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X J o studio de 'monumenti e la investigazione della, origine di 
usi e costumanze inveterate non sono d' invenzione, così recen-
te come taluno forse potrebbe suppor re ; imperciocché e nella 
natura dell' uomo il volere conoscere perchè siano stati; e r e t t i , 
e cosa significhino que' monumenti de 'qual i per la loro .antichi-
tà si è perduta ogni memoria , e come siansi introdotte certe 
eeremonie, e certi usi , la cui origine si perde nella oscurità 
de' t emp i . Quindi quello spirito medesimo che oggi ci muove 
a di scifrare il significato de' monumenti lasciatici da coloro che 
per la lunghezza del tempo decorso appelliamo antichi , portò 
pur questi a' giorni loro ad investigare le memorie lasciate da 
quelli che molti secoli innanzi ^ ve ari o fiorito . Infatti a tale uo-
po Erodoto , Diodoro , e Plutarco rivolsero i loro studj verso 
l 'Assir ia , I ' Egitto , ed altri paesi orientali : Pausania ed Ate-
neo verso la Grecia : Varrone e Dionisio di Alicarnasso verso 
la Italia e Roma , per non citare altri sc r i t to r i , le cui opere pe-
rirono , o hanno minore importanza . Ora lo scopo che ebbero 
gli scrittori citati è appunto quello dell ' Archeologia, e perciò 
convenientemente sen deduce la conseguenza non essere questa 
una scienza nuova, ma avere avuto seguaci fino dalla più alta 
antichità : e quegli Exegetae menzionati p iù volte da Pausania , 
che spiegavano le antichita municipali per le citta della Gre-
c i a , corrispondevano assai strettamente ai nostri antiquarii , 
verificandosi sempre il detto del savio nihìl sub sole novum. 
Non vuole però asserirsi che ne'tempi antichi l'Archeologia aves-
se assunto le forme regolari di scienza, come oggidì., imper-
ciocché neppure ne ' t empi moderni le prese fino a questi ultimi 
giorni ; che anzi dapprincipio le sue part i per la vastità della 
loro estensione non solo non furono riunite insieme nello stesso 
corpo , ma se ne fecero altrettante scienze diverse che si quali-
ficavano col nome di Antichità in genere , sotto il quale s ' i n -
tesero più c o m m u ò v e n t e la Topografia ed i Costumi , di Mi-
tologia , di Lapidaria , di Numismatica ec. Di tut te queste pa r -
ti le prime a coltivarsi forono la topografia e la mitologia ; im-
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perciocché la l e t tu ra delle antiche storie'., e le vaste rovine di 
Roma e di altri luoghi spinsero gì ' ingegni ad indagare i l nome 
delle località rese i l lus t r i da qualche fatto memorabi le : e lo 
svolgere i volumi degli antichi poet i portoll i a districare il la-
berinto delle genealogie celesti e del carat tere de ' n u m i . Quasi 
contemporaneamente il progresso delle belle ar t i volse il gusto 
ai monumenti a n t i c h i , i quali mentre servirono meravigliosa-
mente alla perfezione di q u e l l e , incitarono a r intracciarne a l t r i 
frai le rovine che l i coprivano , e dalla moltiplicita degli oggett i 
r invenuti risvegliossi i l desiderio di conoscerne l ' u s o ed il si-
gnificato. Lo s ta to però delle umane cognizioni non permetteva 
in principio decisivi r i su l t amen t i , e malgrado gli sforzi e la e l e -
vatezza deg l ' ingegn i che si dedicavano a questi s t u d j , la critica 
non andava di egual passo ; sovente i monumenti veri non si di-
scernevano da quelli a l terat i , o inventati da vilissime specu-
lazioni : e mai non si davano alla luce con quella precisione che 
si richiede : nelle discussioni la opinione teneva luogo di v e n -
ta , e la scarsezza de ' lumi e di una ben ponderata esperien-
z a , la voglia soverchia di decidere tu t to senza appoggio di d o -
cumenti , o di f a t t i induceva perplessità ed errori ; quindi la 
scienza fluttuava, in luogo di progredi re a r res tavas i , ed i mo-
numenti invece d i essere rischiarati venivano in tenebre p i ù 
spesse ravvolti . Così passavansi i secoli XV. e XVI. quantun-
que ricchi d ' i n g e g n i in ogni ramo di umano s a p e r e , e che pe r 
I* Archeologia ci r icordano i nomi d i Poggio Bracciol ini , di Bion-
do da Forlì , d i Pomponio L e t o , d i Alessandro degli Alessan-
d r i , Andrea F u l v i o , Mar l i an i , Panvinj , P ig i l i , Fulvio Ors in i , 
G o l t z , L igor io , e Natale Conti : secoli però ai quali dobbiamo 
i moderni fondamenti della scienza. Seguiva il secolo XVII. p r e -
ludio di maggior cri t ica e di p iù assicurati progressi : gli s t u -
d j archeologici assistiti da nuovi soccorsi filologici e da succes-
sive scoperte di monumenti prendevano miglior forma e più r e -
golare , malgrado la decadenza delle a r t i che ne sono uno de | 
principali so s t egn i . Si videro allora rivaleggiare d ' i m p e g n o ne ' 
varii rami di questa scienza Gruferò , H a r d i n i , Kirclier , Spon , 
F a b r e t t i , e Buonarroti : git tavansi i semi della sana critica elle 
gran f ru t to doveano por tare nelle età susseguent i . Aprivasi il 
secolo XVIII. con faustissimi auspicj per la numismatica , nella 
quale Va i l l an t , M o r e l , e Spanheim di gran lunga vinsero tu t t i 
quelli clie li aveano p r e c e d u t i : il gusto per le raccolte de'mo-

m,menti antichi che nel secolo XVI. fu universale in Italia ne ' 
g r and i passava coi, maggiore stabil i tà n e ' g o v e r n i , che ricono-
sciuta la .utilità della .scienza la proteggevano per ogni v e r s o i 
ìsti tuivansi in Francia e m Italia accademie pel dec i f r amen to 
de monumenti antichi : s p e d i r s i dott i nelle ter re classiche pe r 
raccoglierli : Roma centro., di questa scienza pe 'monumen t i che 
conserva dava il primo esempio di un museo pubbl ico aprendo-
ne. uno sul Campidogl i , mercè la munificenza de' pontefici mas -
simi Clemente XII, Benedet to XIV. e Clemente XIlL Q u e Ì " e m -
pio p r o p a g a v a , per tu t ta Europa , e in Roma stessa muoveva 
Clemente XIV. a crearne uno più vasto nel Vat icano, amplialo 
po , ed arricchito di tu t te le dovizie delle ar t i antiche da H o VI 
d i santa ed eterna memor ia . Ad esempio d e ' p r i n c i p i muove-

M R ° m a ™ n cadranno mai in ^ ìbb l io 
un card. A l b a n i , un principe Borghese, e Stefano Borgia p r e -
lato e cardinale d , s. Ch iesa . Per empire queste immense rac-
colte non erano sufficienti i monumenti antichi di g ^ copert i 
d i e si andavano q u i e l ì acquistando d a ' p r i v a t i , d ' u o p o er 

d e l l T f b h ! d e n ' r o , l e V Ì S C £ l e e sotto i S o m 
delle fabbr iche antiche : invocavasi pe .c iò il consiglio d e ' d o t ó 
e nuovi scavi si aprivano , dai quali sulla scienza rifulgeva 1 Z ' 
dentissima luce in ogni p a r t e : assicurava^ ,1 sito di f „ I ci e c 

a non ancora ben c e r t o : r in t racciava« la icnografia, e I uso d i 
fabbr iche sconosciute : i n d a g a r s i il senso delle t adizion L -

¿ ^ r r - " 0 t : S 0 l t ^ » testimòni „": 
za de classici determmavansi con certezza le basi sulle ouaU 
potessero decidersi molti pun t i di cont rovers ia : la se euza acoui 
stava ogni giorno quel carat tere di fermezza , precis o e ed e v t 
denza , che riponevala in lustro a traverso le f , l „ . " 
d , secoli precedent i : ^ g e v a s ^ Z u ^ ^ S 

sto degli ornati e degli utensili A ni « t i • ' U S u " 

r la 

S L ^ t S T ' E C r 1 - ; uomini tutti di 
fismT e 2 g . l " nuova scuola che ai so-
S S p ' XV r : S 0 S t l l U 1 l a v e r i t à , e i f a t t i . Intanto il 
Tortentos 1 . g , V a ' " " " ' e Ì D m e Z 2 ° avvenimenti 
d ' F r a n e in T t n ° n * f ' ? ™ ™ U m i n i m 0 - P « l i - k » e 

f r a n c e s i ,n Egit to , nel duphee scopo della politica e delle 



scienze : immensi vantaggi ne traeva 1' Archeologìa : definirás, 
p " t lamente la topografia di quella terra classica, raccoglie-
vansi e d i s e g n a r s i i monumenti , che por . con m u ^ c e n z a ve-
ramente imperiale si pubblicavano . Sorgeva il secolo XIX. col 
Le /es imo spi r i to : n u l i muse, nuove 
già si fondavano = creavansi per le università d Itaha e dr t r a n 
l a cattedre pubbliche per insegnarla : nuove e s c a v a ™ « m -
traprendevano1 a solo fine di far conoscere d suohi classico di Roma 

P Mancavano però elementi fino a ques t in I t imi ann i , a l o 
ch'e G i a m b a t t i s t a Vermiglio* professore di A t c h e d l o g r a » P e i u -
gia dava alla luce le sue lezioni elementari negli anni i 8 m . 
e , 3 in due volumi in 8.» Succedeva a questi 1 opera p m com-
p e t a ' m a p i i voluminosa di Tommaso Dudley Fosbroke edita m 

ondrà i r a n i o , « a 5 . in due volumi in 4-" arricchiti di be le 

S titolo di E ^ p a e d i a of J ^ ' f T ^ ^ 
I t i of Jrchaeologj : e questa era seguita dal Resume Com-

principio del secolo a t tua le . In queste t re opere , he s m o le 
sole to ta l genere che io conosca , sieguons, m e t o d i , ai qua i 
o nou c re lo a t tenermi , senza però che con questo io voglia 

^ p M w - . ' t ò poco 

: i « " . % • 
r lezioni p i u t t o s t o \ h e a r , coU ^ g * « ^ 
questo nome mi parve p iù ¡ f ì g g ^ s o n a „ m e n o 
questi elementi sono de tìnatt . Q ^ j f m a

 P
 c e r t a m e n t e 

lunghe i secondo la vastita del e materie , m 
oltrepassano' i limiti di una lezione ordinaria , ne si creda cne 

soltanto ciò che era necessario per richiamare ali 
studente quello che ode trat tare p m a lungo nella U n i r s i U 

e soprattutto ho usato 

t u s a s i S - — ^ a , h i-
trio dalie sue deduzioni . 

ELEMENTI DI ARCHEOLOGIA 

LEZIONE PRELIMINARE. 

Nome, scopo, divisioni, e fondamenti dell'Archeologia. 

Abusi da evitarsi. 

A 1. -¿ARCHEOLOGIA, parola composta delle voci greche 

T T A ° 7 ' . discilssi°™> o discorso, è quella tono"* 
scienza-, che ha per iscopo di penetrare il significato ? 

de monumenti che le nazioni antiche più illustri* hanno 
asciato, onde conoscere bene la topografìa de'paesi 

, a b , ; a l 1 ' . teogonia, gli usi, e le arti, e così 
dilucidare la stona. Da questa definizione si deduce 
quanto vasti siano i limiti di questa nobilissima facoltà, 
quanto utile essa sia al progresso dello spirito umano, 
c quanto necessaria alle buone lettere. 

Mv'ur T a l e r e n d 0 l o SC0P° dell'Archeologia, essa può . . 
R i d e r s i m due grandi sezioni : la prima riguarda le no- DaHU°m 

« o n i . che traggonsi dagli antichi scrittori indipendente-
mente da monument,, e che servono di lume alla spiegazione 
d. questi : la seconda quelle che si ricavano dai monumenti 
medesimi Alla prima appartengono la Topografìa, la Teo-
gonia, e l 'Et ica: alla seconda l'Architetto,dea, l'Epigrafia, 
la Toreutica, la Plastica la GÌ,plica, la Numismatica" e la 
Grafica. E siccome fralle antiche nazioni più celebri, delle 
quali ci rimane un maggior numero di monumenti, si di-
stiuguono in pr.ncipal modo gli Egizj, i Greci, e i Roma-
ni, e le costumanze fra questi popoli sono essenzialmente 
diverse; quindi deriva che ciascuna parte della suddivisio-
ne indicata debba applicarsi a ciascuno di qnesti tre popoli 
diversi. In tal guisa le differenze saranno ancor più sensibi-
li per la comparazione continuata. 

. .3- APPfi'tiene alla Topografia il far conoscere la 
posizione de luoghi : alla Teogonia l'indagare i sistemi 
sulla generazione degli Dei, la formazione del mondo, e 
il decifrare i miti, co'quali velarono questi due impor-
tanti soggetti : alla Etica poi mostrare gli usi e i costumi r e -
ligiosi civili, e militari. L'Architettonica toglie a ricercare 
gli edifacj che gli antichi ersero, ed anche questi si dividano 
iu sacri , civili e mili tari : l 'Epigrafia tratta de 'moau-
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Fonda-
menti. 

Àia mi da 
evitarsi 

menti scritti sopra materie solide : la Toreutica di 
quelli scolpiti in pietre, metalli, legni, e corna di ani-
mali: la Plastica di quelli formati in te r ra : la Gliptica 
di quelli incisi in incavo: la Numismatica delle meda-
glie o monete battute per publica autorità, le quali os-
servale sotto diverso aspetto appartengono egualmente 
alla Epigrafia ed alla Toreutica : e finalmente la Grafica ha 
per iscopo. d'illustrare i monumenti -dipinti : quindi le p i t -
ture antiche, e i mosaici appartengono a questa sezione. 

4- Fondamenti di questa scienza sono gli autori 
classici, e i monumenti di uso, e significato certo. Gli uni 
prestano' soccorso agli altri, onde gli scrittori sono l i -
schiarati dai monumenti, e questi vengono spiegati da quel-
li. I primi dividonsi in sacri e profani ,..gre,ci, e latini, e 
suddividonsi in filosofi, storici., filologi , e poeti: quan-
to ai monumenti sogliono dividerli' secondo le arti del di-
segno, a cui appartengono, cioè l 'architettura, la scul-
tura , e la pittura. 

5. Posto che gli scrittori antichi sono uno: dei fonda-
menti della scienza, siegue di necessità che si debba pre-
mettere una cognizione profonda delle lingue in cui scrisse-
ro, ed il ben distinguere l'epoca in che fiorirono. Nè si 
adduca in iscusa per esentarsi dal conoscere a fondo le lin-
gue originali , che si hanno versioni di quasi tutti gli scrit-
tori antichi greci, e latini ; imperciocché oltre che sono 
rare quelle che possono dirsi- di una esattezza archeologica, 
molci monumenti discopronsi ogni giorno con epigrafi gre-
che e latine, che mettono in assoluta necessità di conosce-
re queste due lingue, onde poterli interpretare. Così se 
l'Archeologia, serve a rischiarare mirabilmente la Storia an-
tica , l'Archeologo dal canto suo debbe premettere lo stu-
dio della Storia antica e della Cronologia per non. cadere 
in errori grossissimi; nè dee trascurare la Geografia fisica 
delle contrade classiche, onde poter bene, e con più sicu-
rezza discuterne l'antica Topografia. E benché noa sia ne-
cessario che un Archeologo sia contemporeanamente .Archi-
tetto, Scultore, e Pittore, è però indispensabile che conosca 
i principi delle tre Arti, e soprattutto dell'Architettura, ed 
abbia una idea delle loro vicissitudini, 

6. La scarsezza delle cognizioni preliminari enuncia-
te, i progressi leggieri che ne'secoli scorsi la critica avea 
fa t t i , l'estrema .facilità che si pose iu trattare gli argo-
menti di questa scienza, considerandoli come parte della 
amena letteratura, non solo noequero molto all' avan-
zamento di questa scienza medesima, ma la esposero a tai 
le discredito; che i Cultori di essa , quali novelli aruspic-

a r 
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riguardati, sentivansi ripetere all'orecchio il detto dell 'Ar-
p i n a t e ( i ) : mirabile vicletur, quod non ridéat ìiaritspeX, 
quum hafiCspicèhi viclerit. Quindi i rimproveri stucchevoli 
degl' ignoranti, che gli Antiquari faticano per impoverire, 
che nell'Archeologia nulla havvi di certo, che questa è la 
scienza delle congetture , nella quale men biasimo incon-
tra colui che presenta probabilità maggiori. Da tale' avvi-
limento non meritato dalla scienza, ma provocato da'suoi 
falsi cultori, la tolsero i sommi ingegni, che fiorirono'tièl 
secondo periodo del secolo scorso, e soprattutto l 'immor-
tale Winckelmann. Da quel tempo l'Archeologia riacquistò 
il suo lustro primiero, e come tutte le altre scienze si ri-
conobbe che essa ha i suoi assiomi, le sue dimostrazioni, 
i suoi dubbj; che è utilissima a tutte le altre cognizioni 
dello spirito umano. Quindi a poco a poco il suo studio 
venne accolto nelle principali università della Europa, e 
furono erette nuove cattedre per insegnarla. Il pontefice 
Pio VII. di santa rimembranza, riconoscendo i vantaggi 
che dallo studio di questa- scienza ricavanti dalle scienze 
divine ed umane, volle che nelle tre principali universi-
tà de' pontifìcj do min j in Roma, Bologna, e Perugia s'er-
gesse una cattedra di Archeologia, che la sapienza del l a -
gnante L E O N E XII . ha munificamente consolidato. ' 

7. AiEne di non ricondurre la scienza a quèllo stato 
d'incertezza e di decadenza, nel quale era insensibilmente 
venuta ne' sècoli precedenti, dee in prinrìpal modo evi-
tarsi quella soverchia facilità a pronunciare giudizi, t a n t 0 

commune a molti, e quel troppo immaginare di congetture 
che fanno cadere in induzioni infinite, le quali non possono 
sostenersi, ovvero si appoggiano a ragioni frivolissime, che 
giornalmente per le scoperte nuove che si vanno facendo 
si dileguano affatto. Peggio è ancora l'alterare i monumen-
ti, o l'appoggiarsi ai monumenti alterati, il forzare i passi 
degli antichi scrittori, e l'intenderli con soverchia larghez-
za di senso. Il vero Archeologo dee positivamente attenersi 
ai fatti, e ragionare sopra questi, ed applicarvi candida-
mente le autorità degli antichi scrittori. Il conoscere co'pro-
prj occhi il monumento stesso, che debbe spiegarsi, special-
mente in questioni di Topografia, e di Architettonica, non 
dovrebbe mai omettersi ; ma se per la lontananza de'luo-
ghi, o per altre circostanze non fia possibile questa ispe-
zione locale, è sempre necessario averne un disegno esat-
tissimo, accompngnato da notizie precise di chi ha visita-

( ì ) De Nat. Deor. l ib . I. ù. XXVI. i 



to il luogo, o veduto il monumento: qualunque diligenza 
s'usi s« questo punto non è mai soverchia. Ora consi-
derato il monumento in tutte le sue parti,, e ponderata 
ogm circostanza, debbonsi consultare gli autori che possono 
fornir lumi per la spiegazione; che se questa è chiara, avrà 
lo stesso grado di certezza che qualunque tesi proposta e 
provata nelle altre scienze. Ma non può sempre sperarsi 
di aver la fortuna di riconoscere l'uso, o il soggetto di uri 
monumento; quindi piuttosto che ostinarsi a ^volervi tro-
vare ciò che non è, e dar per certo quello che è almeno 
di estrema dubbiezza, piuttosto che avventurare una spie-
gazione non sostenuta da fatti, non appoggiata a documen-
ti, ma architettata sopra induzioni vane, il vero Afcheo* 
logo dee con candore _ esporre i suoi dubbj, ed aiFacciar 
gualche congettura ragionevole. 

Divisto- _ 8. Scopo di questi elementi è guidare i giovani che 
ne degli frequentano la scuola di Archeologia nella Università R o -
Elemtn-• m a u a , in. tutti i rami di questa scienza ; quindi coerente-

mente a quanto fu indicato nel 2.° di questa lezione 
preliminare, sottopongo il quadro generale delle materie che 
debbono trattarsi nelle lezioni seguenti^ che secondo la na -
tura dell'argomento avranno maggiore, 0 minore estensione. 
Lezione I. Biblioteca, ed Iconografia degli antichi scrittori, 

IL Topografia comparata dell'Egitto. 
III. Topografia comparata dell'Eliade. : 
IV. Topografia comparata della Italia. 
Y. Teogonie antiche. 
VI. Divinità dell'Egitto, della Eliade, e della Italia. 
VII. Costumi religiosi degli antichi. 
VIII. Costumi civili. 
IX. Costumi militari. 
X . Classificazione de'monumenti. 
XI . Materia de1 monumenti. 
XII . Caratteri distintivi nelle arti. 
XIII- Architettonica. 
XIV. Edificj sacri. 
XV. Sepolcri. 
XVI. Edificj publici civili. 
XVII. Fortificazioni, e porti. 
XVIII. Edificj privati. 
X I X Epigrafica. 
X X . Toreutica. 
X X I . Plastica. 
XXII . Gliptica. 
XXIII . Numismatica. 
XXIV. Grafica. 

L E Z I O N E I. - • 
. ! ' ;. { „• .•> :: •>••••;,> . <:••; • O <i:(.,'i v' 1 :• 

• . .. • ^ ; ' ' •:•!•••: 
Biblioteca, ed Iconografia degli antichi scrittori, 

che servono all'Archeologia. 

G ' . v ". • . ' • ' . • ' ,M ; 

Li antichi scrittori greci, e latini, che sono uno 
de' fondamenti su'quali poggia l'Archeologia, non offrono 
tutti, né in tutte le loro opere, la stessa Utilità per que-
sta scienza, onde il tesserne qui un catalogo completo sa-
rebbe superfluo. E però necessario indicare quelli chie so-
no indispensabili almeno a consultarsi. Lo stesso dee dirsi 
de'moderni che hanno lasciato opere su questa scienza. Ne-
gli uni e negli altri è meglio seguire il metodo Cronolo-
gico ; ma per gli antichi, ragion vuole, che tenendo sem-
pre questo metodo, s'incominci dai greci, e vengano essi 
prima delatini separatamente citati. Essendo questi elementi 
per uso della mia scuola mi riserbo nelle spiegazioni ver-
bali di estendermi più a lungo sopra ciascuno di essi. 

2. Riconoscendo per apocrifi gli scritti attribuiti a 
Thoyth, 0 Mercurio Trismegisto ( i ) j che si vuole fiorisse ' 
circa l'anno 1459 avanti l'era volgare , e quelli che van-
no sotto il nome di Oro, 0 Orapolline sui geroglifici egt-
zj, . essendo compendiati e corrotti in guisa che con gran 
stento e con altri sussidj può trarsene qualche lume, il 
primo scrittore che con qualche maggior sicurezza ci si 
presenta è Orfeo, la cui età si fa rimontare a circa l 'an-
no 1255 avanti l'era volgare. Egli fu t race , 0 secondo 
che altri credono (2) egizio. I poemi che vanno sotto il 
suo nome, cioè VArgonautica, gVInni, 0 le Iniziazioni, 
i Tuniami ec. se non possono dirsi scritti da lui, racchiu-
dono le massime da lui predicate, e specialmente gl' Inni 
sono di grande antichità. Il suo ritratto fu convenzionale, 
e si ha in un bassorilievo del museo borbonico di Napoli, e 
della villa Albani in Roma : il primo ha il nome iscritto e 
serve a far riconoscere l'altro (3). 

3. Non rimanendoci scritti autentici di Museo, altro Museo , 
fondatore della religione greca, ed il Periplo che va sotto Annone, 
il nome di Annone Cartaginese essendo compilazione di un 0 , n c r o -

(1) Harles Introducilo in Ilislor. Linguae Grecete T.T. C I. S.I. §.5 
(2) Sclinii,lt Opuscula Dissert- III. De Orphei et Amphionis no-

minibus Aegyptiis. 
(3) Winckelmann Monumenti Amichi Inedili Tom. II. 11. 85. 
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to il luogo, o veduto il monumento: qualunque diligenza 
s'usi su questo punto non è mai soverchia. Ora consi-
derato il monumento in tutte le sue parti,, e ponderata 
ogn | circostanza, debbonsi consultare gli autori che possono 
fornir lumi per la spiegazione; che se questa è chiara, avrà 
lo stesso grado di certezza che qualunque tesi proposta e 
provata nelle altre scienze. Ma non può sempre sperarsi 
di aver la fortuna di riconoscere l'uso, o il soggetto di uri 
monumento; quindi piuttosto che ostinarsi a ^volervi tro-
vare ciò che non è, e dar per certo quello che è almeno 
di estrema dubbiezza, piuttosto che avventurare una spie-
gazione non sostenuta da fatti, non appoggiata a documen-
ti, ma architettata sopra induzioni vane, il vero Archeo* 
logo dee con candore_ esporre i suoi dubbj, ed affacciar 
gualche congettura ragionevole. 

Divisto- _ 8. Scopo di questi elementi è guidare i giovani che 
ne degli frequentano la scuola di Archeologia nella Università R o -
Elemen- m a n a , in. tutti i rami di questa scienza ; quindi coerente-

mente a quanto fu indicato nel 2.° di questa lezione 
preliminare, sottopongo il quadro generale delle materie che 
debbono trattarsi nelle lezioni seguenti^ che secondo la na -
tura dell'argomento avranno maggiore, 0 minore estensione. 
Lezione I. Biblioteca, ed Iconografia degli antichi scrittori. 

IL Topografia comparata dell'Egitto. 
III. Topografia comparata dell'Eliade. : 
IV. Topografia comparata della Italia. 
V. Teogonie antiche. 
VI. Divinità dell'Egitto, della Eliade, e della Italia. 
VII. Costumi religiosi degli antichi. 
VIII. Costumi civili. 
IX. Costumi militari. 
X . Classificazione de'monumenti. 
XI . Materia de'monumenti. 
XII . Caratteri distintivi nelle arti. 
XIII- Architettonica. 
XIV. Edificj sacri. 
XV. Sepolcri. 
XVI. Edificj publici civili. 
XVII. Fortificazioni, e porti. 
XVIII. Edificj privati. 
X I X Epigrafica. 
X X . Toreutica. 
X X I . Plastica. 
XXII . Gliptica. 
XXIII . Numismatica. 
XXIV. Grafica. 

L E Z I O N E I. • 
. ! ' { „• .•> :: •>••••;,> . <:••; • O <i:(.,'i v' 1 :• 

' • . . i. • ^ ; ' ' •:•!•••: 
Biblioteca, ed Iconografia degli antichi scrittori, 

che servono all'Archeologia. 

G ' . v ". • . ' • ' . • ' ,M ; 

Li antichi scrittori greci, e latini, che sono uno 
de' fondamenti su'quali poggia l'Archeologia, non offrono 
tutti, nè in tutte le loro opere, la stessa utilità per que-
sta scienza, onde il tesserne qui un catalogo completo sa-
rebbe superfluo. E però necessario indicare quelli che so-
no indispensabili almeno a consultarsi. Lo stesso dee dirsi 
de'moderni che hanno lasciato opere su questa scienza. Ne-
gli uni e negli altri è meglio seguire il metodo Cronolo-
gico ; ma per gli antichi, ragion vuole, che tenendo sem-
pre questo metodo, s'incominci dai greci, e vengano essi 
prima delatini separatamente citati. Essendo questi elementi 
per uso della mia scuola mi riserbo nelle spiegazioni ver-
bali di estendermi più a lungo sopra ciascuno di essi. 

2. Riconoscendo per apocrifi gli scritti attribuiti a 
Thoytli, 0 Mercurio Trismegisto ( i ) , che si vuole fiorisse ' 
circa l'anno 1459 avanti l'era volgare , e quelli che van-
no sotto il nome di Oro, 0 Orapolline sui geroglifici egt-
zj, . essendo compendiati e corrotti in guisa che con gran, 
stento e con altri sussidj può trarsene qualche lume, il 
primo scrittore che con qualche maggior sicurezza ci si 
presenta è Orfeo, la cui età si fa rimontare a circa l 'an-
no 1255 avanti l'era volgare. Egli fu t race , 0 secondo 
che altri credono (2) egizio. I poemi che vanno sotto il 
suo nome, cioè VArgonautica, gVInni, 0 le Iniziazioni, 
i Tuniami ec. se non possono dirsi scritti da lui, racchiu-
dono le massime da lui predicate, e specialmente gì' Inni 
sono di grande antichità. Il suo ritratto fu convenzionale, 
e si ha in un bassorilievo del museo borbonico di Napoli, e 
della villa Albani in Roma : il primo ha il nome iscritto e 
serve a far riconoscere l'altro (3). 

3. Non rimanendoci scritti autentici di Museo, altro Museo , 
fondatore della religione greca, ed il Periplo che va sotto Annone, 
il nome di Annone Cartaginese essendo compilazione di un 0 , n c r o -

(1) Harles Introducilo in Ilislor. Linguae Grecete T .T .C I. S.I. §.5 
(2) Sclinii,lt Opuscula Dissert- III . De Orphei et Amphionis no-

minibus Aegyptiis. 
(3) Wincke lmann Monumenti Amichi Inediti T o m . II. 11. 85. 
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greco molto posteriore a quello ( i ) , ci si presenta il poeta 
sovi-ano Omero , il quale fiorì circa l 'anno 900 avant 
l'era volgare. I suoi scritti sono veri tesori per l'Archeo-
logo, sia per le leggende sacre, sia ^¿'costumi, sia per le 
arti. Egli spande una luce somma sulla Grecia, ne t ra-
manda pure sopra altre regioni, e particolarmente sull'E-
gitto,, e sulla Italia. La stima altissima, e universale, in cui 
l'ebbero in tutti i tempi, ed in cui l 'avranno, finché rimarrà 
una scintilla di sapere, non solo ci conservò i -due suoi poe-
mi inarrivabili l'Iliade, e l'Odissea ; ma ancora molti r i -
tratti, oggi sparsi pe'musei della Europa, fra'quali il Far-
nesiano, oggi nel museo di Napoli ha il nóme scritto, ed 
il Capitolino il pregio del lavoro (2). Essendo ancor questa 
una immagine di convenzione (3) ne segue che i ritratti ab-
biano qualche varietà fra loro, ma tutti conservano l'idea 
primitiva di chi la prima volta foggiolla. Le stesse diffe-
renze si osservano nelle medaglie antiche di Amastri, e 
della isola d'Io che portano il volto di questo poeta, che 
sovra gli altri come aquila vola. 

Esiodo. 4- Con Omero va del pari per antichità Esiodo , che 
quantunque alcuni degli antichi supponessero più antico(4), 
ed altri contemporaneo del divino poeta, pare tuttavia da un 
passo di Esiodo stesso(5), che fosse a lui posteriore: alcun 
lume si trae pe'costumi greci dalla sua opera georgica , e 
dal suo scudo di Ercole ; ma indispensabile è la lettura 
della sua Teogonia, a chi voglia conoscere l'origine de'miti 
più antichi. Di questo poeta non ci rimane alcuna imma-
gine autentica, essendo apocrife quelle che ne portano il 
nome. 

5. Di Archiloco che visse circa l'anno 700. avanti l'era 
volgare non rimangono che pochi frammenti ; ma l'autore 
della Iconografìa Greca (6) congettura possa essere sua l ' im-
magine accoppiata a quella di Omero che oggi è collocata 
nella Galleria delle carte geogi'afiche al Vaticano. Di T i r -
tèo che fiori circa il 680 a. e. v. rimangono elegie uti l i 
a leggersi pe'costumi, e che particolarmente si debbono ci-
tare perchè servirono di cantici guerrieri agli Spartani (7). 

Archilo-
co, Tir-
teo. 

(1) Iconografia Greca T- I. Capo I. tav. III . 
(2) Ivi. 
(3) Veggasi nella Iconografia Greca T- I. capo IT. tav. IX. a. 
(4) Publicato nella Iconograf ia"T. I . c. i l . tav. XII . 
(5; Torremuzza Sir.itiaèPópùlomm etUr'uium Numi eie.tal). GX. 13. 
(6) Fe l lemi Supplement. 111. p. 104. Eekhe l Doctr. N.urn. T . I I . 

p . 565. Numisrn. ex Museo coni. Pembrokiae pa r i . II. u . 80. 
(7) Iconografia Greca cap. IV. tav. XVII. 
(8) Wincke lmann Mon. Antichi Inediti n . 167. 

(1) Fabr ic io Biblioth. Graeca Lib . I . c . VI. sect. VIII - XIII. 
(2) Visconti Iconogr. Green T o m o I . c . I. tav. I. e II. 
(3) Plinio Hist. Nat. Lib. XXXV. §. 2 . Spanbemio de Usu et 

Praest. Numismat. T o m . I. p . 55. 
(4; Marino A r u n d e l . Gellio Noct. Atlicae L ib . I I I . c. XI . 
(5) Teogonia v . 338. Schol. ibid. 
(ß) Capo I. 2. 
(7) Klotz. Dissertationes in Tyrtaeum. 
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chi ama fare progressi nell'Archeologia: le sue odi offro -
no ad pgm passo um, sulla topografia, la teogonia , ed i 
costumi della Grecia. Le immagini che portano* il nome, o 
si attribuiscono a questo poeta sublime, sono apocrife/ed 
ancora non si conosce il suo ritratto autentico. 

Temuto. IO. Di Temistocle, famoso capitano greco, che fiori 
VeVS.° f " " 0 a. e v. si l e g g o n o

 F
 h e ¿ l t e ì , c h e a l . 

cum attribuiscono a lu, ( , ) , od altri con maggior probabi-

Z l J T ^ T TX® T
a p ° C r ! f e gemme suppon-

gono dall'autore della Iconografia Greca (3) che rappreseli-
tino il suo ritratto. f f c " 

" - . E r o d o t o fiori_circa l'anno 444 a. e. v. e compose 
una stona universale, md,spensabile a leggersi dall'Archeo-
logo pe lumi, che se ne ricavano sulla topografia, la teogo-
nia e p o s t u m i non già della Grecia soltanto,- ma sibbene 
de Egitto e dell'Asia, ed alcun poco ancora della Italia e 
de la biclia. 11 suo ritratto si vede nel museo di Napo-
i (4), ed è espresso sulle medaglie di Alicarnasso sua pa-

tria, battute ai tempi di Antonino Pio (5) 

Sofocle. ,2 . Se Eschilo è il principe de'trngici greci per an-
teriorità Sofocle lo è per merito: egli visse dall'anno / n 8 

l G ; U v T - n n 0 1 ° 8 , : l e S U e t r a § e ^ «0-0 il model-
lo dell arte tragica, e lo hanno posto nel triumvirato poe-
tico insieme^ con Omero e Pindaro, al quale molti si so-
no appressati, ma ninno ancora è arrivato. Come tutti i 
tragici, i suo. scritti debbono studiarsi dall'Archeologo, per-
chè vi si trovano ad ogni passo notizie, che dilucidano la 
teogonia, f 1 costumi. La scoperta fortunata di un piccolo 
busto oggi esistente nel museo vaticano (6), con parte del 
nome di questo poeta, non solo ci ha faìto riconoscere ] a 
sua immagine autentica, ma molte altre anonime, 0 mal 
nominatecene ha fatto scoprire, soprattutto nel museo ca-

fe^Ta d u e b u s t i d i S o f o c l e aw°sl° a - -

ad Epockas marmorea* Arundelianas p t 7 Schòtf 
gen.us Hambergerus Zuverlàss. Nachrichten voi. I. S 'ec 

t n c c ^ r ^ ^ t ^ ' C s o P r a l t u t t o F a l j r i d o B'iblio-
(3) Cap. III . tav. XIV. n . 1 . 2 . 

r S ^ - V S ^ ^ a j f e 
(5) Iconografia Greca T. I . c. V. tav. XXVIT n 
6 Museo Pio demani,«, T. VI . tav m i 

L " ° ° r , l , o r t e t o l I i l ^ ^ Museo Capitolino T. I. tav.XXVII. 

i3 . Per TArcheologia ciò che è stato detto di Sofo- Euripide 
eie deé' dirsi di Euripide, tragico, che rivale e contempora-
neo dell'altro, e fornito di altissimi meriti non può però 
essere a lui eguagliato. Le sue immagini sono frequenti 
ne' musei, e molte se ne veggono in Roma al museo va-
ticano (1), al museo capitolino (2), ed alla villa Albani. 

Ippocrate fiorì circa l'anno 4^8 a. e. v. i suoi scritti ippocra-
medici offrono lume pe'costumi: la sua immagine ci è 110- te, Socra-
te per la medaglia di Cos sua patria (3), alla quale assomi- 'e^rislo-
glia il bel erma della villa Albani collocato nell'emiciclo. ' a n C ' 
Di Socrate non ci rimangono scritti, ma la sua sapienza 
si diffuse ne'capi-scuola dell'antica filosofia : la sua imma-
gine è molto commune e molto riconoscibile (4). Di Ari-
stofane suo contemporaneo che fiori nel 422 ci restano un-
dici commedie che sono interessantissime per la pittura 
de'costumi privati greci che vi si legge : il suo ritratto fi-
nora è ignoto. 

i5 . Tucidide prescindendo da'meriti sommi che ha co- Tucidi-
me storico, reca molto lume all'Archeologo per la topogra- de. 
fia della Grecia e della Sicilia. 11 suo ritratto ci è noto per 
un monumento esistente nel museo di Napoli : è questo la 
metà di un erma bicipite che ebbe le due teste de'prin-
cipali storici greci Erodoto, e Tucidide col nome scritto, 
e che già appartenne ai Farnesi (5 ) ; segate nell'occipite, 

(1) Museo Pio dementino T . VI- tav. XXVIII . 
(2) Questi ebbero impropr iamen te il nome d i Esiodo dal Bot-

t a « Museo Capitolino T . I . tav. XLIY. 
{3) Fabr i Imagines 11. 17. 
(4) Bellissimo è l 'e rma già farnesiano, oggi ne l museo b o r b o -

nico di ¡Napoli, sul qua le ol t re il n o m e è scritta quella memorabi -
le sentenza conservataci da Platone nel Critone p. i / |6 . 

2 Q K P A T H E 
t r Q OY N Y N r i p f t 

T O N A A. A A K A I A E I T O I 
O Y T O S O I O E T£2N 

E M Q N M H A E — V I «A 
A Q I ITEI © E E — 9 x t 
H T & I A O r f ì — / OS XV 

M O I — A o 7 i £ o ^ e 
N f t l B E A T 1 X T O S 

4>AINHT A I 
Socrates. Ego non nunc prìmum, sed et semper ialis, ( fui ) ut 

meorum nernini alii obedirem quatti ratio/li, quae miìu consideranti 
opti ma' yideretur. 

(5) Si vegga ciò clic è stato notato di sopra in Erodoto . 



( i ) Bottari Museo Capitolino T . I . tav. L X V I I I . 
CO Due busti co l n o m e di q u e s t ' o r a t o r e sono ne l museo cap i -

to l ino : 1 i scr iz ione di quel lo p u b b l i c a t o d a Bot ta r i T . I tav LXTI 
è apocr i fa , ed .1 r i t ra t to n o n si acco rda p u n t o c o n que l lo be'llis-
semhra i m u . s e o . . N a p o l i : l ' a l t ro col la i sc r i z ione genu ina , e che 

to co in p ili p . q » « » o di S a p o l i è d a l l o stesso Bottar i da -
lo c o m e i n c o g n i t o alla tav. X X X I . 

(3) Iconografia Greca T . I . tav. XVIII a 
( 0 Museo l'io-Clemeritino T . VI . tav. X X X V I . XXXVII . 

(1) Iconografia Greca T o m o I. tav. X X . 
(2) W i n c k e l r n a n n Mommi. Antichi Inedili p. 77. F a b r i Imagines. 
(3) Museo Pio-Clementi no T . I l i - tav. X V . 
CO Bottar i Museo Capitolino T . I . tav. V. de l l e Osscivauoru al 

t 0 ' i n ° (5 ) Museo Pio-demeritino T o m . I I I . tav. X V I . 
(tì) Tz .oue Vitti di Li cofrona. 

10 
le due teste furono accommodate come quelle di due ermi 
diversi. Un erma del museo capitolino offre lo stesso r i -
tratto (1). 

Lisia, I- 16. Lisia contemporaneo de'precedenti ci ha lasciato 
Socrate, orazioni, le quali servono ad illustrare i costumi greci. La 

sua imaagine con nome scritto vedesi nel museo capitoli-
no (2). Isocrate fiorì circa l'anno 4oo a- e. v. Le sue ora-
zioni illustrano non solo i costumi greci, ma quella inti-
tolata Busiri anche l'Egitto. La sua immagine ci è nota 
per un busto col nome esistente nell'emiciclo Albani, col 
quale ha somma somiglianza uu erma del museo capitolino. 

Senofon- _ 1 7 . Tutte le opere di Senofonte, le filosofiche, de sto-
te- " che , e le economiche, debbonsi studiare dall'Archeologo, 

come quelle dalle quali si ricavano lumi per la topografia 
della Grecia e dell'Asia, e pe'costumi. Il suo ritratto 'finora 
è ignoto, quantunque sovente veggasene uno preposto alle 
sue opere. 

Platone. In Platone, contemporaneo di Senofonte e d'Iso-
crate si trae gran lume, onde penetrare il senso della Teo-
gonia greca, ed anche si hanno tratti, che illustrano quel-
la dell'Egitto : ma soprattutto questo divino filosofo serve 
a spiegare i monumenti romani, e quelli che ci rimangono 
delle sette sì gentili, che cristiane, de'primi tre secoli della 
era volgare. Fra molte immagini apocrife, che a lui si 
ascrivono, e che ordinariamente sono ermi bacchici, la so-
la autentica è quella esistente nella galleria di Firenze con 
nome scritto (3), alla quale è così somigliante un' busto 
capitolino, che può riconoscersi anche esso, come un r i -
tratto del divino filosofo. 

Demo- 1 9 . Le orazioni di Demostene ed Eschine, oratori ce-
Ssche 'E~ 1 c h e fiorirono verso l'anno 35o a. e. v. illustrano par-
56 une. ticolarmente le leggi e i costumi greci. Del primo ci r e -

stano molti ritratti, riconosciuti dopo la scoperta del bu-
sto di bronzo trovato in Ercolano, sul quale si legge il 
suo nome. Un bel erma di marmo esistente nel museo va-
ticano ci fa pur riconoscere l'immagine dell'altro (4). 

l i 
20. Il trattato sulla Tattica militare, l'Assedio e difesa En*a il 

-delle città, e la Marina militare, di Enea Stinfalio Arcade, Tattico , 
fu scritto circa questi tempi. Se di esso tennero conto gli 
antichi, molto più noi far lo dobbiamo, poiché è di gran lu- J^asto.^ 
me per i costumi militari, e tanto più credo doverne far 
menzione, che meno si trova citalo. Circa l'anno 341 a.e.v. 
Aristotele passò alla corte di Macedonia, come istitutore di 
Alessandro, dove compose un gran numero di l ibri , che 
poco s e r v o n o all'Archeologia, se non sì vogliano eccettua-
re quelli che egli scrisse sulla forma delle republiche an-

\ tiche, e sulla storia naturale. La sua immagine più bella 
ed autentica che ci rimanga è la statua assisa esistente nel 
palazzo Spada, sulla quale le lettere iniziali API2T aveano 
fatto credere doversi in essa riconoscere Aristide, il cui 
ritratto è noto per altri monumenti che ce l'offrono molto 
diverso (1). Il suo discepolo Teofrasto ci ha lasciato fra altre 
opere un trattato di morale intitolato i Caratteri, che l 'Ar-
cheologo dee leggere, perchè descrive bene i costumi del 
suo tempo. Un bellissimo erma di Teofrasto è nella villa 
Albani (2). 

2 i . Di Menandro autore della nuova Commedia ci ri- Menan-
mangono frammenti; ma nel museo vaticano vedesi la sua dro, 'Ta-
statila (3). Di Epicuro che fiorì circa l'anno 295 a. e. v. 
oltre l'estratto e i titoli delle sue opere di filosofia che si 
hanno in Diogene Laerzio, qualche libro frammentato del 
trattalo Pepi «tutretì? si è trovato nella biblioteca di Ercola-
no. Le sue immagini però riconosciute dopo la scoperta del 
bel erma bicipite capitolino (4), sono communi per tutti 
i musei. Oltre la s l a t u a di Menandro, .il museo vaticano 
possiede pur quella di Posidippo (5), altro poeta comico 
che cominciò ad insegnare tre anni dopo la morte di Me-
nandro, e di cui solo pochi frammenti ci sono rimasti. 

2 2 . Circa i tempi di Tolomeo Filadelfo ( 6 ) fiorirono pt..;a,le 
i poeti Apollonio Rodio, Aralo, Filico, Omero giuniore, Li- Poetica. 
cofrone, ISicandro, e Teocrito, chiamati la Pleiade. Di que-
sti alcuni si sono smarriti come Filico ed Omero, ed altri 
sono di lieve vantaggio all'Archeologia, come Arato, di cui 



CO Comhe Cataloous Musei Hunterìani tab . / p . n . a3. Mionnet 
Descnplton de medadles e/c. T . Tfl. Ci/icie, Pompéionolis n. 555. 

0?) vedasi 1 Iconografia Greca T . I. tav. -XXXV n 5 

ni , , f l l l n ! ' I l ' ì r a v \ ? , u b Ì i c | i e h n n n o v o , u t o ' " s inuare nicuaì m o d e r -
ni siili autenticità de l le le t tere A P X I M , iniziali del nome, c h e vi si 
leggono, e cer to che sono antiche. 

(4) Si legga il p roemio della sua storia . 

Callima-
co, Mane-
tone, li-
rane, Ar-
ci dmede , 
li io ne , 
Mosco. 

Polibio. 

Apollo-
doro , 
Sci tono. 

Dionisio 
A Uva r-

nassèo• 

abbiamo un ritratto nelle medaglie di Pompeiopoli ( i ) , e Ni-
candro, del quale si ha u„a figura nel codice di Dioscori-
de della biblioteca di Vienna (a). Degli altri tre che riman-
gono, Apollonio Rodio che scrisse gli Argonauti è il più in -
teressante : Licofrone malgrado la sua oscurità dee con-
sultarsi per le tradizioni che conserva, e Teocrito ha di 
tratto in tratto descrizioni che illustrano i costumi greci 
Di nessuno di questi tre, de quali ci rimangono le opere 
abbiamo le immagini. 

. . L l i m i pei' la teogonia greca 'offre Callimaco ne'suoi 
inni scritti circa l'anno « 4 ; a . e. v. Maggiori per l'Archeo-
logia egizia ne dava Manetone per quanto si trae dai 
frammenti conservatici da Giuseppe ne'libri contra Apio-
ne e Sincello. Di Erone ingegnere militare ci restano alcu-
ni ritratti che ci fanno conoscere le macchine belliche 
degli antichi per attaccare le piazze. Gli scritti rimastici 
di Archimede, ucciso nella presa di Siracusa l'anno a i a 
a. e. v. non servono agli Archeologi : il suo ritratto in 
profilo esiste nel museo capitolino(3). Le ecloghe, o idillj 
di Bione e Mosco meritano di essere consultati pe'costumi. 
. . M - Polibio, amico ed ospite degli Scipioni scrisse sto-

rie in 4o libri, che compresero i fatti avvenuti entro lo 
spazio di 53 anui nel mondo allora conosciuto. Di questi 
i soli primi cinque rimangono intatti: de'dodici susseguenti 
si hanno transunti ; degli altri, transunti e frammenti. Da 
ciò che rimane di questa storia si conosce qual perdita 
siasi fatta per l'Archeologia greca e romana ne'libri man-
canti j nè saprebbe a sufficienza inculcarsene la lettura. 

. a 5 - D o P ° Esiodo, il trattato più completo di teo-
gonia greca é quello di Apollodoro che fiorì circa l 'an-
no r 43 a. e. v. Esso dee quasi apprendersi a mente da chi 
voglia interpretare i monumenti dell'antichità figurata che 
ci rimangono. La pcriegèsi di Scimno è utile alla topo-
grafia. x 

26. Dionisio di Alicarnasso venuto in Roma l'anno 3o 
av. l'era volgare vi si trattenne aa anni, onde approfon-
dare le antichità romane (4), e quindi si pose a scrivere 

i 3 
la storia di Roma dalla sua fondazione fino alla prima 
guerra punica, che perciò intitolò dell'Antichità Romana : 
de' 20 libri che componevano la sua opera undici ce ne 
rimangono ; degli altri g una epitome ha ritrovato il chiar. 
mons. Mai. Questa storia preziosa può riguardarsi come il 
fondamento dell'Archeologia Romana, onde non potrei a 
sufficienza inculcarne lo studio più profondo. Delle altre 
opere che questo storico scrisse, che riguardano la critica 
e la grammatica, non è qui luogo di far menzione, come 
meno utili per l'Archeologia. 

27. Di pochi anni posteriore a Dionisio è Diodoro, so- Diodoro. 
prannomato il Siculo, dalla patr ia , che lo vide nasce-
re. Scrisse uria storia universale in quaranta libri, de'quali 
conservansi i primi cinque, e quelli intermedj dall'XI al XX. 
Degli altri si hanno frammenti, e transunti. Ciò che rima-
ne di questo scrittore è interessantissimo per l'Archeologia 
generale; ma soprattutto lo sono i primi cinque libri per 
le antichità egizie ed orientali. 

28. Dionisio Periegeta fiorì sul principio dell'era vol-
gare : il suo poema geografico racchiude lumi per la to-
pografia. Ma in tal parte niuno è più utile quanto Stra-
bone, geografo che fiorì ne'primi anni dell'impero di T i -
berio, come egli stesso racconta. Alla cognizione della mi-
lizia antica reca utilità Onosandro, che fiorì verso l 'an-
no 53 : e la storia della guerra giudaica di Flavio Giuseppe 
che fu alla corte di Vespasiano. Questo stesso elegante scrit-
tore ne'suoi libri contro Apione ci ha conservato docu-
menti preziosi che illustrano la teogonia e i costumi del-
r j ig i t to . 

29. Gli scritti storici e filosofici di Plutarco, che fio-
l i sotto Domiziano, e Trajano, e morì settuagenario nell'an-
no 120 della era volgare, rischiarano tutte le parti delPAr-
cheologia non solo greca, e romana, ma ancora egizia, e 
specialmente l'opuscolo intitolato d'Iside ed Osiride fu scrit-
to a tale uopo. 

30. Arriano leggesi con profitto per la topografia della 
Grecia e dell'Asia, Artemidoro pe'costumi, Eliàuo il Ta t -
tico per la milizia, Appiano per la topografia della Gre-
cia e della Italia , ed Autonino Liberale per la teogonia. 
Tut t i costoro fiorirono durante la prima metà del secondo 
secolo della era volgare. 

31. Va del pari con essi Claudio Tolomeo scrittore 
di molti libri di Astronomia e di Geografia : questi ultimi 
offrono lumi per la topografia ; è utile però ricordare che, 
oltre che per difetto di osservazioni la lati tudine e loiigitu-
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dine da lui assegnala ai luoghi è inesatta, il suo testo è 
stato iniquamente stravolto dai copisti. 

Poìieno, 32. Pclieno, che scrisse circa l'anno 163, offre lumi 
Galeno , pe'costumi mi l i ta r i ; Galeno suo contemporaneo, per la to-
ni".Sa grafia e pe'cosiumi ; Pausania però è per l'Archeologia gre-

poca, quello che è pe'medici Ippocrate : égli può riguardarsi 
come il solo archeologo che ci rimanga del l ' ant ichi tà , e 
perciò dee attentamente studiarsi da chi si dedica allo stu-
dio di questa scienza: egli solo racchiude un maggior-nu-
mero di notizie relative alla topografìa, alla teogonia % 
all'etica, ed alle arti, che tutti gli altri scrittori uniti i n -
sieme. - ' , Cii: "ih ' ' •). ">. IÌ-. 

yllZiUte I ' U C , a n 0 l i a ^ a S c I a t 0 molti scritti di letteratura e 
Polluce. ' c ' i e s o n o pieni di noiizie utili alla scienza archeo-

logica. Alcune delle orazioni del sofista Aristide sono mol-
to importanti per l'Archeologia. Di lui abbiamo una statua 
sedente col nome scritto nella biblioteca vaticana, la quale ci 
ha conservata la sua immagine. Il nomenclatore di Giulio 
Polluce, che l 'autore dedicò a Commodo ci ha conservato il 
nome1 tecnico di tut to l'antico costume, e perciò è somma-

. mente vantaggioso il consultarlo. 
Filosira ^4- Filostrato fiorì circa l'anno zoo della era volga-

to. r e : la sua vita di Apollonio contiene f ra molte favole no-
tizie positive important i . Le Immagini del portico di Na-
poli da lui descritte sono da riguardarsi, come una ope-
ra di somma importanza perl 'Archeologia lo stesso dee 
dirsi del libro delle Immagini del Filostrato posteriore, che 
si aggiungono alle opere di questo. Non egualmente in te-
ressanti sono le vite de'sofisti per l'Archeologo, ed il d ia-
logo intitolato delle cose eroiche. 

„ . 35. Poca utilità si ricava dagli scritti venalorj, e pe-
Opniano, -i. . . o , . ' ' r , . 
Atenèo , s c a t o r ) di Oppiano ; molta pero se ne ha da Atenèo , di 
E Ila no , «ui i libri che ci rimangono sono un tesoro di erudizione; 
Dione,E- molta .pure da Diogene Laerzio per la storia de'sistemi fi-
rodiano. losoflcì degli antichi, die tanto influirono sulle loro e r e 

denze; da Eliano pe'costumi . ed anche per la storia delle 
a r t i ; da Dione Cassio, e da Erodiano per la topografia. 
Tut t i questi scrittori fiorirono sotto Caracalla , e i suoi 
successori Macrino,. Elagabalo, Alessandro Severo, Massi-
mino, Pupieno, e Balbino, che governarono l 'impero dall'an-
no 198 al 2 38 della era volgare. 

Neo-Pia- '36. Intanto fondatasi in Alessandria da Ammonio Sac-
tonici. ca la setta filosofica e mistica de'novelli Platonici, fioriro-

no in essa specialmente Piotino , e Porfirio nel declinare 
del secolo I I I : i loro scritti, che ci rimangono, quantun-

! 

que involuti ili tutti i sogni metafisici di quella scuola, 
offrono qualche lume per rintracciare la origine di alcune 
tradizioni teogoniche, specialmente egizie. 

37. Seguaci di questa stessa scuola, e di egual van. 
taggio per l'Archeologia sono, Jamblieoy il quale fiorì ver-
so l'anno 310 della era volgare : e Libanio che nato l 'an-
no j 314 morì dopo il 386. Gli scritti di Giuliano danno 
qualche lume sulla teogonia , come pur quelli di Sallustio 
filosofo platonico suo contemporaneo. ' j 

38- I Romanzieri greci , che vanno sotto il nome di Erotici. 
Erotici non [hanno tutti eguale utilità : il più ; antico f ra 
questi , vescovo di Trica, è Eliodoro, al quale si deggiouo 
molli lumi sull 'Egitto: egli fiorì sotto'Teodosio. Con lui 
van del pari e sono di egual vantaggio per l'Archeologia 
AchilleTazio e Cantone Afrodisièo, anche essi scrittori erotici. 

39. «¿Dionisiaci di Nonno, poeta nato in Egitto tro- Nonno , 
vansi raccolte tutte le tradizioni bacchiche, e per conse- j™"}" ' 
guenza è di sommo vantaggio questo poema per la teogo- Stefano. ' 
nia, nella quale i miti di Bacco ebbero tanta influenza. Po-
chi lumi traggonsl dalle storie di Zosimo per la topografia ; 
molto, si-ricava pei senso della teogonia da quelli di Pro-
clo che morì nell'anno 485. Se il tempo non ci avesse i n -
vidiato l'opera di Stefano Bizantino, si avrebbe un com-
pleto dizionario geografico antico, mentre siamo condan-
nati a consultare una sterile epitome redatta sotto G iu -
stiniano da un ignorante grammatico :-di nome Ermolao. • 

4o Circa l'anno 500 visse Giovanni 'Stobèó, al quale v Stobeà , 
•dobbiamo una importante raccòlta, 0 autologia di sentenze 
•tratte da circa cinquecento Scrittori in prosa, e in verso r0'-'!)llhl_ 
sopra materie di fisica e di morale , nelle quali molto si t 0 c a la-
apprende per la teogonia. Contemporanei di Stobèo furo- bro, pa-
no Coluto, Trifiodoro, e Quinto Calabro, 0 Smirnèo, poeti masc10. 
ne'quali trovansi tradizioni, che servono alla interpretazio-
ne de'monumenti relativi alla guerra iliaca. Circa lo stesso 
tempo fiori Damascio, di cui Fozio , Volilo, ed Iriarte ci 
hanno conservato, e pubblicato qualche frammento. 

4 i . In Giustiniano può dirsi cominciare la catena de - Bk-nti-
gli scrittori, che vanno sotto la commune denominazione "i,/-'''<> > 
di Bizantini, frai quali l'Archeologo dèe particolarmente stu- ^uula. 
diare Procopio, e Paolo Silenziario, ambedue de l tempo di 
Giustiniano : negli altri si hanno preziose noiizie per la 
topografia, ed i costumi de'tempi bassi. I trattati , che ci 
rimangono di Lido, anche egli contemporaneo di Giusti-
niano la Biblioteca di Fozio, che fu creato patriarca di 
Costantinopoli ne l l ' anno .807; la Tattica dell'imperadore 



Leo ne VI; i-Temi di Costantino Porfirogenueto morto nel 959; 
il Lessico di Suida, che fiori nel 975 ; sono fra gli scritti 
greci de'tempi bassi quelli che debbono particolarmente co-
noscersi dall'Archeologo. 

Scoliasti- Finora non ho mai. fatto menzione degli scoliasti 
0 annotatori, ai quali dobbiamo notizie peregrine ed ec-
cellenti , che non si trovano negli scrittori, che ci sono 
rimasti, e per le quali, non solo s'intende bene il senso 
de'poeti più insigni, ma ancora si penetra il significato di 
monumenti che senza il loro soccorso sarebbero affatto 
oscuri. I più antichi fra questi commenti sono quelli di 
Pindaro e di Aristofane: i più eruditi sono quelli di Ome-
ro, e di Dionisio Periegeta scritti da EusUzio arcivescovo 
di Tessalonica ; quelli di Esiodo e Licofrone scritti da Gio-
vanni e non da Isaacio Tzetze ; e quelli anonimi di Apol-
lonio Rodio. Meritano pure di essere consultati que'di Di-
dimo sopra Omero, e gli anonimi sopra Eschilo, Euripide, 
Teocrito, e Callimaco. 

Padri / l 3 - Gli scrittori sacri greci, o Padri della Chiesa, che 
Greci. particolarmente rischiarano i monumenti, sono s. Giustino 

martire, che mori nell'anno i63.Atenagora, Taziano, Clemen-
ti,- i Alessandrino e s. Ireneo, che mancò di vita circa l'an-
no 202, Origene che fiorì circa lo stesso tempo, Eusebio 
Cesa rie use, s. Gregorio Nazianzeno, s. Basilio, s. Epifanio, 
s. Giovanni Crisostomo, Sinesio, Cirillo Alessandrino, F i -
lo storgio, Socrate, e Sozomeno che vissero nel IV e V secolo. 

Modo di 44- Neil'esporre questo lungo catalogo di scrittori a r e c i 
C h e s e v v o n o d i fondamento all'Archeologia, ed in quello che 

Scrittori. f0 1 1 0 P e r p i c a r e degli scrittori latini, il giovane Archeo-
logo non dee supporre, che con ciò voglia intendersi che 
egli tutti li legga, e per exlensum, e che tutti li appren-
da a memoria. Egli dee fare la sua scelta fra quelli che 
ho indicato, come di lettura "indispensabile, 0 di sommo 
profitto, come Omero, Esiodo, i Tragici, Pindaro, Erodoto, 
Dionisio, Diodoro, Strabone, Pausania ec . , e che debbono 
essere soggetto del suo studio perpetuo, e quelli che ho 
semplicemente citato, come se ne possa trai- vantaggio ad 
intendere il significato de'monumenti : questi ultimi vanno 
scorsi, e consultati secondo le circostanze," ed il fare una 
volta per sempre un estratto da essi delle notizie che pos-
sono riguardare l'Archeologia è cosa utilissima (1). 

(1) La biografia degl i scri t tori greci , e In critica de l le loro 0 -
pere , trovasi compresa nel la Bibliotheea Graeca del Fabricio- la se-
conda edizione di questo l avoro classico non lascia punto a desi-

de ra i« , c si deve al le c u r e di Teoi i io Cristoforo Harles . 

45. De'più antichi scrittori latini, che sarebbero forse Scrittori 
interessantissimi pel nostro scopo, non ci rimane che qual- L a t l m -
che picciolo brano, conservatoci dagli scrittori posteriori. 
Il primo ad offrircisi dinanzi men mutilato è Marco Ac-
cio Plauto, scrittore di commedie, che fiorì nella seconda P l a u t o • 
guerra punica, e morì l'anno i83 avanti l'era volgare. Le 
commedie che di lui ci rimangono, tradotte, o piuttosto 
imitate dalle greche, ci offrono una pittura ingenua de'co-
stumi del suo tempo, prima che fossero corrotti più al-
tamente per le conquiste asiatiche. La immagine di questo 
poeta che accompagna alle volte l'edizione de'suoi scritti è 
apocrifa, come ordinariamente lo sono tutte quelle p re -
messe alle opere degli altri scrittori latini, eccettuati Sal-
lustio, Orazio ed Apulejo. 

46. Catone, che scrisse un libro archeologico sulle ori- Catone. 
ghri italiche, miseramente perduto, morì nell'anno 149 avanti 
Pera nostra. La sua opera di agricoltura che ci rimane è 
il più antico scritto in prosa che abbiamo de'Latini esclu-
dendo le lapidi essa ci offre lumi importanti sui costu-
mi del tempo. I ritratti che attribuisconsi a questo gran-
de uomo sono apocrifi. 

4 j . Le commedie di Terenzio , suo contemporaneo, Teren-
molto più eleganti e purgate d f quelle di Plauto, non sono ùo, Lu-
egualmente utili per l'Archeologia : questo scrittore è sta- ' 
to più felice di Plauto, essendosi conservata la sua imma- Cornelio 
gine in un cotorniato esistente nel museo di Gotha (1). Nepote. 
Nulla si trae da Lucrezio, che si crede morisse di sua pro-
pria mano , 54 anni avanti l'era volgare ; pochi versi di 
Catullo elegantissimo poeta, morto alcuni anni dopo, ser-
vono ad illustrare il costume ; ma l'epitalamio per le noz-
ze di Peleo e Teti è importantissimo per la teogonia. Se 
vogliansi eccettuare le vite di Catone ed Attico, dove si 
hanno notizie sulla topografia de'contorni di Roma, le a l -
tre ehs attribuisconsi a Cornelio Nepote sono di picciol uso. 
Ma tutte le opere di Marco Terenzio Varrone che morì di 88 ^ a r r o n e 

anni nel 28 avanti l'era volgare sono di somma importan-
za, e specialmente i libri mutilati della opera eruditissima 
da lui intitolata eie lingua latina debbonsi assolutamente 
studiare. 

48. Di Cicerone sono particolarmente utili per la teo- etero-
gonia, i libri De. Natura Deorum, e De Divinationepe'co- ne, Sa.llu-
sturai, tutti gli altri : per le Arti, le Verrine, e le lettere siio,Cesa-

/ 
(1) Liebe Gotha Ninnarla p. /|3g. 



re Livio, ad Attico. Molte immagini si spacciano ne'musei come rap-
Virgilio, presentanti quella di questo celebre personaggio, che fino-
Orazio , r a dobbiamo ad una medaglia di Magnesia presso il Si pi— 
Tibullo , c o | | a g U A J E è d'accordo il busto col nome C I C E R O scrii-
zioyOvi- t 0 s o t t o i °ggi e s i s t e n t e palazzo del duca di W ¡Uington 
dio. in Inghilterra, e già esistente in Roma presso i Mattei ( i ) . 

Sallustio e Cesare debbonsi consultare per la topogi-afia, e 
pe'costumi, ed il secoudo specialmente per l'arte militare: 
il ritratto di Sallustio ci è stato conservato ne'cotorniati (a). 
Ti to Livio, e Virgilio sono di una importanza così universa-
le, che il leggerli in intiero, e lo studiarli è indispensabile : il 
ritratto di Livio è ancora incognito : per quello di Virgi-
lio, siamo costretti a contentarci della miniatura del codice 
vaticano, non esistendone altri autentici in materia più so-
lida. Orazio, Tibullo, Properzio, ed Ovidio, tutti contempo-
ranei, che fiorirono sotto di Augusto, sono anche essi im-
portantissimi per' lo studio dell'Archeologia : fra questi solo 
di Orazio abbiamo il ritratto, conservatoci ne'cotroui (3). 

Vdrwio. 49- Sotto Augusto fiorì pure Marco Vitruvio Politone 
architetto, di cui ci rimane una opera di architettura che 

l"ino ^ indispensabile a leggersi e studiarsi. Le opere d'Igino of-
frono molti lumi per la spiegazione de'monumenti figurati. 

Veliej>. La storia di Vellejo Patercolo scritta sotto Tiberio rischia-
ra la topografia; e quella raccolta di fatti, che porta il no-

Valerio me di Valerio Massimo, contemporanea dello stesso regno , 
Massimo m e r i t a di essere consultata. 

Asconio. 5o. Asconio Pediano scrisse commentar'] eruditissimi 
a' tempi di Claudio sulle orazioni di Cicerone : i pochi 
frammenti, che ci rimangono, sono di molta importanza per 
l'Archeologia, e ci fanno compiangex-e la perdila de ' r ima-

Columel- nenti. Columella, e Mela rischiarano, il primo l'agricoltura, 
la, Mela. e p a lQ .0 ] a topografia. 
Seneca 5 i . È noto che le opere, che vanno sotto il nome di Se-

neca non sono di uno stesso personaggio di questo nome, ma 
le oratorie appartengono al padre del celebre Seneca, le 
filosofiche, e le epistole sono di questo, che fiorì sotto Clau-
dio e Nerone, e finalmente le tragedie, almeno in parte, so-
no, o del fratello, o del nipote : di questi tre, la lettura 

( i ) Iconografia Romana T . I - P . I . c . IV. §. 3. Sanc le inen te De mi-
mo Marci Tullii Ciceronis• Romae i 8 o 5 . /(. 

(•2) Iconografia Romana T . I. P. I c. IV. 
(3) Veggasi Fu lv io Ors ino n e l l e Imagi/ws p . 4 5 - D u e di tali co-

t ron i es is tono, uno ne l Gab ine t to r ea l e d i Par ig i , l ' a l t ro in que l lo de i 
p r i n c i p e P o n i a t o w s k i . 

delle opere áel filosofo è molto utile per l'Archeologia: di 
lui abbiamo un ritratto autentico spettante al principe 
della Pace, che ha smentito le immagini che precedente-
mente passavano sotto il suo nome ( i ) . 

52. Pochi lumi offre la Farsaglia di Lucano; ma Pe- Lucano, 
tronío Arbitro è importantissimo per i costumi, e soprat- Petronio. 
tutto la descrizione della cena di Trimalcione è un quadro 
vivissimo degli usi conviviali, di cui molti monumenti ci 
offrono tratti. Persio, come tutti i satirici, è utile per la 
pittura de'costuini, e Silio Italico per le nozioni topogra-
fiche. Tutti questi scrittori fiorirono sotto Nerone. 

53. Se utilissima è l'opera di Plinio Seniore, come Pi¡n¡n 
quella, che spande luce sopra tutti i rami dell'Archeolo- Seniore. 
già, gli ultimi cinque libri che trattano delle Arti debbo-
no particolarmente studiarsi. Solino contiene alcuni tratti 
molto importanti per la topografia, e Valerio Fiacco per la 
teogonia: fiorirono questi sotto Vespasiano. 

54. Il regno di Domiziano ci offre Quintiliano, le cui 
istituzioni oratorie illustrano le Arti, Stazio, le cui Selve 
molte notizie importanti contengono sulla topografìa, Gio-
venale e Marziale che illustrano particolarmente i costumi. 

55. Sotto Trajano visse Front ino: le sue opere danno 
molto lume sull'arte militare, e sulla topografia. Suoi con-
temporanei furono Tacito, e Plinio Giuniore, che conten-
gono importanti notizie sopra la topografia. Floro, e Sve-
tonio fiorirono sotto Adriano ; il secondo dee indispensa-
bilmente studiarsi, essendo di una utilità universale per l 'Ar-
cheologia. 

56. Le Notti Attiche di Gellio, che fiorì sotto Anto-
nino Pio : le Metamorfosi di Apulejo, che visse fino ai p r i -
mi tempi di Pertinace : le Ecloghe di Calpurnio che visse 
sotto Carino: ed i sei scrittori della Storia Augusta, Spar-
ziano, Capitolino, Lampridio, Vulcazio, Trebelìio, e Vopi-
sco che fiorirono sotto Diocleziano e Costantino, debbono 
leggersi pe'lumi, che offrono sopra le varie parti di que-
sta scienza. Di Apulejo solo fra tutti questi abbiamo il r i-
tratto (2). 
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(1) Leggasi la do t ta d isser taz ione de l p ro f . Lorenzo Re sopra ta l 
m o n u m e n t o i m p o r t a n t e , sul qua le a lcuni imper i t i cr i t ic i vo l le ro in -
s inuare d e ' d u b b j , che venne ro accol l i da l l ' au tore de l l a I conogra f i a 
Ptomana. 

(2) E in u n c o l o n n a t o del la b ib l io teca del re di F r anc i a . Ico-
nografia Romana T . I. P. I . c. IV. § 10. Con esso ha mol ta somig l i an -
za la te t ta de l C a m p i d o g l i o i l lus t ra ta già da Bot tar i . Museo Capito-
lino T . I . tav. I . 
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Scrittori Aurelio Vittore, Eutropio, e l'Itinerario conosciti-

detiVeV to sotto il nome di Antonino, spandono luce sulla topogrà-
tecolo. fia: questi scritti giustamente si assegnano al primo perio-

do del IV. secolo. Seguono Ausonio, Vegezio, Macrobio, e 
Claudiano, che illustrano particolarmente i costumi e la teo-
gonia : Rutilio, ed i Regionari, che sono un tesoro per la 
topografia di Roma e de'contorni : i primi appartengono al 
regno di Teodosio, gli ultimi due a quello di Arcadio ed 
Onorio suoi figli. Per la topografia si traggono lumi pure 
da Cassiodoro che fu segretario del re Teodorico. 

Padri De 'padr i latini servono di lume all'Archeologia 
latini. specialmente per la teogonia e pe' costumi gli Apologisti 

Minucio Felice, Tertulliano, e Giulio - F innico : per la to-
pografia e pe'costumi giovano pur molto gli Atti de'mar-
tiri e fra questi quelli delle ss. Perpetua, e Felicita, ed i 
Martirologj. 

Scoliasti. 5q. I Latini non sono così ricchi di buoni Scoliasti co-
me i Greci ; tuttavia per le ricerche archeologiche debbon-
si consultare particolarmente, oltre Asconio già citato, com-
mentatore di Cicerone, lo scoliaste di Virgilio Servio che 
scrisse nel V. secolo, ma che fu molto alterato dai copisti 
e dai grammatici de'secoli bassi : quelli di Orazio che si 
suppongono Acrone e Porfirione, e quelli di Persio e Gio-
venale. 

Come si 6o. Nel riferire le autorità non è sempre necessario 
riferisca- riportarle per extensum, se non in materie polemiche : nel 
no /e au- r j m a n e n t e basta citare l'autore, e l'opera, avvertendo però 

di guardare al vero senso dell'autorità, di non fidarsi mai 
di quelle riportate da a l t r i , e di conservare l'ordine cro-
nologico, poiché accade sovente , che due autori, che sem-
brano fra loro in opposizione, facilmente si accordano, r i -
flettendo ai tempi diversi in che scrissero. 

r • 6 i . Nell'indicare la iconografia degli scrittori, che ser-lmmagi- , . o . o ' 
ni di altri vono di fondamento ali Archeologia, ho messo da canto 1 
personag- ritratti de'personaggi estranei al soggetto, quantunque sia-
gi oltre i n 0 j j e g U a l e autenticità di quelli citati. Qui debbo chiu-

dere questa prima lezione col prevenire che un ritratto è 
autentico, quando sia simile esattamente ad altri, che ab-
biano il nome anticamente apposto, o a medaglie e gem-
me che ne diano il profilo, e che si trovi ancora analogo 
alle circostanze, che sopra i lineamenti, la vita, e l'epoca 
in cui visse il personaggio , ci hanno lasciato gli antichi 
scrittori. 

Topografiiz comparata. 

;...«.X i-i •.:•«! ì • fi. • ,-«5* 

2. \ _ ì o l o r o che diedero alla luce istituzioni di Archeo-
logia sembrano avere giudicato superfluo di dare una nor - Topogra-
ma. per riconóscere il sito delle antiche città, e delle parti Jla. 
in esse esistenti, poiché non ne fan motto. Io tengo di-
versa opinione, e riconosco essere essenziale per la intelli-
genza degli autori antichi,' e la spiegazione de'monumenti 
il conoscere, prima di ogni altra cosa il luogo, dove il mo-
numento esiste, o donde esso è stato trasportato. Infatti, co-
me potrà determinarsi il nome della divinità , a cui era 
consacralo un tempio , o l'uso di una fabbrica qualunque 
senza conoscere positivamente il nome del sito ? Se Virgi-
lio ( i ) indica il tempio di Giunone Gabina, primieramen-
te dovrà conoscersi il sito di Gabii. Se Livio (2) parla del 
tempio di Giunone Lanuv.ina, è prima da stabilirsi, dove 
fu Lanuvio. Così molte tradizioni teogoniche furono in -
trodotte che dipendevano dalla natura de' luoghi , onde 
il conoscere ' questa fa pervenire al significato di quelle. 
E dai luoghi stessi sovente ebbero origine 1 simboli che 
si adottarono ne'monumeriti, e soprattutto nelle medaglie, 
che perciò hanno una spiegazione, quando si abbia cono-
scenza de'siti, senza la quale sarebbero inesplicabili. 

2. Di tutte le parli dell'Archeologia è questa la p r i - Come sia 
1 . 3 • 7 J il 1 . . stata trai-ma che sia stata trattata dopo il risorgimento delle lette- ( a t a 

re , tanto è vero che fu riguardata fin dapprincipio come sta parte. 
la più necessaria. E siccome le lettere risorsero in Italia, 
questa bella patria nostra, e Roma sua metropoli, fissarono 
lo studio de'primi archeologi. Ma la oscurità de'tempi, la 
scarsa cognizione de'luoghi, gli antichi scrit tori , 0 non an-
cor conosciuti, 0 mal depurati dalle sozzure dc'copisti, la 
facilità soverchia in ammettere come antiche le tradizio-
ni che si erano create ne'tempi della ignoranza, e finalmen-
te il non distinguere punto, nè la diversità delle costruzio-
ni, nè lo stile degli ornati, nè l'uso delle fabbriche, fece 
cadere in tali aberrazioni, che rafforzate ne'secoli susseguen-
ti per essere state ammesse senza considerazione anche da'dot-

(r) A eneid,. L. VTI. v. 63.2. Sùj-
( ì ) Lib. Vili , e- XIV. 
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(r) A eneid,. L. VTI. v. 63.2. Sùj-
(ì) Lib. Vili, e- XIV. 
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ti, oggi appena con dura fatica si giunge a poco a poco a 
vincerle, e ridurre le cose sul retto sentiero. E dopo mol-
to studio, molte ricerche, e molte scoperte positive, restia-
mo sorpresi, come uomini dotti potessero riconoscere Veii 
in Civita Castellana, Lavinio in Civita Lavinia, Tusculo 
in Frascati, Alba in Albano, Gabii in Zagarolo, Labico in 
Valmontone ec. ec. Ora pensiamo un poco, quali serie con-
seguenze per la storia, e pel conoscimento de'monumenti di 
architettura derivino da questa falsa topografia. 

3. Questi errori si estesero ancora alla topografia de'pae-
si fuori d'Italia ; ma, più tardi furono illustrati i paesi clas-
sici, meno aberrazioni si videro, poiché queste furono in 
proporzione inversa de'progressi che fece la critica, e la 
cognizione materiale de'luoghi. Quindi, mentre più errori 
sulla topografia della Italia si stabilirono, meno se ne spar-
sero sopra quella dell'Eliade, e pochissimi su quella del l 'E-
gitto, perchè fu l'ultima ad essere seriamente discussa : e 
questi essendo meno difesi da pretenzioni municipali, men 
radicate, facilmente sono stati divelti. 

Metodo 4• Le ricerche topografiche debbono stabilirsi i .° sulla 
per le ri- cognizione de'luoghi, o personale, o per mezzodì carte, e 
cerche lo- disegni esat t i ; 2." sulle scoperte che vi sono state fa t te : pogra/i- o » • - i l - • i • • • i- • ii 
che. SU1 Pa3S1 degli antichi scrittori, applicati colla maggior 

precisione, non permettendosi d'intendere vagamente, quel-
lo che è detto con esattezza, né di far violenza al testo : 
4-° sui monumenti, che quantunque non siano stati trovati 
sul luogo si riferiscono al sito. Quel luogo che insieme r iu -
nisce un maggior numero di questi argomenti è da sti-
marsi come più positivamente stabilito. Degli scrittori an-
tichi in materia di topografia i geografi, gl'itinerari, ed i 
descrittori locali meritano la preferenza. Una sola carta 
geografica postale ci rimane degli antichi : questa benché 
non sia anteriore al secolo VII. e sia orribilmente corrotta 
soprattutto ne'numeri, dà molto lume ; ordinariamente di-
cesi Peutingeriana da Peutinger che la possedette. 

Topografia dell'Egitto. 

r Scrìtto- Seguendo il metodo cronologico deesi proporre la 
i che ne topografia egizia alla greca, ed alla italica, come i monu-

hanno menti egizj più antichi sono anteriori a quelli de'Greci, 
panato. e de'Romani. Belon ( i ) , De la Boullaye (*), Thevenot (3) , 

( 0 Observations. An tue rp iae 1589. 8* 
(2) Voyages et Observations. Troy es 1657. 4-
(5) Relation d'un voyage fait au Levant. Paris i665. 2. vol. 4. 
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Cellario (1), Pococke (2), Norden ( 3 ) , Mafflet (4). Si-
card (5), D'Anville (6), Niebuhr (7), Savary (8), Sonnini (9), 
Volnéy(io) , B; -uce(u) , Denon (12), i doiti della Commis-
sione di Egitto (13)', Hamilton (14), Champollion il Giova-
ne (1 5), Bolzoni (16), Gau (17), Burckardt (18), e Caillaud 
(19), hanno particolarmente illustrato la topografia dell'E-
gitto, dall'anno 1553, quando il primo dedicò la sua r e -
lazione al card, di Tournon, fino all'anno 1823, in che l 'u l -
timo diè alla luce il suo viaggio a Meroe. 

6 . Gli Egizj chiamarono il loro paese X M H ( 2 0 ) , 0 Nomi 
X H M I , quindi Plutarco mettendolo in forma greca scrisse 
questo nome XH t̂X (21) : s. Girolamo lo espresse Ham(22), 
ed Isidoro Kan (s3) ; tal denominazione derivò dalla ne-
grezza del suolo, simile a quella della pupill i dell'occhio 
e carattere particolare della terra di Egitto (24). I Greci 
tradussero il nome dell'Egitto in loro favella Aspi« (25), 

i m . :' oDtnTda W ä J i i i J, ^ ( 5 1 K'.feftO f i f W p . ! » • 
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( 0 Notitia Orbis Antiqui. Lipsiae 173a. 2. vol . in 4-
(->-) Travels ec. e in f rancese Voyage en Orient, dans F Egypte, 

l'Arabie etc. Neufchâlel 1772. 6. vol. in 12. 
(3) Travels in Egypt and Nubia ( in 1737. ) London 
(4) Description de l'Egypte etc. 
(5) Nouveaux mémoires des missions etc. 
(6) Mémoires sur l'Egypte ancienne et moderne. Paris. 1766.4 . 
(7) Voyage en Arabie et en d'autres pays circonvoisins. Amster -

dam 1776. 2. vol . / | . 
(8) Lettres sur l'Egypte. Amsterdam 1788. 3. vol. in 12. 
(9) Voyage dans là Haute et Basse Egypte. An.YII. 3. vol. in 8 . 
(10) Voyage en Syrie et en Egypte etc. 
(1 1) Voyage aux sources du Nil. An. VIT. 8- vol. in 18. 
(12) Voyage dans la Basse et la Haute Egypte. Paris 1802. 2 . vol. 

in fo l . 
(13) Description de l'Egypte. Paris 1821. 25. vol . 8. 9 . vol . ail . 
0 4 ) Aegyptiaca. London 1809. 4-
(15) L'Egypte sous; les Pharaons. Paris 1.814« vol. 8. 
(16) Voyages en Egypte et en Nubie. Paris 1821. 
(17) Antiquités de la Nubie. Paris 1822. fo l . 
(18) Travels in Nubia. London 1822. 4-
(19) Voyage à l'Oasis de Thebes• Paris 1822. fol . Voyage à Mt-

ro'è. Paris 1823. fol . 
(uo) Cham poil ion le Jeune . L'Egypte sous les Pharaons. T . I .p . ioS . 
(21) Plutarco d'Iside ed Osiride c. XXXIII . 
(22) Quaestìones Hebraicae in Genesiin c. IX. v. 18. c . X L I . v - a . 
(23) Originimi 1. VII . c. VI. 
0*4) Plutarco Luogo cit. 
(¿5) Eusebio Chron. Stefano in AEPIA- Eustazio Sell, in Dio-

nysium Perieget. v . 239. Schol . di Apollonio Ro/lio. 



MeA«fijSaAo? ( i ) , ed A / ? U » T O Ì (a) ; donde derivò il 
latino A E G V P T V S (3), ed A E G Y P T V S (4), ed il moderno no-
me di Kobthi dato dagli Arabi agli abitanti indigeni. Se 
vuol starsi a Stefano (5), e ad Eustazio (6), l 'Egitto ebbe 
pure ¡nomi di POTafi/T/5, e FoTKfira, cioè fluviale: Qjvyix 
antica, H'cpaiarioc vulcanale ; ma questi sono piuttosto 
epiteti derivanti dal fiume Nilo, che lo alimenta, e l'inon-
da , dall' antichità della sua origine, e da Phtha, che i Gre-
ci tradussero Vulcano, divinità che molto figurò nella teo-
gonia egizia. Maggior riflessione meritano quelli di AlBloitlX 
( Etiopia ) ed A E T / « ( Aetia ), perchè derivano dagli Etio-
pi, che un tempo la possederono , e da un Aeto re d'India 
che ci fa riconoscere potere essere stato un giorno l'Egitto 
sotto un re indiano, il che spiegherebbe l'analogia che passa 
fralla teogonia egizia, ed indiana, e scioglierebbe il gran pro-
blema storico della origine delle leggende, e della religione 
egizia. Gli Ebrei più communemente chiamano l'Egitti 
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M i t t r m m da quel figlio di Cham menzionato nella Genesi, 
ed a n - y i K terra Cham (7) ; dal Mitzraim ebraico deriva I T 
il Missr, 0 Mesre degli Arabi, ed il Mysra de'Fenici, che 
in Stefano per errore è scritto Mvixpx. 

Estendo- 7- I n origine per Egitto intesero la valle del Nilo dal-
ne del no- la piccola cataratta fino al mare mediterraneo: le con-
cie. quiste però de'Tolomei vi fecero comprendere verso occi-

dente le Oasi più vicine, e specialmente quella di Ammone, 
e tutta la spiaggia dal distretto alessandrino fino alla Pen-
tapoli di Cirene : e verso oriente il tratto che è fra l 'Edit-
to proprio ed il Seno Arabico (8) . 

Dàiisio- . 8 - Qu'ndi l 'Egitto si divide in tre parti, in Egitto pro-
ne, ed E- prio, Libia Egizia, ed Arabia Egizia. L'Egitto proprio si 

(1) Stefano in AUTITTOS- Eustazio luogo cit. Apollodoro Bi-
blioteca lib. IT. c. 1. 5. „ - 5. pone M s X a ^ o ^ v Zeop a V : ma Sca-
ligero Ammad». in Eusebium riconosce essere questo un'errore de' 
copisti 111 luogo di Mi\ctp./?ai*ov ^wpav. 

(2) Da AiyvTriOi; awollojo. Omero Iliad. 1. XVI. v. 428. Od/ss 
lib. XVI. v .317.XXII. ?. 3oa- IV,}. n e la radice. 

destaHo M v t ^ f ^ l ^ ^ ^ * * 
(i) Cosi più communemente nelle medaglie, nelle lapidi, e ne" 

manoscritti. 1 ' 
(5) Stefano in AUTI ITOS. 
(6) Eustazio Sen. in Dion. Peneg. v. o3g. e seg. 
(7) Salmo CY. v. a5. 27. 
(«) Strabone Lib. XVII. c. I. 

estende dal capo Berelos, 0 Burlos (1)» fin® alla piccola stensiene 
cataratta (2) per 7.0 24. ' s4-"di latitudine, 0 per 444- 24/60 del f a -
miglia geografiche in linea retta : e da Alessandria a Pe- s e ' 
lusio per 2 . ' 42 . ' d i longitudine, ossia 162 miglia geografiche 
in larghezza, la quale però, rimontando il corso del Nilo, 
va sempre diminuendo, così che dal vertice del Della fino 
alla cataratta restringesi in gnisa, che dove è più largo, l'Egit-
to ha i5 miglia soltanto, e dove lo è meno 5. Dee però ec-
cettuarsi il tratto conosciuto dagli antichi co,lla denomi-
nazione di Nomo Arsinoitico, dai moderni con quello di 
Faìum, il quale si apre sulla sponda destra del fiume. Le 
misure che gli autichi scrittori ci banuo lasciato del l i t -
torale egizio non si discostauo dalla vera : Diodoro (3) asse-
gna i3oo stadj ( m.162.1 fa ) di base al Delta, e 2000 (m.25o) 
a lutto il littorale dal distretto di Alessandria fino al la-
go Sirbonide : Strabone (4) cab ola i3oo stadj la naviga-
zione fra Pelusio e la foce.Canopica (m.162. \ f i ) , e i5o 
fralla foce Canopica e l'isola di Faro infaccia ad Alessandria : 
Plinio (5) per rotondità di numero pone 170 miglia roma-
ne fralle foci Pelusiaca e Canopica. Nè Erodoto (6) si di-
scosta molto da questi, come a prima vista apparisce : egli 
dice, che correvano 60 scheni egizj fra il lembo delia pa-
lude Sirbonide, e quello del seno Plinlinete : .o ra Strabo-
ne ci mostra valere lo scheno egizio nel Delta 35 stadj gre-
ci, e perciò i 60 scheni debbono calcolarsi pari a 2100 sta-
dj, 0 262 miglia romane antiche di 75 a grado. 

g. Meno che verso mezzogiorno, l 'Egi t to negli altri Confini 
tre lat i ,è isolato dal rimanente del mondo da ostacoli na— e Confi-
lurali (7) ; deserti di sabbia lo separano verso oriente dalla guraùo-
Siria : coste basse e banchi di arena lo difendono da in- n e ' 
vasioni marittime verso settentrione, deserti vastissimi lo 
coprono verso occidente, ed una solitudine continuata, e 
inabitabile per la scarsezza delle acque si frappone fra es-
so, ed il seno Arabico. Dopo l'ultima cataratta il Nilo è 

(1) Lat. 3i." 3a. 5o. 
(2) Lat. ì/|.» 8. 6. secondo Nouet. Leggasi la memoria diJomard 

nella Description de l'Egypte ec. II. edit. Tomo L p. 125. 
(3) Lib. I. c. XXXÙ" 
(4) Luogo citato. 
(5) Itisi. Nat. Lib. V. c. IX. 
(6) Lib. II. c. VI. IX. È da avvertire però che egli erronea-

mente credendo eguale l'estensione dello scheno per lutto l'Egitto, 
calcolò i 60 scheni a 60 stadj ciascuno, onde ne risulla una misura 
falsa di 36oo stadj, invece di 2100, che è ad un incirca l'esatta. 

(7) Rejnier. De V Egypte api in la bataille d'JJeliopolis p. 2. 
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stretto fra due creste di monti che non si dilatano, se non 
al grado 3o. 2.' 21." di latitudine, dove comincia il Delta : 
l'orientale è più alta, e verso la valle finisce con una scarpa 
che ha l'apparenza di un muro grosso tagliato di tratto in 
tratto dall'alveo decorrenti : l'occidentale è pur ripida fin 
presso aLicopoli, oggi Siut, che è alla latitudine di 27 * 10.' 
14." quiudi va divenendo più dolce : al grado 29. 2 2 / è in-
terrotta da un taglio artificiale che serve di adito alle 
acque del Nilo per penetrare nel famoso lago Meride: do-
po il taglio pel lago Meride coutinua sempre a costeggia-
re il Nilo fino al vertice del Delta. Ivi le due creste al-
lontanandosi sempre, vanno a finire, l'orientale presso il ca-
nale de're , e l'occidentale al lago Mareotico. Tale è l'aspet-
to fisico dell'Egitto. 

10. L'Egitto proprio dividesi in Alto, e Basso : que-
sta generale divisione è sempre esores'ia nelle iscrizioni 
geroglifiche coi segni diversi del loto ; e nella greca iscri-
zione di Rossetta colla frase T H N T E A N Q X Q P A N K A I 
T H N K A T Q . Sozomeno pur la ricorda. Per Alto Egitto in-
tesero quello sopra il vertice del Delta, per Basso Egitto il 
rimanente fino al mare. S t rabone( i ) e Tolomeo (2) lo divi-
dono in tre : Basso Egitto- o Delta: Medio, 0 Eptanomi: Al-
to, oTebaide; cioè distaccarono dall'alto Egitto il t ra t to , 
che è fra il vertice del Delta, e la Dogana Tebaica. I Greci 
diedero al Basso Egitto il nome di Delta per la somiglian-
za di figura colla lettera A, del loro alfabeto : essi pure chia-
marono Eptanomi l'Egitto medio, perchè composto di set-
te Nomi, 0 distretti ( 3 ) : e Tebaide l'Alto per la famosa T e -
be. Gli Arabi, e i Turchi sulle loro traccie, hanno con-
servato questa triplice divisione, e chiamano Rif il Delta, 
Vostani l 'Eptanomi, e Said la Tebaide. 

11. Ciascuna di queste parti suddividesi in Governi , 
0 Distretti, che con voce greca furono detti No fio 1 dal ver-
bo vejxa e vefiofixi governare , amministrare (4) : il no-

Suddivi 
sioni. 

(1) L i b . XVI I . 
(2) Geografìa Lib. TV. c . V. 
(3) S i ccome ogn i d i s t re t to avea u n a c i t tà capi ta le , pe rc iò Dion i -

sio Pe r i ege ta v. i 5 i d iè il n o m e di E V r a ^ r o A / i a l l 'Eg i t t o medio . Ai 
t e m p i d i Arcad io l ' E p t a n o m i fu divisa in d u e par t i : que l l a confi-
n a n t e co l la T e b a i d e fu r i u n i t a a questa p rov inc i a , ed il resto fu 
c h i a m a t o Arcad ia . Eustazio Sch. in Dion. Perieg. v. 251 . J e r o c l e Syn-
ecdemo. 

(4) P roc lo Comment. al Timeo di Platone: l i b . I . p . 3o . D i o d o r o 
l i b . I . c. L X X I I I . s. G i r o l a m o Comm. in Esaiam. lib- IV . c. XII . J a b l o n -
s k i Opuse , T o m . I . voc- N 0 M 0 2 p r e t e n d e a tor to , essere la voce 

me egizio di tali distretti fu Plhoosc, e Pthosc(i). Di qu«-
sta divisione credesi autore Sesostri, che divise l'Egitto in 
36 Nomi (2 ) : ma questo numero non fu fisso: Strabone 
che ne conta pur 36, dandone io al Delta, 16 all 'Eptano-
mi, dove non poterono mai esistere, e 10 alla Tebaide, 
riferisce il sentimento di altri, che asserivano essere i No-
mi 27, quante erano le sale dell'edificio detto il Labirinto, 
e veramente Eptanomi non si sarebbe detta la provincia, 
se invece de'sttte, come porta la sua denominazione, aves-
se contenuto sedici Nomi. Plinio e Tolomeo (3) ne conta-
no 47 ; e s. Epifanio (4) e s. Cirillo (5) affermano, che a ' lo -
ro giorni ogni città col suo circondario era un Nomo. A'tem-
pi di Strabone i nomi suddividevausi in Toparchie, e que-
ste in altre parti minori (6). 

1 2 . Il corso del Nilo costituisce e mantiene l 'Egi t to , Nilo. 
quindi è d'uopo premettere alcune notizie sopra questo fiu-
me. 11 suo nome più antico fu Oceames, quindi fu det-
to Aetos 0 piuttosto Aslos (7), poi Aegyptos, e finalmente 
Neilos (8) : i primi tre si traducono negro (9) :. l'ultimo è 
d'incerta origine (10). Ne'libri coptùi trovasi detto IAPO il 

fiume : e dagli Etiopi appellavasi ¿¡iris (11 ), che Mùller ( 12) 
vuole sinonimo di Niger. Licofrone lo chiama Triton (i3) ; 

N O M O S di o r ig ine egizia. D ' a l t r o n d e E r o d o t o l ib. I I I . c. CXXVII . 
c h i a m a la F r ig i a , la Lid ia , la J o n i a , No^tov Q p v y i c v . A v i f i o V , I u v i k o v 

e nel p r i m o b i ro de 'Maccabe i cap . X . v. à o . e c«p. XI . v 57 . fliconsi 
t i c p o i i " e d is t re t t i d e l l a Samar i t ide , e l e qua t t ro p rov inc ie da te 
in possesso a Giona ta da Ant ioco il G iun io re . 

(1 )Ghampol l ion le J e u n e l'Egypte sous les PharaonsT-T.p 65.e seg. 
(2) Diodoro Lib. I. c. L1II. 
(3v Luogo citato. 
(4) Eresie c ap . XXIV. §. 1. 
(5) I n Isaia c. X I X . v. 2. 
(6) La d iv is ione p iù p icc io la de ' t erri torli e rano le Arure , m i s u -

ra geome t r i ca q u a d r a t a di 100 cubi t i pe r la to. E r o d o t o l . I I .c .CLXYIII . 
O r a p o l l o Jeroglifici l ib. I . c. V. 

(n) Astabores ed Astusapes e r ano i nomi d e ' d u e p r i n c i p a l i fiu-
mi c h e f e r m a v a n o il Nilo. P l in io Hi st. Nat. l ib . V. c. IX . 

(8) D iodo ro l i b . I . c . X I X . 
(9) Eus taz io Sch. in Dion. Perieg. v. 221. e seg . e l ' au to re de l 

t r a t t a to de ' f iumi a t t r ibu i to a P lu t a r co , d i ch ia rano che il ISilo n e ' t e m -
pi più an t ich i fu d e t t o M s ^ c : K A M E in d ia le t to t ebano AUOI di r 
n e g r o , o n d e O T K A M H , 0 il negro fu reso pe r flxia/i»? da D i o d o r o . 

(10 La p r i m a vol ta c h e questo n o m e si l egge è in Es iodo Teo-
gonia v . 3 3 8 . Veggansi p u r e il suo Scol iaste , ed Eus taz io al l uogo ciU 

(11) Dionisio Periegeta- P l in io Hist Nat. l ib . V. c. IX. So l ino Po-
lyhistor c. XXXII . S te fano . Z T H N H , ed Avieno v. 334 . 

(12) Satura Observat. c. I I . e IV. 
(13) Cassandra r . 119. P l in io Hist. Nat. 1. V . e . I X . 
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e Plutarco dichiara che i sacerdoti egizj più sapienti (1) 
lo chiamavano Osiride. 

i3 . Gli antichi ignorarono le sorgenti di questo fiu-
me (2), malgrado le indagini che fecero sovrani potentis-
simi per discoprirle, come Sesostri, Cambise, Alessandro (3), 
Tolomeo Filadelfo (4), e Nerone (5). Questa ignoranza diè 
origine a varie opinioni presso gli antichi. Altri le giu-
dicarono affatto ignote (6 ) : altri le credettero esistere nel 
monte Atlante, dove è più vicino all'Oceano (7) : i sacer-
doti egizj diedero al Nilo per origine l'Oceano stesso (8) : 
fi-ai padri della Chiesa, alcuni riposero le scaturigini di 
questo fiume nel Paradiso Terrestre : il Ierogrammate del 
tempio di Neith in Sais narrò ad Erodoto (q), che esse- era-
no ne'montiCrofi, e Mofi fra Siene ed Elefantine: e final-
mente Orosio pretese (10), che il Nilo nascesse dal lido del 
Seno Arabico. Ma lasciando queste ipotesi erronee, e le ri-
petizioni de' moderni, oggi le sorgenti del Nilo non sono 
più un mistero, dopo i viaggi di Bruce, Sàlt, Burckardt, 
Waddington, e Caillaurl ; e la carta di Leake, che accom-
pagna la seconda edizione del viaggio di Burckardt nella 
Nubia, essendo una delle più corrette può servire di gui-
da in questa disquisizione. 

«4- I ' Nilo è formato da tre gran fiumi, che posso-
no egualmente pretendere la gloria della supremazia : il 
più occidentale è il Balir el Abiad, 0 fiume bianco , il 
quale nasce nella gran convalle del G< bel el Knmri detto 
da Tolomeo i monti della Luna, alla latitudine di 7 .° io . 'ed 
alla longitudine di 20.° dal meridiano di Greenwick II me-
dio dicesi Dahr ci Asrek, 0 fiume azzurro : le sue fonti 

f i ) Iside ed Osiride, c. X X V I I . 
(2) T ibu l lo Lib. I. eleg. VII. Lucano P/iarsal. Lib . I. v. 20. li-

b r o X. v. 270. 
(3) Lucano Pharsal. I. X. v. 272. Massimo Ti r io Discorso XXV. 
(/,) S t rabene lib. XVII. 

Seneca Natur. Quaest. l ib. VI. 
(fi) Erodoto lib. I I . c. XXXI. lib.IV.c LITI Procopio Guerra Goti-

co. 1.1. c . XII- T ibu l lo I.c. Lucano l.c. Orazio Cnrniin. lib. IV. ode XIV. 
Ovidio Melamorph. lib.Il.v. 255. Ammiano Marcel l ino l ib .XXU. c.XV. 
Claudiano Fpigr. de Nilo. Ausonio F.pigr. X. 

( - ) Vitruvio l ib. V i l i . c. 1!. Giuba presso Ammiano Marcell ino 
l ib. XXII.c. XV. Solino Poljhislor c.XXXII. Dione in Severo lib LXXY-
c. XIII. 

(8) Diodoro lib. I . c. XXXVII. Veggasi p u r e Erodo to lib. II. 
c. XXI. 

(9) "Lib. II. c. XXVIII. 
(1 d) Lib. I. c. n . 
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sono circa all' 1 1 d i latitudine e 37.* di longitudine : 1« »cu-
lo del monte Samen, catena altissima dell;Abissinia, peren-
nemente coperta di nevi, lo nutre per mezzo del lago 
I)embea, che traversa : esso si riunisce all'Abiad presso Hai -
fa ia : Bruce riconobbe i 11 questo fiume il vero Nilo. 11 fiu-
me più orientale ò YAlbara, 0 Takazze che sorge verso 
il 12." di latitudine e 4 < 4°- ' di longitudine e si scarica nel 
tronco principale presso Damer. La direzione diversa di 
questi tre rami, che insieme costituiscono il Nilo, diè cau-
sa alla incertezza delle sorgenti -, poiché secondo che se-
guirono il corso dell'uno, piuttosto che dell'altro, inclina-
rono a credere, che il Nilo venisse dal monte Atlante, 0 
dalle vicinanze del seno Arabico. Questi tre fiumi erano 
noti agli antichi, i quali pare che chiamassero Aslusapes 
il Bahr el Abiad, Aslapus l'Asrek , ed Astaboras il T a -
kazze( i ) . Lo spazio compreso fra VAstapus e VAslaboras 
ed il lago Dembca, fu dagli antichi riconosciuto col nome 
d isola di Meroe, dove fu la capitale della Etiopia. Dal con-
fluenle di questi due rami fin presso Ankheyre, il Nilo sie-
gue la direzione di settentrione : ivi comincia il tratto del 
suo corso mcn noto, che però dee fare un gran cubito , 
poiché scendendo lino alla latitudine di 20.0 10/ dopo es-
sere passato fra i monti Bcrkel e Bel lai, dove di nuovo si 
ritrova il suo corso, risale fino alla latitudine di 17.0 5o.' 
Quindi fa un altro grande angolo fra Korti e Dongola vec-
chio, c dopo questo luogo, cou un corso tortuoso, sempre 
diretto da mezzogiorno a settentrione, perviene ad Aama-
ra nel distretto di Sukkot, posia a 20." 5o . ' d i latitudine. 
Da Aamàra fino a Dakke presso i confini dell'Egitto tende 
sempre verso oriente, e forma molte cataratte, delle qua-
li l'ultima, 0 più prossima all'Egitto dicesi, pel vicino vil-
laggio, la cataratta di Yady Halfa, 0 la seconda, relativa-
mente a quella presso Syene, che è la prima per chi ri-
monta il Nilo. A Dakke volge di nuovo verso settentrione, e 
questa direzione mantiene fino al mare, inclinando insen-
sibilmente verso occidente. Nell 'entrare in Egitto, al gra-
do 24-" 8 . ' 6 . " fa l'ultima caduta, che suol chiamarsi dagli 
Europei la prima cataratta del Nilo. Fino al grado di la-
titudine 3o.° 2 / 21 ." va sempre unito; ma ivi biforcasi , a 
formare il Delta, e sbocca nel mare mediterraneo con due 
foci priucipali, e molte secondarie. Il suo co^so valuta-

f i ) Strabone lib. XVII. c. I Plinio IliH. Natur. lib. V . c . X. 



(1) Aristotele FrteleorolAVo. II. Silio Italico l ib. XVI. v. 36. Auso-
n io Epigram. IV. 

(2) Geogr. lib. IV. c. V. 
(3) Diodoro lib. I. c. XXIII. Strabone Z. c. Mela l ib. I . c . IX. Pl i -

nio Uisl. Val. l ;b . V. C.XI. To lomeo l c. 
( i ) Plinio i.e. 

Foci. 
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ti a5oo miglia, e gli antichi non conoscendo i fiumi del-
l'America lo riguardavano come il più grande ( ì ) . 

i5 . Le due foci principali del Nilo dicousi oggi di 
Rascid, o Rossetta, e di Damiata per le città vicine di que-
sto nome esse sono molto più abbondanti di acqua del-
le altre per la incuria di mantenere i canali del Basso 
Egitto. Anticamente riguardavansi sette sbocchi, come fo-
ci principali di questo f iume, oltre alcune minori, dette 
Teuc/loo-TOfiiCTcc, o false bocche da Tolomeo (a). La più oc-
cidentale si disse Ganopica, ed Eiacleotica per la città di 
Canopo e l 'Era elèo (3) : ebbe pure il nome di Naucra li-
te per la città di Naucrati posta sulla sponda destra di 
questo ramo (4) : oggi esso si è cangiato in un lago che 
chiamasi di Maadieh, la cui foce corrispondente alla Cano-
pica, o Eracleotica antica, è circa 7 miglia geografiche ad 
oriente di Abukir luogo che è posto sulle rovine dell'antica 
città di Canopo. La seconda foce chiamossi di Bolbiiiue, o 
Bolbitica, per la città di Bolbitine esistente sulle sue sponde: 
essa corrispoude alla bocca di Rossetta, che oggi è la più 
navigabile. Fu detta Sebennitica la terza, per la città di Se-
benuito posta sulle sponde di questo canale che oggi vie-
ne appellato di Tebanieh, e la cui foce porta il nome di 
Burlos. La ortografia del nome della quarta è varia : Dio-
doro la chiama Phatmitica, Strabone Phatnica, Mela Paih-
milica, Plinio Pliatnitica, e Tolomeo più correttamente Path-
metica dalla voce egizia I I A 0 M O Y inaquosus, aridus : è 
questa la foce di Damiata, oggi più ricca di acque di tut-
te le altre, dopo quella di Rossetta. Fra la Sebennitica, e la 
Pathmetica furono, secondo Tolomeo, le due bocche spurie 
di Pineptimi, e Diolcos, corri poudenti a quelle dell'odier-
no canale di Massara. La quiula è la Meudesia così detta 
per la città di Mendes : essa corrisponde a quella di Dibeh. 
Segue la Tanitica impropriamente appellata Tanica da Me-
la : il suo nome derivò da Tanis : oggi dicesi di Omfara-
gieh. Ultima fu la Pelu^iaca che trasse nome dalla città di 
Pel usi 0, e che oggi si denomina di Tineh. A Tolomeo dob-
biamo l'averci conservato il nome di alcuui de' rami di 
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queste foci medesime. Cnufi, che in greco traducesi Ayx-
SoJlxi[i6)V, o buon genio, gli Egizj chiamarono il ramo del-
la foce Canopica, perchè più navigabile e benefico degli 
altri : lo dissero pure il fiume grande, perchè era la dira-
mazione più grande di tutte. Taly dissero quello di Rossetta 
da T A A O Y adolescenti^ a per essere forse il ramo meno 
antico , 0 m e n o considerabile. Phermutiaco da 4>EPMQOYT 

faciens mori , rriortifer , fu detto quello che oggi chia-
mano di Tebanieh, che esce per la foce Sebennitica : Busiri-
tico dalla città di Busiri il canal di Damiata ; Bubastico 
dalla città di Rubasti quello quasi interrato , che esce per 
la foce Pelusiaca : Atribitico dalla città di Atribi quello 
che usciva per la bocca spuria di Pineptimi, corrisponden-
te oggi al canale di Karinen e di Massara : e Butico dalia 
città di Buto quello oggi interrato che si dirige a Kom Na-
ser fra le foci Bolbitica e Sebennitica (1). Erodoto chiama 
Bucolica la foce Patlimelica, perchè sboccava presso le Buco-
lie, e Saitica la Tanitica : egli riconosce come artificiali 
la Bolbitica e la Bucolica, 0 Pathmetica, le due princi-
pali di oggidì. In Ammiano (2) per error de'copisti trova-
si premessa la Sebennitica alla Bolbitica. 

16. Attribuivansi all'acqua del Nilo proprietà parti-
colari : credevasi per bontà e per gusto superiore alle al-
tre (3) : era accreditata per la fecondazione degli anima- acqua dal 
li ( 4 ) ; ma la qualità sua principale è quella di fertiliz- Nilo. I-
zare l'Egitto per mezzo della inondazione annuale, la qua- »onda-
le depone sopra le terre un limo pingue, e ubertoso (5) . ^ ' / e " " ' 

, Adducevansi dagli antichi varie cause di questo fenome-
no, che ci sono state enumerate da Erodoto (6), Diodo-
ro (7), e Lucano (8) ; fra le opinioni diverse, quella di 

(1) Lib. If . c . XVII. 
(2) Lib. XXII. c. XV. 
(3) Seneca Quacst. Nat. l ib. IV- El iodoro Cose Etiopiche lib. I I . 

c . XVIU. Sparziano in Pescennio c. VII . Aristide orazione Egiziaca. 
(/|) Teofrasto presso Atenèo Deipnos. l ib. II. c. IV. Plinio liisl. 

Nat. lib. VII. c. III. Ebano Storia degli Animali lib. I I I . c. XXXIII . 
Digesto l ib. V. tit. IV. §. Si pars haeredilatis lib. III. Alla qual legge 
serve d ' i l lustrazione Seneca Nat. Quaest. lib. I ! I . ci XXVI. 

(5) Quindi il geroglifico de l le t re idrie citato da Orapol lo l ib . T. 
c . X X I Seneca Nat. Quaest. lib. IV. e - I I . Veggansi pure Erodoto 1. TI. 
c . XII. Virgilio Aeneid. l ib. IX. v. 3 i . Valerio Elacco Argonaut. 1. VII. 
v. 607. G08. 

iti) Lib. II. c. XIX. e seg. 
(7) Ld). I. c . XXXVUi. e seg. 
(S; l'harsal l ib. X. v. 2 l 'i- e seg . 
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Agatarchide Chio, per la quale inclina pure Diodoro, e 
che è seguita da Strabone è in sostanza la vera ; esso cre-
deva, che le pioggiè dirotte che cadevano in Etiopia des-
sero causa alla.inondazione. Dalle osservazioni de'moderni 
risulta, che dal marzo al giugno inclusive soffiano ogni an-
no costantemente venti boreali, che spingono le nuvole ver-
so le alte montagne della Etiopia, dove queste arrestate da 
quella barriera, sì addensano e sciolgono in pioggia , che 
cade a torrenti sopra i monti, e le valli, che scolano nei 
Nilo. In Egitto cominciano ad apparire i primi segni di que-
ste pio<*gie sul principio di giugno, e verso i 17 dello stes-
so mese si manifesta l'ingrossamento delle acque, che con-
tinua fino ai primi di settembre , cominciando poi a de-
crescere, finché nel decembre il fiume è tutto rientrato nel 
letto. Durante V inondazione., l'Egitto può assomigliarsi ad 
un vasto arcipelago seminato di tante isole quanti sono i luo-
ghi abitati (1) . 

Accre- 17. Rinnovandosi ogni anno la inondazione , ne segue 
se!mento c he il suolo di Egitto cresce annualmente pe'depositi che 
ilei suolo. j a s c j a 51 fiume, e che il Nilo guadagna sempre terra sul 

mare. Erodoto (2) ci ha lasciato la tradizione, che lo spa-
zio fra il lago Meride, ed il mare mediterraneo era a'tem-
pi d iMenes(3) tutto sotto acqua, onde il Delta era consi-
derato come terra acquistata, e dono del fiume. Su che 
Seneca (4) esclama : debetque illi Aegyptus non tantum 
fertililatem terrarum, sed ipsas ( terras ). Qualche m o -
derno ha voluto mettere in dubbio questa verità (5) rico-
nosciuta poi formalmente dai naturalisti che hanno studia-
to il suolo di questo paese negli ultimi tempi (6). Questo 
fatto ci porta a credere con Diodoro (7), che l'Egitto fu 
primieramente popolato dal canto di mezzodì, ed infatti 
la forma del corpo degli antichi Egizj, quali ce li rappre-
sentano i monumenti si accorda con quella degli Etiopi, dai 
quali essi confessavano aver tratto religione e costumi. 

(1) Erodo to luogo cit. Seneca Nalur. Quaest. l ib. IV. c . I I . 
(-2) Lib. II. c. IV. e seg. 
(3) Secondo-Marsham Canon cc. questo re f u di poco poste-

r e a ! \oè . 
(i) Luogo cit. 
(5) Dorignv VF.gypte Ancienne. T. I. 
(6) Girard Description de la vallèe des égaremens et consequen-

ces géologiques qui résaltent. de. ile moire, inserito nella Description 
de Vlìgypte. Questo dot to della Commissione di Egi t to ca lcola 126. 
«ent i inetr i l ' accresc imento del suolo per ogni secolo. 

(7) Lib. I I I . c. I I I . 

( 
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18. Dell'Egitto durante l'inondazione abbiamo tre mo- Monum. 

numeriti del tempo (le'Romani : i l primo è una terra eotta dell' ¡non* 
del. museo Capitolino : il secondo è un mosaico ripetuto' nel dazione. 
museo Vaticano, e alla villa Albani, ed il terzo è il famoso 
mosaico rinvenuto in un sacrario del tempio della Fortur-
ila Prenestina, e di là trasportato nel palazzo Barberini esi-
stente in Preneste. Quest'ultimo monumento, come il più 
considerabile merita di essere particolarmente esaminato. Es-
so fu a torto confuso col pavimento a scudetti di marmo 
fatto da Siila nel delubro della Fortuna Prenestina (1 ) : il 
disegno, e la forma lunata delle lettere e, c, a , lo dichia-
rano come opera posteriore, e forse fu disegnato da Cor-
nelio Pino (2) , pittore che fiori sotto la diuastia de 'Fla-
vj (3)5 Vespasiano, Ti to , e Domiziano, il quale par t icolar-
mente venerò la Fortuna, e soprattutto la Prenestina di cui 
ogni anno consultava le sorti, mentre portavasi a raccóm-
mandarle l ' impero (4)- Molti lo hanno illustrato (5), e ad 
eccezione di Rircher, Volpi, ed il card, de Poligoac , tutt i 
vi hanno riconosciuto una scena relativa all'Egitto, poiché 
i costumi sono egizj, meno i personaggi principali, che so-
no romani, ed egizj si mostrano gli animali, gli edificj, le 
piante ec. Essendo il paese inondato e in tripudio, facil-
mente s'indovina il soggetto che rappresenta, senza esser 
necessario di troppo sottilizzare, e cercarlo in fatti mistici, 
o storici, come hanno fatto i più illustri archeologi che lo 
vollero spiegare. 

19. Tolomeo (6) divide il Delta in tre parti, ehia- Delta. 
mate Grande, Piccolo, e Terzo Delta. Il primo era circo-
scritto ad occidente dal Cuuf i , ad oriente dal Bubastite, e 
quindi dai rami Busiritico, e Sebennitico. Il Delta Piccolo 
era limitato ad occidente dalla riva orientale del Busirite 

(1) Pl inio Hi st. Nat. l ib. XXXVI. c .LXIV. dà il nome di Lithostro-
tum al pavimento sil lano, genere diverso da quello de t to verniicula-
tum, e musi'vum, composto non di crustae ma di tesserulae, come 
chiama i tasselli Lucil io. 

(9) Cecconi Storia di Palestrina l ib . I . c. IV. p . 44* 
(5) Plinio Jlist. Nat. l i b . XXXV. c . XXVII . 
(4) Sveto nio in Domitiano. c- XV. 
(5) Kircher Latium Vel. p . 100. Ciampini Vet. Mon. T - 1 . tab . 3o. 

Mon t f aucon Suppl. T . IV. p . i / |8. Volpi Lai. Vet. T . IX. p . i 5 I . D a 
Bos Rijless. critiche sulla poesia T . I . p. 347- Wincke lmann Mon. ant. 
¡ned. T . I I . c. XXXIII . §• 7. Chaupy Découverte de la Maison iCHo-
race T . I I . p. 3 o i . e Barthélémy "Mémoires de l'Académie des In-
script. T. XXX. 

(6) Geogr. l ib . III- c. V. 
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fino alla foce Pathmetica, ad oriente dalla riva occidentale 

'del B ubasti te fino alla foce Pelus iaca . i l Terzo Delta , ac-
cavallato dai due precedenti, era stretto ad occidente dal ra-
mo Fermutiaco, ad oriente dalla diramazione, artificiale di 
Pineptimi. Nella decadenza dell'impero venne dato il no-
me di Augustamnica, o Augustanica (1), suddivisa poi in 
Augusta prima, e seconda (a) , al tratto adiacente al Delta, 
verso oriente, fra il Busirite, il seno Aràbico, e Rinocolu-
ra sui confini della Siria. I Turchi hanno diviso il Delta iu 
Baimeli, Garbieh, e Sciarkieh. 

Nomi, o 20. Ventisei Nomi , o distretti contansi da Tolomeo 
Distretti come esistenti a'suoi tempi nel Delta e nelle sue adjacen-
del Del- z e . s o n o q u e s t i secondo l'ordine, con cui li nomina i se-

guenti : 
- \ • -n . : ' . V 

I. Mateotico. XIV. Onupìiitc. 
II. Alessandrino. XV. Ahlribite. 
I l i . Mene!.aite. XVI. Mmdesio. 
IV. Andropolite. XVII. Sebennite di sopra. 
Y. Letopoìite. XVIII . Busirite. 
VI. Metelite. XIX. Leontopolile. 
VII. Phtkenoti. X X . Neutite. 
Vi l i . Cabasite. X X I , Tanite. 
IX. Saite. XXII. Pharbetite. 
X . Prosopite. XXIII . Sethroile. 
XI . Sebennite di sotto. XXIV. Arabico. 
XII. Xoite. X X V . Bnbastite. 
XIII . Phthegmuchi. XXVI . Eliopolite. 

Da questo catalogo si escludono la Libia, e l'Arabia egizia, 
perchè fuori del Delta, e delle arljacenze prossime ad es-
so. Con questa lista discorda in parecchi Nomi quella da-
ta senza alcuu ordine topografico da Pl in io , sia p^r incu-
ria dell'autore, sia per cangiamenti sopraggiunti dopo Pli-
nio nell'amministrazione. 

21. Il Nomo Mareotico trasse la sua denominazione 
Mareotl l a § ° d e t t 0 M a i ' 6 a C M a r e o t i d e d a S l i a i i t i c h i (3) , e da 
co. noi Maria: esso era formato da un. naturale avvallamento, 

' e da moki canali diramati dal Nilo. Era oblongo, avendo 
sopra a 3 j miglia di lunghezza e poco meno di 19 di lar-

(1) Ammiano M a c e l l i n o l ib. XXII. c. XVI. 
(2) Jeroole Sinecdemo. 
(3) Strabene l ib , XVII- c. I. 
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ghezza (1), o circa 125 di giro (2). Conteneva otto iso-
le, ed un porto presso Alessandria (3) : i suoi contorni 
erano popolati, ed erano piantati di vigne, che produce-
vano un vino assai decantato presso gli antichi, che pe r -
ciò dicevasi Mareote (4)- Questo Nomo oltre i dintorni del 
lago Comprendeva tutta la spiaggia fra questo ed il mare, la 
quale dicevasi TXIVIX, fettuccia, per la forma che aveva (5), Taenia. 
partendo dai subborghi di Alessandria fino a Plinthine, Plintki-
oggi Abusir , 0 la Torre degli Arabi (6), luogo da Leone né. 
All'ricano confuso colla Taposiris graude di Strabone, e di 
Tolomeo, la quale non era sul mare : ovk s i r i S x A c t T T * : 

anche Danville inclinò ad ammettere questo stesso errore. 
Tolomeo oltre Plinthine pone sul mare la piccola Cherso- Cherso-
neso, distante settanta stadj da Alessandria, secondo S tra - neso. 
bone, dove Cesare andò a fare acqua nella guerra Alessandri-
na (7): essa corrisponde colla punta diMarabu(8) . Fra que-
sto luogo e Plinthine fu il villaggio di»- Nicia oggi Scom- jyicia. 
parso. Entro terra nominatisi otto luòghi da Tolomeo alla 
latitudine di3o.° ¡0. ' 3o.°4o. ' ,ed alla longitudine di 59.°2o.' 
e 60.0 cioè entro uno spazio quadrato di 4o miglia circa. 
Essi erano disposti intorno al lago, ed anche dentro, giac-
ché Strabone contò 8 isole principali nel Mareotico. Palae- Marea, 
maria è la Mxpex di Erodoto (9), Mxpix di Diodoro (10), 
e Mxpeix di Tucidide ( 1 1 ) , e di Atenèo ( 1 2 ) , che dice 
un tempo essere stata grandissima città ( r3) , ma a'suoi giorni 
1111 villaggio, e come tale si nomina da Tolomeo ; SVlariut 
isoletta nel lago, ne conserva nel nome la rimembranza (14). 

v •• • • = . 
(1) Strabone ivi. 
(2) Plinio Hist. Nat. l ib . V. c. XI. 
(5) Strabone e Plinio n¿luoghi citati. 
(4) Virgilio Geòrgie, lib. II. v.91.Orazio Carm. lib.I. ode XXXVII. 

Atenèo Deipnos. l ib. I. c. XXV. 
(5) Plutarco nella vita di Alessandro e. CXXVI-
(6) Dalla carta idrografica del Basso Egitto , unita alla Descri-

plion de V Egypte, Etat. moderne pi. 10., si riconosce che questa stri-
scia in alcuni luoghi ha appena 3ooo piedi di larghezza. 

(7) De bello Alexandrino c. X. 
(8) Su questa punta nel 1798 era una moschèa che fu r idot ta 

a fortezza da 'Frances i nella memorabile spedizione egiziaca, lley-
nier de VEgypte après la bataille (CHéliopolis p. 22. 

(9) Danville Memoires sur l'Egypte p. 65. 
(10) L i b . I . c .LXVl l I . 
(11) Lib. I. c. GIV. 
(12) Deipnos. l ib. I . c . XXV. 
113) Casaubon in Athenceum l. c. 
0 4 ) Danville l. c. 
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Phonioti, Hierax, Antipbili, e Cobii sono d'incerta situa-

Taposi- zio ne. Di Taposiris magna, rammentata da Strabone e da 
ris ma- Tolomeo, distante circa,un giorno da Alessandria verso oc-
S " a ' cldente, celebre per una gran festa annuale, ed ornata di 

fabbriche da Giustiniano(i), se ne veggono le rovine all'al-
tezza di Plinthine in una specie di penisola che è fra due 
lembi del lago. Halmirae e Monocamino non si conoscono. 

Nomo 11, il Nomo Alessandrino ebbe per capitale Alessau-
Alessan- j r j a c ] i e f u metropoli dell'Egitto dallo stabilimento della 
Aless'an- dinastia de'Tolomei fino alla invasione arabica del 640 dell'e-
dria. ra volgare. Alessandro magno fondolla nel 331 avanti l'era 

cristiana, dove esisteva il villaggio di Racoti (2), eretto da' 
Faraoni per abitazione de'Bucoli, ai quali era particolar-
mente affidata la guardia del littorale egizio (3j. 11 sito 
scelto dal Macedone fu lo spazio fra il lago Mareotico , e 
il mare, e perciò la città ebbe la forma di una clamide 
macedonica, fimbriata, secondo Diodoro, Strabone, e Pli-

Suapian- nio (4). La pianta f u tracciata dallo stesso Alessandro (5), 
ta• nel resto l'esecuzione venne affidata all'architetto Dinocra-

te (6). Tolomeo di Lago la compiè e l'abbellì di fabbriche 
accresciute poi dai suoi successori. Ebbe 3 miglia e 3/4 di 
lunghezza ed 1 di larghezza (7) , senza comprendervi, nè i 
porti, nè l'isola di Faro : la sua circonferenza fu di cir-
ca 8 miglia Molti scrittori antichi ne parlano quanto al 
suo fabbricato, ed alla sua posizione, e particolarmente Ir-
zio, Diodoro, Filone, Giuseppe, Plinio, Curzio, Arriano, 
Plutarco, Aftonio, Dione, ed Achille Tazio; Strabone però 
la descrive compiutamente, onde a lui ci atterremo, che 
la vide non molto dopo di essere caduta sotto il potere r o -
mano. y 

(1) Procopio Edificj Giustinianèi l ib . VI. c. I . 
(•¿) -p'cCKCOTlS scrive Strabone, p' tfKfóTOSStefano; negl i scrit 

ti copt ic i vien chiamata P A K O T , e P A K O T E , secondo i dialett i 
m e m p h i t i e o e tebano . 

(3) S t rabone l. c . 
(/¡) Ques t 'u l t imo scr i t tore la definisce fatta ad ejfigiem mace-

donicae clamydis orbe gy rato laciniosam dexlra, laevaque, anguloso 
procursu. Hist. Nat. lib. V . c . X I . Veggasi inol t re Plutarco nella vita 
di Alessandro c. XXVI. 

(5) Arr iano lib. III. c. I. e II. 
(6; Valer io Massimo l ib . I . c. IV. I copisti ne fecero Ghirocrates 

in S t rabone , e Dinochares in Plinio : Solino Polyhislqr c. XXII. ri 
t enne il n o m e retto Dinocrates . 

(7) S t rabone lib. XVII . c . I . Giuseppe Guerra Giudaica l ib .II 
_ C . X X V I I I . 
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23. Dirimpetto ad Alessandria verso settentrione, di- Faro. 

stante sette stadj, 0 un miglio, sorgeva l'isola di Faro, men-
zionata-.fin da'tempi di Omero (1). Questa fu ridotta a ser-
vire di antemurale ai porti : e sopra uno scoglio allora iso-
lato, oggi ad essa riunito per mezzo di un argine, fu eret-
ta presso la punta orientale la gran torre a più piani, per 
servir di fanale, che perciò fu detta il Faro, nome, che 
communicò fino da'tempi antichi ad altre fabbriche per Io 
stesso uso. Questa torre che fu contata frali e cose mira-
bili del mondo fu fondata da Tolomeo di Lago, compiu-
ta d;il Filadelfo suo figlio, ed architettata da Sostrato Cni-
dio : essa costò 800 talenti egizj, 0 2, i5o, 5oo, lire (2) ; 
oggi è scomparsa,e sulle sue rovine è un miserabile castel-
lo che dicesi il gran Fariglione (3). Durante la dinastia de' 
Tolomei l'isola di Faro fu popolata da un grosso borgo 
murato, che essendo divenuto un nido di corsari fu disfat-
to da Cesare (4), e da quella epocan-imase quasi deserto (5). 
Tolomeo figlio di Lago unì questa isola al continente per 
mezzo di un molo tagliato da due canali coperti da ponti "S 

uno verso l'isola, l'altro verso Alessandria (6) : questo mo-
lo servi pur di acquedotto per l'isola. Essendo questo istmo 
artificiale lungo sette stadj, fu detto EVTtfSTtfc/l/ov, Hepta-
stadium. Quindi il gran seno di mare sulla cui riva fu porti 
edificata Alessandria fu diviso in due amplissimi porti, i 
quali mantenevano la communicazione fra loro per mezzo 
de'due canali sopraccitati. Questo molo Oggi è divenuto un 
istmo stabile, che non offre più alcuna communicazione frai 
porti, e che pe'depositi delle arene si è molto accresciuto ; e 
la massima parte di Alessandria attuale è sopra di esso. 
De'porti quello che ha la bocca rivolta a settentrione eb -
be il nome di Porto Grande, ed oggi ha quello di Porto Porto 
Nuovo : quello che si apre a maestro dicevasi di Eunosto, Grande. 
o del buon ritorno, ed oggi appellasi il Porto Vecchio. Il 

(1) Odissea l ib. TV. v. 355. Il por to indicato 'da l poeta è fo r -
se il piccolo seno chiuso da scogli ed aperto verso maes t ro . Veg-
gansi pure Irzio De bello Alexandrino c. XVII. Bonamy Descriptiòa 
de la ville d'Alexandrie ne l l e Memoires de Litteralure T o m . XIII. 

(3) Strabone lib. XVII. c. I . Plinio Hist. Nat. l ib.XXXVI. c.XVIII . 
(•">) Esisteva ancora verso l 'anno 875 della era crist iana. Abu l -

feda presso Savary Lellres sur l'Egypte T . I. 
Ci) Irzio de Belio Civili l ib. III. c . CXII. de Hello Alexandrino 

c. XV HI. e se^. 
(5) Strabone 1. c. Cesare vi dedusse nna colonia secondo Pli-

nio Hist. Nat. l ib. V. c . XXXIV. e Solino Poìyhióior c . XXXV. 
(6) Strabone ed Irzio ne'/ , c . 
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primo era difficile di accesso ; ma dentro commodissi-
mo, potendo le navi approdare alla spiaggia : esso contene-
va altri piccioli seni, o porti , uno de'quali dipendente dal • 
palazzo reale, e chiuso, ebbe il nome di Porto Segreto, Por-
lo Chiuso, ed era difeso da un'isoletta chiamata di Antir-
rodo, sulla quale era pure un palazzo con un altro picco-
lo porto : di questa rimangono le vestigia verso la metà 
del lato orientale, dove pur sonóle traccie del porto se-
greto. 11 porto di Eunosto, men difficile nell'ingresso, conte-
neva pure un porlo piccolo detto Kiboto, che communica-
va per una fossa col lago Mareotico, ed avea un arsenale 
a se proprio : questo porto Kiboto è scomparso ; ma da 
Strabone deducesi che era fuori della porta odierna di 
Alessandria, che chiamano delle Catacombe. Davano alla 
bocca del Porto Grande il nome di Posideo : a quella del-
l'Eunosto di Stegano, ed a quella del Kiboto di Tapino 
o la Fossa ( i ) . 

24* Stabilito fin dal §. 22 che la città ebbe la forma di 
una clamide macedonica fimbriata, apprendiamo da Stra-{ 

bone che due ampie vie la intersecavano, una nella dire-
zione della lunghezza, e l'altra della larghezza, e che que-
ste aveano ciascuna l'ampiezza di un plelhro, ossia di go 
piedi antichi (2) . Achille Tazio descrive questa strada co-
me fiancheggiata da portici di colonne, e dà alle po r t e , 
alle quali finiva, il nome di porta del sole, e porta della 
luna : di questi portici veggonsi residui ne'tronchi di co-
lonne di granito ancora esistenti qua e là lungo la via. Al-
la strada più lunga riunivansi tutte le altre capaci di car-
r i e cavalli, e tagliate nella direzione da settentrione a 
mezzodì per essere esposte al benefico soffio de'venti etesj 
settentrionali (3). La lacinia orientale di Alessandria diceva-
si Lochias, 0 Acro-Lochias, oggi è il piccolo Fariglione : 
ivi cominciava la reggia de'Tolomei che comprendeva in-
sieme molte fabbriche erette in tempi diversi, che occu-
pavano circa la quarta parte della ciltà intiera (4)- Essa 
formava una parte affatto distinta, e separata da un recin-
to e perciò dice vasi AKpa, ó la fortezza (5) •, abbattuta pe-
rò una parte di questo recinto nella sedizione avvenuta ai 

(1) Plinio Hi st. Nat. lib.V. c. XXXIV. Solino Polyliislor c. XXXV. 
Salmasio Exercitationes Plinianae T . I . p . 4"g . 

(•->.) Paucton Metrologie p. 146. 
(3) Diodoro l ib . XVII. e. Li l . Strabone l ibro XVII . c. I . 
(4) Strabone 1. e. Plinio Hist. iYai . l ib . V. c, XI. 
(5) Af tonio Progymnasm. .,,.. . 
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tempi di Aureliano e devastate le fabbriche, il quartiere 
della reggia prese il nome di Bruchion (1). La reggia com-
prendeva pure il Museo, collegio di Filosofi, e Filologi 
fondato dal Filadelfo (2) e mantenuto dai Romani, dove 
sorse la famosa scuola alessandrina, ed a cui fu annessa la 
Biblioteca, detta perciò del Museo che conteneva /¡oo, 000 
volumi, e che fu incendiata da Cesare : e riformata da An-
tonio perì sotto Aureliano (4). Di là dal Museo era il Se-
ma 0 sepolcro de're, ove fu pure deposto il corpo di Ales-
sandro il grande (4). Lungo il mare era dentro la reggia 
il teatro di la dal porto chiuso, il Posidèo 0 tempio di 
Nettuno, situato sopra un gomito, al quale Antonio appog-
giò un molo, e quindi un casino entro il mare, che chia-
mò Timonio, -dove passò gli ultimi giorni della sua vita 
dopo la pugna aziaca (5). Di là dal Timonio fu il Cesa-
rio, tempio eretto ad onore di Cesare dove finiva il pa-
lazzo reale : innanzi ad esso sul porto erano due obelischi 
alti 42 cubiti, già eretti altrove da Mesphres, nome che e r -
roneamente si legge Mestres in Plinio (6) : questi due obe-
lischi veggonsi ancora, uno è in piedi, e l'altro per terra 
frantumato : sono gli avanzi più interessanti della reggia, 
che nel resto non offre," se non un ammasso di rovine in-
formi. Seguiva il mercato, il luogo per partire, chiamato 
Apostasi, e quindi giungevasi al principio del molo gran-
de, 0 Eptastadio. Sul porto Eunosto, oltre i Navali del por-
to di Kiboto non si citano fabbriche da Strabone, il qua-
le mostra che tosto uscivasi dalla città dove era la Necro-
poli, 0 subborgo de'morti, essendo ivi il cemeterio pubbli-
co : ivi erano giardini, sepolcri, ed officine per l 'imbalsa-
mamento de'corpi : 'in questa parte rimane ancora qualche 
via sotterranea dove seppellivansi i corpi, dette perciò ca-
tacombe, che non differiscono dalle romane, se non per es-
sere meglio ornate e più regolari. Non lungi da queste sul 
mare ad occidente dell'ingresso del porto Eunosto è un ba-
gno marino tagliato nella pietra, che volgarmente dicesi di 
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(1) Ammiano Marcel l ino l ib. XXTI. c. XVI. 
(a) Atenèo Deipnos• lib. V. c. Vi l i . Leggasi la be l l a opera di 

Matter Essai historique sur CEcole d'Alexandrie. Paris 1820. in S.° 
(3) Mailer op. cit. Bonamy Dissertation historique sur la Bibliothè-

que cFAlexandrie nelle Mémoires de Littéral. T . XIII. p. 615. 
(4) Strab. 1. c. Didimo proverb. EuVOU?» ovvero ZcpcaiTWS m 0 ~ 

stra che non era sul mare . Visitato da Augusto ( Svetonio in Aug. 
c. XVII I . ) , fu chiuso da Severo. Dione in Severo lib. LXXV. c . XIII . 

(5) S t rabone 1. c. Plutarco in Antonio c. LXÏX. 
<t>; Hist. Nat. l ib. XXXVI. c. XIV. §. 4-
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0 ) Taci to Hist. lib. IV. c. XXXIV. Dionisio Periegeta v. 255. ed 
Eustazio Sóli, in eumdem. 

(2) Lib.XXII .c . XVIVéggasi pure Rufino Hist.Eccl. l ib.ll . c XXIII 
(5) Ennapio in /edesio. Socrate Ist. licci lib. V. c. XXVI. Sozo-

meno lib.VII. c. XV. Rufino lib. II. c. XXIII . Teodoreto lib.V. c . XXII. 
Orosio lib. VI. c. XV. 

(4) De Bello Alexandrino c V. 
(5) L ' iscr iz ione ha le lettere e ? ed Q l u n a t e : essa d i c e : 

T O N T I M l f t T A T O N A Y T O K P A T O P A 
T O N n O A I O Y X O N A A E H A N A P E I A S 
A r O K A H T I A N O N T O N A N T K H T O N 

r i O A Y B I O S E n A P X O S A l r Y l l T O Y 
E l i A T A 0 & 

da Polibio prefetto di Egitto, si per la moderazione, che 
mostrò dopo aver soppressa nell'anno 296 la ribellione di 
Achilleo che avea in Alessandria usurpata la porpora ( r ) , 
clic per le provvidenze saggie che prese in quella occa-
sione a publico vantaggio, delle quali qualcuna durava per-
fino ai tempi di Giustiniano (2). 

25. Uscendo da Alessandria per la porta Canopica, o Ippodro-
mi Sole (3), trovavasi l'Ippodromo, del quale non si co- m 0-
noscono avanzi, e quindi una fossa che conduceva a Ca-
nopo e perciò dicevasi fossa Canopitana : le sue traccie si Fossa 
veggono un miglio circa fuori della porta attuale di Ales- Canopi-
sandria, cbe è molto più indentro dell'antica. Questa fos- t a n a ' 
sa ne' dintorni di un borgo detto Eleusi , circa 3 miglia Eleusi. 
fuori di Alessandria diramavasi in tre : quella centrale por-
tava a Canopo, quella a destra a Schedia, e quella a si-
nistra a Nicopoli. In Eleusi erano alberghi, e luoghi per 
vedere per coloro cbe partecipavano ai tripudj, della gran 
festa Canopitana (4). Il eanale di Schedia riunivasi al Nilo 
presso Chereu stazione posta 20 miglia lungi da Alessan-
dria (5), incontro a Schedia (6), e mal a proposito creduta 
la xxfepiov xfflpH ( Chabriae vicus ) di Strabone (7), che era 
più dentro terra (8). Al nomo alessandrino si ascrive pu-
re Hermopolis soprannomata la piccola (9), posta 44 m i - Hermo-
glia distante da A l e s s a n d r i a (10), e perciò concordemente polis pie-
riconosciuta a Damanhour (11). A questo nomo pure ap- c o ' a ' 
partenne Neithine, 0 Nithine, borgo 12 miglia distante da Neilhine. 
Hermopolis e 24 da Andro (12). Nicopoli fu un borgo fon- jyicopoli. 
dato da Augusto sul mare 3o stadj, 0 poco meno di 4 mi-

(1) Eumenio Pansgyr . Pro instaur. sch. c . XX!. Eusebio Chron. 
Aurelio Vittore de Caesar.c. XXXIX. Eutropio l ib. IX. c. XV. Proco-
pio Guerra persiana lib. I . c. XIX. Orosio l ib. VII. c. XXV. Maiala 
Chron. Zonara Annoi, lib. XXXI. 

(2) Procopio Storia Arcana c .XXVI . 
(3) Achille Tazio Am. di Clitofonle e Leucippe. 
(4) Strabone 1. c. 
(5) Antonino Itinerarium p. 154-155- edit. Wess. s. Gregorio Na-

zianzeno Oraz. XXI. 
(6) Isicandro Ther. v 662. e lo scoliaste. 
(7) Quatremère Memoires geogr. et hist. sur l'Egypte. T . I . p. 419-
(¡3) Strabone 1. C. 
(9) Tolomeo-1. c, 
(10) Antonino Itinerarium. 1. c. 
(11) Va ri si eb. Ilistoire de C Ealise (VAlex. p. 15. Siczvà. Memoi-

res cles Missions T-VII. p .65 . Lequien Oriens Ckrist. T.II . C.5iÓ. bi / | . 
Danville Egyple p. 70. Quatremère Memoires. T . I . p . 0G2. 

(12) Antonino lliner. 1. c. 



glia distante da Alessandria ( i ) , in memoria della vittoria 
riportata sopra di Antonio (2) : conteneva un anfiteatro, uno 
stadio, e vi si davano giuochi quinquennali. Oggi dicesi Ca-
stello di Cesare, e vi rimangono le rovine di un castro 
romano, ed un acquedotto sotterraneo : Plinio la disse J u -

Tacni a. liopoli (3). Fra Nicopoli e Canopo la striscia di terra che 
era fra la fossa Canopitana ed il mare dicevasi Ttxivix : in 

Zefirìo. essa primieramente iucontravasi il promontorio Zefirio, og-
gi anonimo, sul quale era una edicola eli Ai-sinoe Vene-
re (4), detta pur. Venere Zefiritide (5) moglie del Filadelfo, 
eretta da Callicrate ammiraglio (6). Seguiva pur sopra una 

Taposi- punta la piccola Taposiri, dove già fu la città di Toni (7), 
ris par- c o s j ¿ e t t a ¿ a u n r g (je]]0 s t e s s 0 n o m e ? c} i e r i c e v è ju ospi-

zio Menelao ed Elena; per la qual cosa i Tolomei, secon-
JYomo do Àrtcmidoro chiamarono Menelaite questo distretto, la 

Menelai- Cui etimologia da Strabone piuttosto derivasi da Menelao 
e \ fratello di Tolomeo I : ne fu capitale Canopo. Di Taposi-

ri non rimangono vestigia : quelle indicate da Pococke so-
no troppo prossime ad Alessandria, e perciò non possono 
ascriversi a Taposiri ; ma ad Alessandria stessa e ai sub-
borghi (8). 

Canopo. 2 6 , Canopo metropoli del Nomo Menelaite che esten-
devasi da Taposiri a Schedia fu così detta dalle voci egi-
zie Kahi-noub terra aurea , e non da Canobo nocchie-
ro di Menelao, come contro l'opinione di Aristide (9) pre-
tesero Strabone (10), Tacito (11), A m m i a n o ( i a ) , ed E u -



da B u t o , d i v i n i l a , dai G r e c i tradotta A I T A Latona, iv i p a r -
t i c o l a r m e n t e adorata. E r a L e t o p o l i 5f) n i . a m e z z o g i o r n o 
d i A n d r o (1) a q u a l c h e distanza dal fiume ( 2 ) ; onde f u 
ne 'd intorni di O m d i n a r e n o n a Yardan . G i u s e p p e ( 3 ) p o -
n e L e l o p o l i sulla sponda opposta c o n t r o i l fa l lo , e l 'autor i -
tà dei geografi p i ù a n t i c h i . A l n o m o Letopo l i t e appartenne 
C e r c a s o r o ( 4 ) . o Cercesura ( ; » ) , c i t t à posta dove il -Mio an- Ccrcasa-
t i c a m e n t e si d iv ideva per f o r m a r e il D e l t a e p e r c o n s r g u c n - r°-
za presso Q u o r e t a i u . 

3 0 . D a i c i n q u e n o m i es is tent i sulla sponda s inis tra 
de l N i l o nel Basso Egi t to , v a r c a n d o il fiume pass iamo a d e -
s c r i v e r e que l l i es is tent i de l l ' i n t e r n o del D e l l a , s e g u e n d o 
s e m p r e l 'ordine di T o l o m e o . F r a l l e foc i Canop ica e B o l -
Li t ina f u Mete l i s ( t i ) , cap i ta l e de l N o m o ¡VJeteliie, c i t tà di Nomo 
p o s i z i o n e n o n b e n de terminata , m a c h e fu n c V o n l o r n i di 'Melile. 
E d k o , e forse è oggi coperta dalla vasta laguna di q u e s t o 
n o m e . B o l b i t i n e c h e dava n o m e alla p e n u l t i m a foce del Bolbitine 
N i l o v e r s o o c c i d e n t e fu ne 'd intorni di A b u m a n d u r ( 7 ) pres-
s o Hascid, o Rosse t ta , città fondata dai Cali l i ( 8 ) , e c h e s i 
è resa c e l e b r e ne l la storia de l l 'Archeo log ia per la f a m o - a 
p i e n a t r i l ingue ivi scoperta , c h e h a aperto la via alla i n -
terpretaz ione de'gerogl i i ic i . 

3 1 . Segue il N o m o P h t h e n o t i posto fra le foci Bol l i i - Nomo 
t ina, e S e b c n n i t i c a , da P l i n i o c h i a m a t o P t h e n e t u , la cui !,,'lheao-
capita le f u Buto s e c o n d o T o l o m e o . D o p o la foce Bo lh i l i ca 
l u n g o il m a r e si trovava una p u n t a detta A.yiov Keparj, o 
corno del vinchio ; qu indi iucontravas i la p e p t r e a s ckotth 
vedetta di Perseo, c o r r i s p o n d e n t e al capo Mastaroeh ; e 
n e ' d i n t o r n i di queste due p u n t e era i l cas te l lo de 'Mi lcs j . 
S e g u i v a n o lagh i , u n o de'quali f u de t to B u l i c o dalla c i t tà 
di Buio . Oggi quest i laghi n e h a n n o f o r m a t o u n solo assai 
vasto lungo p i ù di 4 o mig l ia , l argo 20, c h e c o n t i e n e p i ù 
isole , e d i ces i di Burlos da u n b o r g o di q u e s t o n o m e . B u - Buio. 
l o era su l lago e presso il r a m o d e t t o S e b e n n i t i c o , q u i n -
d i a questa c i t tà appar tengono i r u d e r i di K u m N a s c r . 

(1) Antonino Ilinerar. 
(3) Tolomeo fjiogo citato. 
(3) Antichità Giudaiche lil). II. 
(t) Erodoto lib. II. C. XV. 
(5) Strabone luogo citato. 
(6) Ste fano in M E T H A / J . 

(7) Le rovine sono indicate da Savary Lettres sur l'Empie. T . I. 
o. 
(8) Ycggasi Leone Albicano. 
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Questa città era una delle più grandi del Delta ( i ) , dove 
celebravasi la quinta gran solennità del Basso Egitto (2). 
Ivi erano l'oracolo di Buto, i teinpj di "Oro e Bubasti, l'edi-
cola della Dea protettrice , l'isola prodigiosa di Cliemmi 
coperta di palme, che nuotava sul lago, e conteneva un 
gran tempio di Oro e triplici altari. Questa isola non dee 
confondersi con quella che contenne un' altra Hermopolis 
citata da Strabone (3) in questo nomo. Il lago di Buto e 
le regioni adjacenti furono il centro della stazione de'Bu-
coli, della quale abbiamo una descrizione bellissima in Elio-
doro ed Achille Tazio (4). 

Nomo ^ 2 • l imi t rofo Nonio Phthenoti verso lebeccio fu il 
Cabasite. Cabasite (5). Ebbe questo per città capitale Cabasa, la cui 

posizione dopo le investigazioni de'dotti della commissione 
Nomo di Egitto è determinata a R u m Farrain (6). Al Cabasite 

Sm!q. succedeva il nomo Saite così detto da Sais, città capitale 
m s ' di tutto il Delta (7), menzionata da Platone (8) e da S t ra -

bone, e celebre pel culto, che ivi rendevasi a Neith d i -
vinità analoga alla Minerva de'Greci (9), in onor della qua-
le celebravasi la terza delle sei.grandi feste (10). Erodo-
ta ne diede amplissima descrizione (11), poiché vi dimorò 
lungo tempo, e vi si fece iniziare (12) : ivi tennero residen-
za i re Aprie ed Amasi : questo ultimo molto abbellì il 
tempio di Neitli. Le sue rovine conservano il nome di Sa. 
Poco più oltre fu un luogo detto l'Asilo di Osiride' ( i 3 ) , 
le cui rovine veggonsi ad Asdymeh. Nel nomo Saite fu pu-

Naucrati re Naucrati, città tutta greca, così considerabile che Plinio 
ne fece un nomo a parte che chiamò Naucratite : Amasi 
la concesse ai Greci che vi fondarono un emporio, e tem-
pi a Giove, Giunone, ed Apollo, ed un sacro recinto det-

(1) E rodo to lib. II. c . C I X . 
(2) E rodo to l ib. II. e. LIX-
(5) La confuse con Cbeinmis Quatremère ne l le sue Memoins e tc . 

m a El iodoro r icorda Chemmis sul f inire del IV. secolo nel ro -
manzo inti tolato de l le Cose Etiopiche p. 92. 97. gg. E rmopo l i potè 
essere a Kum el Ganzir. 

(3) Quatremère Memoires Geograph. etc. T . I . 220. e seg,. 
(5) To lomeo Luogo citalo. 
(6) Si vegga la Carta Idrograf ica del Basso Egi t to . 
( - ) Strabotie Luogo citato. - •• 
(8) Timeo p . 22. ^ 
(9) Platone luogo citato. 
( . 0 ) Erodoto l ib . I I . c. LIX. 
( t i ) L i b , I I . c . C L X l X . e s e g . 
(12; Lib. II. c. XXVIII . "-'• 
( i3) S t rabone Le . ;..:• . , - V;; 
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to TEllenio commune ai tre gran rami della greca stir-
pe gli Ioni, i Dori, e gli Eoli (1). Da Strabone e da To-
lomeo si rileva che fu sulla sponda destra del ramo gran-
de del Nilo, circa 1 0 m. ad occidente di Sais, onde le rovi-
ne di Rabueh sembrano doversi riconoscere per quelle di 
quest'antica città. 

33. Il Nomo Prosopite contenuto nella isola di que- Nomo 
sta stessa denominazione ebbe per - capitale Atarbechi, o la te™™/ar-
città di Venere ( 2 ) , dove era un tempio molto rispettato bechi. 

di Àthor, 0 Venere. Questa trovavasi nelle vicinanze di 
Athribi ( 3 ) , e perciò l'isola Prosopite fu quella di Kum, 
la quale avea in origine 54o stadj o 68 m. e 1 /2 di giro. 
In questa isola seppellivansi le ossa di tutti i buoi che mo-
rivano per l'Egitto. La posizione di Nicii menzionata da 
Tolomeo (4), è incerta. Due Nomi Sebenniti, il di sotto, Nomi Se-
e quel di sopra, vengono citati- da Tolomeo : del primo os- ^ e n " ' l ' 
sia dell'inferiore assegnasi per capitale Pachnamuni, città paChna-
menzionata da s, Atanasio (5) : del superiore Sebeunito stes- munijSe-
sa. I due Nomi furono compresi fra il ramo Phermutia- bennito. 
co, fino alla sua foce nel mare , il Busiritico, e l 'Athribi-
tico dal punto dove usciva dal Nomo Prosopite, fino alla 
foce spuria, di Diolcos. Le rovine di Andahur presso il la-
go di Burlos possono riconoscersi per quelle di Pachnamu-
ni, e Semenhud conserva le .traccie del nome di Sebeuni-
to, di cui occupa il sito. Confinante col Nomo Sebenniti- Nomo 
co fu loXoite, così detto da Xois, isola che conteneva una ci t-
tà dello stesso nome dove particolarmente veneravasi Amun, * °IS' 
o Ammone (6). Le rovine di Xois veggonsi a Bebeh , e l'i-
sola, 0 Nomo fu compresa fra il ramo che esce per la fo-
ce spuria di Diolcos, e quello grande di Damiata (7). 

34. Allo Xoite , Tolomeo soggiunge il Nomo Phtheg- Nomo 
muchi, al quale assegna Tava per città capitale, la cui po-
si/,ione dee riconoscersi a Tauèh, 0 Tabueh che ne con- o'nuphite 
serva il nome. Onuphi fu capitale del Nomo Onuphite ; 

(1) Da Erodoto l ib. II. c. CXXVIII. si t r ae c h e a'suoi giorni i 
Greci aveano questo solo empor io in Egi t to . 

(2) Erodoto l ib. IL e . XLI. Strabone /. c. 
(3) Stefano la dice K « t ' A d p l f i l V . 
(4) Questa non dee confonders i con Niciu di cui si è fatta 

menz ione di sopra §. 27. 
(5) Epist. agli Antiocheni. 
(6) Zoega Numi Aegyptii Imperatorii etc. p . 116. 
(7) Cbe Xois non l'osse lungi da Mendes si trae da Plutarco 

Iside ed Osiride c . XLIII . 
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Nomo 
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la sua posizione è incerta da Tolomeo sembra potersi sta-
bilire che' questo Nomo confinasse collo Phthenoti, il Caba-
site, il Saite, ed il Sebennite. Con maggior sicurezza pos-
siamo determinare la posizione di Athribi, capitale del No-
mo Athribite. Era Athribi (1), una delle città più grandi 
dell'Egitto (a), le cui rovina portano ancora il nome di Atrib, 
ed esistono presso Banha incontro alla isola Prosopite. Il No-
mo Mendesio ebbe per capitale Mendes, secondo Strabone ; 
secondo Tolomeo però fu Thrauis la capitale di questo No-
mo : tal differenza nasce dal'.' essere Thmuis sinonimo di 
Mendes, significando irco (3), animale particolarmente vene-
rato in questa città, come simbolo vivente del dio Man-
dui , corrispondente al Pan de' Greci sotto varj rapporti; 
Era questa una delle principali città dell'Egitto (4), e la 
sua posizione concordemente si (iòsa a Tmay el Emdyd (5). 
Presso a Mendes fu Diospoli, che dee riconoscersi nelle ro -
vine di Teli el Debeleh, da altri prese per quelle di Men-
des, facendo un luogo diverso di Mendes e Thmui . Ne'con-
torni di Mendes e Diospoli, citansi da Strabone laghi, che 
oggi ne hanno formato uno solo che ha 65 miglia di lun-
ghezza e i5 di maggior larghezza (6), e che dicesi di Men-
zaleh da un borgo così denominato. Busiri die nome al Bu-
sirite, Nomo che verso settentrione confinava col Seben-
nite, come col Prosopite verso mezzodì. I moderni concor-
demente la riconoscono ad Abusir, luogo che ue conserva 
il nome (7). Questa città essendo sacra particolarmente ad 
Iside fu detta da Plinio (8) Isidis oppidum, ed Isopoli 
per Isidopoli, o Isiopoli leggesi nella carta peutingeriaua. 
Ivi celebravasi la seconda delle grandi feste di Egitto ad 
onore di quella dea (9) : a questo Nomo forse apparten-

( i ) E rodo to l ib. II . c. LXVI. 
(?) Aiuiniano Marcel l ino l ib. XXII . e. XVI. 
(3) S- Gi ro lamo in Esaiam lib. X l ' I . in Jovìnianum c. VI . Ero-

doto l ib . II . c. XL VI. K « À S S TXI din 0' Tpxyos K XI (f UXV XI-
yVïïTIiTTl M E N A H S . 

(/,) Ammiano Marcel l ino l ib. XXII . c. XVI. 
(5) Carta Idrografica del Basso Egitto. Danvi l le Mémoires sur 

l'Egypte e tc . La rche r 'H i s to i r e d'Hérodote T . VIII . 2. edi t . flennicke 
Geogr. Africae flerodotea p. 5g-

(6) Carta Idrografica del Basso Egitto. 
(7) Veggansi Lequien Oriens Chrisìianus T . II . col . 569.70. Dan-

vil le Mémoires sur l'Egypte p . 85. Michaelis .Notae ad Abulfedae 
Descript. Aegypli p. 60. Har tmann Edrisii Africa-]). l\io. Larcher Hi-
stoire d'Herodole T . VIII- p. 79-

(8) Itisi. Nat. l ib. V . c . X. Cellario Geogr. Ani. l ib . IV. c. I . 
(y) Erodo to l i b . I I . c. LIX. LXI . 

M 
ne Cyno, stazione menzionata nell'Itinerario, che coincide 
con Mehalleh Kebir, e che Strabone col chiamarla Cynopoli 
mostra, che fosse una città. 

35. Confinava col Nomo Mendesio , con Diospoli , 
col la°n detto oggi di Menzaleh e colla foce Tanitica il 
Nomo°Leontopolite, che avea per_ capitale Leontopoli (1), 
detta Leonto nella Notizia, così chiamata perchè vi venera-
vano la divinità sotto il simbolo del leone (2). Essa fu 
ne'dintorni di E l Lebaideh. Segue in Tolomeo il Nomo 
Neut che ebbe per metropoli Panephysis, forse la stessa che 
la Panephosi degli atti del martirio di s. Serapione. Questo 
Nomo stando secondo il citato geografo fra i rami Busiri-
tico e Bubastico, ed essendo confinante col Tanite e col Bu-
bastite, comprese i dintorni di Seneta, Sura, e di Abukebir. 
Il Nomo Tanite fu così appellato da Tanis, città delle più 
cospicue dell'Egitto sotto i Faraoni, che qualche volta vi ri-
siederono, e sotto i Tolomei (3 ) ; ma molto decaduta fin da' 
tempi di Vespasiano (4)- Ne libri ooptici dicesi Dsane,eDsa-

ni, e dagli Ebrei chiamasi \]IJS J oggi appellasi San e ne 
rimangono rovine considerabili. Essa fu edificata sette anni 
dopo Ebron (5) . Alcuni (6) confusero Tanis con Tennis, 0 
Thinnesus, isola del lago di Menzaleh, della quale si fa men-
zione ne<di scrittori ecclesiastici (7). Al Tanite succede il 
Pharbaethite (8) , così detto dalla capitale Pharbaethus (9) 
posta da Danville a Belbeis (10), e dai dotti della Commis-
sione di Egitto riconosciuta ad Harbeyt,i l quale sembra con-
servarne U nome, come ne conserva le rovine. Il Nomo Se-
throite confinante col Tanite verso occidente, e col Phar-
baethite verso settentrione , ebbe per metropoli Heracleopoli 
soprannomata la piccola, posta a mezza strada fra Tanis e 

Cyno. 

Nomo 
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Nomo 
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( 0 Ili st. Nat. l ib. V. c . IX. X. 
(а) E l i ano Storia degli Animali l i b . X T I . c . VII. 
(3) S t r abone luogo citato. 
(4) Giuseppe Guerra Giudaica l ib. \ . c. X L l l t . 
(5) Numeri c . XIII. v . 25 . 
(б) Ki rchc r Oedipus Aegyptiacus T . I. c . XXIII . Gol 10 Notae ad 

Alfragan p . \l\~j. i4S- ec. 
(7) Lequien Oriens Christianas T . II . c . 549- 55o. 
(8) Questo Nomo è per la p r ima vol ta citato da E r o d o t o l ib . I I . 

c . CLXVI. 
(9) Pl inio Hist. iVflMil». V . c . X . . . 
(• o) L 'op in ione di Danvil le è r iprovata g ius tamente da H e n u i -

ckc Geographia Africae Ilerodolea p . 5 3 . e da L a r c h e r Ihsloire d He-
rodotc e tc . 2. edi t . T . V I » , p- 44»* , 4 
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Pelusio (1) : forse questa città f u detta Setliroa dagli Egizj, 
e da ciò venne la denominazione del Nomo : la sua posi-
zione non è stabilita positivamente, ma siamo certi che fu, 
o sul lago di Menzaleh, ovvero trovasi coperta dalle acque 
di questo lago medesimo, che ha molto esteso i suoi limiti 

Taplmae. da'tempi antichi. A questo Nomo appartennero Taphnae ( 2 ) 
Pelusio. e Pelusio. Più volte è menzionata, la prima, non solo da-

gli scrittori profani, ma ancora da Geremia (3 ) ed Eze-
chiele (4); essa fu al bivio della gran strada che da Pelu-
sio conduceva aMemfi e ad Alessandria (5) : oggi dicesi Da-
feineh. Quanto a Pelusio fu una città in mezzo a pa lud i , 
(donde alcuni ne vollero derivare l'etimologia ) le quali era-
no la fortezza sua principale, e perciò era considerata qual 
chiave dell'Egitto da questa parte (6) . Esistendo presso la 
foce Pelusiaca, 20 stadj distante dal mare, e 44 miglia a d 
oriente di Tanis (7) sen riconosce la posizione a Tineh (8). 

Nomo 36. Metropoli del Nomo Arabia, 0 Arabico fu Phacu-
Arabico. sa, città1 menzionata da Strabone come esistente sul punto 

Pkacusa. d eU a diramazione del canale, che metteva in communica-
zione il Nilo col mar Rosso, opera de're, largo 100 cubiti 
e cosi profondo che vi andavano navi della portata di 10000 
pesi. A'tempi di Strabone Phacusa era ridotta allo stato di 
borgo: sembra però che insorgesse, poiché Tolomeo la chia-
ma metropoli. Le sue rovine veggonsi a Faqus, e del c a -
nale rimangono traccie nella direzione di Salhieh. Conti-

Nomo § u 0 a P ' l a c u s a f u 11 borgo di Filone. Col Nomo Arabico 
B ubi ¡stile confinava il Bubastite così denominato da Bubasti (9), 0 Bu-
B ubasti. basto, città assai celebre per la sua grandezza, pel culto 

che ivi rendevasi alla dea di questo nome tradotta per 
Diana da'Greci, e per la festa annuale che vi si celebra-
va, descritta da Erodoto come la prima ( 1 0 ) : questo stes-
so scrittore dà un'ampia descrizione della città e del tem-

(1) Antonino Jliner. Giuseppe Guerra Giudaica l ib . V. c . XLTIT. 
(2) Cosi trovasi scri t to questo nome nel la vers ione alessandri-

na del vecchio t e s t amen to . 
(5) Cap. II. v. 16. XLIII . v. 7 . 8. XLIV. v. 1. XI,VI. v. if\ . 
' i ) Cap. XXX. v. i4- 18. ec. . 
(5) Antonino /liner. Quindi Psammet ico vi pose un pres id io , co-

m e pure i Persiani. Erodoto lib. II. c . XXX-
(6) S t rabone luogo cit. Irzio de bello Alexandrino c . XXVI-
(7) Antonino lliner. 
(8) V e d a s i Danvil le Memoires sur l Egyple e tc . 
(9) Erodoto cosi la chiama; Pol ibio, Strabone, e T o l o m e o Bu-

basto : fra i latini con Erodo to si accorda Pompon io J le la . 
(10) l ib. II. c. LIX. 
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pio 0 ) « e Malus (2) delle rovine che ne rimangono, le qua-
li formano una vasta collina che ha il nome di Thal Bastali. 

37. Ultimo Nomo del Delta fu l'Heliopolite così detto Nomo 
da Heliopolis sua metropoli, chiamata dagli Egizj fìN (3), f f j 0 ' ' 0 ' 
nome che davasi al sole (4). detto HcÀ/o? dai Greci, e per- ' 
ciò da Tolomeo come metropoli del Nomo Heliopolite si 
pone Onii, che a torto Cellario (5) volle credere una città 
diversa da Heliopolis, ed è certamente, 0 una trasposizione, 
o una giunta de'copisti in Tolomeo il nome di Heliopolis 
dopo Babylon a mezzogiorno di questo castello ; poiché 
prescindendo dalla questione della identità di On con Helio-
polis è certo che questa ultima città fu a settentrione e non a 
mezzodì di Babylon. Fu celebre questa città pel culto del sole, 
simbolo del quale era il toro Mnevi, che si nudriva nel tem-
pio sontuoso eretto a quel nume, e devastato da Cambise. Col 
tempio era unito un palazzo che conteneva un collegio di-
stinto di sacerdoti , i quali coltivavano particolarmente la 
filosofia e l'astronomia, dove si portò Erodoto (6), e dove 
dimorarono i 3 anni Platone ed Eudosso per istruirsi. Al 
tempio servivano di ornato parecchi obelischi, due de'qua-
li furono prima di Strabone portati in Roma da Augu-
sto, uno posto nel Circo Massimo, e l'altro eretto come 
gnomone nel Campo Marzio. Altri ve ne restavano, parte 
atterrati, parte in piedi, che aveano sofferto per l'incendio 
di Cambise, ed uno di questi rimane ancora in piedi, in-
sieme alle vaste rovine che ancora si veggono di questa 
città a Matarieh, dove secondo Strabone e l'Itinerario coin-
cide la sua posizione. In Heliopolis celebravasi la qua r -
ta delle grandi feste dell'Egitto (7). Adiacenza del Delta fu 
Babylon, castello forte posto sulla sponda orientale del Ni- Babylon. 
lo, così detto dai Babilonesi ivi rifuggiatisi (8) 12 miglia 
a mezzogiorno di Heliopolis (9), ed altrettante a settentrio-
ne da Memphi. I Romani vi stabilirono un campo ( i o ) , le 
cui rovine di opera reticolata con legamenti laterizi veg-

(>) L ib . II. c CXXXVII. 
(2) Memoires sur l'Egypte T. I- p . 215. e s e g . 
(3) Esodo p . 142. Ezechiele c. XXX. v. 17. Mss. cop t . 2. A. 
(4) Cirillo Alessandrino Comment, in Osean. p . 
5) Geogr. Antiqua T . I I . p . 79/V 
(6) Lib. II. c- I U . 
(7) Erodo to l ib. I I . c. LIX. 
(8) Diodoro l i b . I . c .LVI . Strabone lib. XVII . 
(9) Antonino Ilinerar. 
(10) Strabone Le. Qua t rcmère Memoires T -1 - p- tp' 



( ì ) Pococke, Travels ec. Savary Leltres sur VEgypte T . I . p. 76. 
. p ) ^ide ed Osiride: non si conosce però la "vera etimologia 

egizia tli Memphi , malgrado gli studj di Jablonski De Terra Gosen 
Dissert. IV. §. IV. e di Tewa te r Notae in opusc. Jablonski T .1 . p. iS?. 

( j ) Erodo to lib. II. c. XCIX. 1 

(4) Diodoro lib. I . c. L. 
(5) Eusebio Chron. l ib. I. 
W Abul Feda Descrizione dell'Echio. 
<7) St rabone l ib. XVII. 
(ti) Diodoro luogo citato. 
(y) Lo stesso, ivi. 
(10) S t rabene l. c. 
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gonsi ancora presso a F o s t a t ( i ) : come pure gli avanzi del-
l'acquedotto. 

38. Ileplanomis dicevasi l 'Egit to medio, perchè era 
diviso in sette nomi. Tolomeo li cita coll'ordine seguente: 
i." Memphite, 2.0 Heracleopolite, 3.a Arsinoite, 4.0 Aphro-
di topolite, 5.° Oxyrynchite, 6.° Cynopolite, e 7.0 Hermopolite. 
L'Antinoite che si aggiunge da Tolomeo ai sette non si for-
mò, se non dopo che Adriano ebbe fondata Antinoe. 

39. Del Memphite fu capitale Memphi, per lungo 
tempo sede de're di Egitto, e centro del governo, il cui 
nome traducesi da Plutarco, Op[iov xyaSav, e Tacpog O tri-
pi c/lo? (2). Si assegnano come suoi fondatori, Menes (3), Leo-
reo (4), ed Api (5) : distruttore ne fu il saraceno Amru fi-
glio di El Aas nel secolo VII. della era cristiana (6) ; pre-
cedentemente, benché Alessandria le avesse tolto la sede 
de're, conservava il rango di seconda città dell'Editto (7). 
Essa avea i5o stadj di circonferenza (8), una reggia divenu-
ta deserta a'tempi di Strabone che la dice posta sopra una 
eminenza, un gran tempio di Phtha, uno di Osiride dove 
nudrivasi il toro sacro Api, uno di Venere, ed un di Se-
rapide. Stagni la difendevano da un assalto straniero, ed 
un argine, di cui ancora rimangono le traccie la copriva 
dalle inondazioni (9). Le sue rovine occupano uno spazio 
assai vasto ne'dintorni di Sakkara. Cinque miglia ad occi-

Piramidi dente di Memphi furono i sepolcri de're, ed il gran ce-
meterio publico (1 o) ; i primi si distinguono per la loro 
forma col nome di piramidi, tre delle quali più alte del-
le al i re , attrassero per la loro grandezza l 'ammirazione 
universale: al cemeterio si dà il nome di catacombe, 0 grot-
te delle mummie. I villaggi di Gizeh , Saccara, e Dagiur 
danno il cognome alle piramidi più a loro vicine: le ce-
lebri sono quelle di Gizeh, 0 le più settentrionali, presso 
le quali è pure la sfinge colossale. Il cemeterio pubblico 
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contiene pure i sepolcri degli animali sacri. Dal Nomo Mem-
phite dipendeva Acanthus, dove era un tempio di Osiride, Acan-
ed un bosco di acanta tebaica, da cui stillava gomma (1). 11 i ì lus. 
bosco esiste ancora presso Dagiur, dove coincide la po-
sizione di questa città (2). 

40. Il Nomo Heracleopolite ebbe per metropoli Hera- Nomo 
cleopolis soprannomata la grande, città, dove onoravasi par- IJeracleo 
ti colar mente Dzom, che i Greci tradussero per Ercole, sot- P01 '^-110 

to l'emblema dell'icneumone. Da Strabone sappiamo essere ¡¿' ° 
stato contenuto questo Nomo in una vasta isola, formata 
da due rami del fiume, donde verso occidente partiva il 
canale che irrigava le terre del Nomo Arsinoite, e com-
municava col lago Mceride. Quindi l'isola è quella detta di 
Benisuef, città nella quale coincide Heracleopolis, e non ad 
Ahnas come alcuni pretendono (3). Entro l'isola, ma non a 
contatto col fiume, fu Nilopoli citata da Tolomeo, Stefa- Nilopoli. 
no, ed Eusebio (4) : essa fu forse a Tarsciub, 0 ne'dintor-
ni. Le stazioni d'Isiu e Cenae, indicate nell'Itinerario, coin-
cidono con Zauyt ed Ahnas : la prima sembra aver trat-
to nome da qualche tempio d'Iside : nell'altra si trovano 
le traccie del nome egizio Hnes, od Ehnes, che i Latini 
trasformarono in Cenae. 

41. Del Nomo Arsinoite fu capitale Arsinoe, città nei Nomo 
più antichi tempi detta Crocodilopoli (5), pel culto ivi pre- Arsinoite 
stato al coccodrillo, come simbolo del Nilo, e de'beni che A r i i n o e -
pe r l a sua inondazione derivavano al territorio. Questo coc-
codrillo sacro era addomesticato, e tenevasi nel lago Mce-
ris ; esso era detto Suchos (6), mentre il coccodrillo com-
mune dicevasi Hamsa, da Erodoto pronunciato (7). 
Il Nomo Arsinoite era considerato come il più fertile ed 
il più delizioso di tutto l'Egitto, e poteva riguardarsi co-
me conquistato sul deserto della Libia, per mezzo del la-
go artificiale scavato dai Faraoni, per servire di deposito LagoMct 
di acqua, onde inalbare le terre di questo tratto, e di re- ris. 
cipiente a ricevere il soverchio delle acque nelle stagioni 
in cui l'inondazione del Nilo era eccessiva, per poi t ra-

(1) Strabone luogo citalo. 
(а) Pococke Travels ec. Savary Leltres sur VEgypte T . II. p . i 5 . 
(3) Quatremère Memoires T. I. p . 5oo. 
(4) Istoria Eccles. l ib . VI. e. XLII. 
(5) Erodo to lib. I I . c. CXLVIII. Strabone l c. 
(б) S t rabone /. c. Damaselo presso Fozio Biblioteca cod, CCXLII. 

p. io48. 
t7) Lib. II. c. LXIX. 



( i ) Lib. II. c. CXLIX. 
(а) L ib . I. c . LI. 
(5) Lib. XVII . 
(4) Anton ino Itiner. 
(5) S t rabone luogo citato. 
(б) T o l o m e o Geogr. lib. IV. c. V. 
(7) An ton ino Itiner. 
(8) L e Q u i e n Oriens Christianas T. IT. col. 077. Danvil le Mémoi-

res sur l'Egypte p . 169. Quat remère Mémoires p. u53. Veggasi pure 
i l P. Giorgi De Miraculis s. Colutili ec. Praef. p . LII . 

(9) Savaiy Lettres sur l'Egypte T . II. p . 55-
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smetterla di nuovo per mezzo di un canale a quelle ter-
r e che aveano bisogno di u n maggior inaffiamento. E que-
sto il celebre lago Mceris menzionato poc'anzi, ammirato 
dagli antichi, e particolarmente descritto da Erodoto (1), da 
Diodoro (2), e da Strabone (3), oggi ancora esistente col 
nome di Birket el Karun. Erodoto gli dà 36oo stadj di cir-
conferenza, che non è punto di accordo co'fatti, appena po-
tendone avere i3oo per la natura de'luoghi. Arsinoe, 0 Cro-
codilopoli f u sulla sua sponda settentrionale, dove sen veg-
gono le rovine, e presso cui rimane ancora in piedi un obe-
lisco. Il Nomo Arsinoite conteneva pure il vasto edificio chia-
mato da Erodoto, e da Strabone il Labirinto, distante cir-
ca 12 miglia da Arsinoe sulla opposta sponda del lago: le 
rovine di questa fabbrica veggonsi a Kasr Karun. Il Nomo 
Arsinoite tutto intiero, chiamasi oggi El Faium. 

42. I tre Nomi sovraddescritti erano tutti sulla spon-
da sinistra del fiume ; l'Aphroditopolite era sulla destra e 
confinava con quello di Heliopolis. N'era metropoli Aphro-
dito, soprannomata la grande, la cui posizione coincide ad 
Atfieh (4) : ivi onoravasi particolarmente Athor, e nudri-
vasi una vacca bianca come simbolo vivente di quella di-
vinità (5). Ancyropoli, che apparteneva pure a questo No-
mo (6), forse fu ad Eggeron. Scenae Mandrae, stazione fra 
Babylon ed Aphrodito (7) fu tra Eksas e Tebbein. Confi-
nante col Nomo Heracleopolite, e coll'Arsinoite verso mez-
zodì fu l'Oxyrynchite, posto nel lembo più occidentale del-
la valle nilotica. Oxyryncho n'era la capitale dove particolar-
mente onoravasi il pesce di questo nome in un tempio, 
come simbolo del Nilo e della benefica sua influenza : la 
sua posizione concordemente si riconosce a Behneseh (8), 
dove ne restano rovine (9). Fra il Nomo Oxyrynchite, e 
l'Heracleopolite, fu quello denominato Cynopolite dalla città 
di Cynopoli che ne era la capitale. Essa era particolar-
mente sacra ad Anubi, il cui simbolo vivente era il cane 
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e perciò Cynopoli fu detta. Stava questa città in una iso-
la (1), che oggi dicesi di Fetneh (2). Tolomeo cita oltre Cy-
nopoli Co, che egli dice metropoli del Nomo; la sua posi- Co. 
zione sulla sponda occidentale del Nilo è incerta. Questo 
Nomo estendevasi ancora sulla sponda destra del fiume, e 
da esso dipendevano Acori, oggi Hagiar Selam, ed Alaba-
stropoli, così detta dalle cave dell'alabastro tebano, che fu A lab a-
sotto il monte Calli, dove sono le cave, e dove rimangono slroI'° 
le rovine della città. La stazione Tacona sulla riva occiden-
tale coincide presso di Halfieh. Sulla sponda opposta del 
Nilo furono le stazioni di Thimonepsi presso Beiad, Halyi, 
incontro a Cum el Arab, Hipponoon fra Hagiar Selam, e 
Savadi Kedami, Musae à Scek Fadleh, e Speos Artemidos a 
Calendul (3). 

43. Ultimo Nomo della Eptanomi fu l'Hermopolite così Nomo 
chiamato per la capitale Hermopolis, soprannomata la gran- Hermopo 
de, dove particolarmente venera vasi Thoyth, 0 l 'Hermes egi- l'te.^Hei:-
zio. Le rovine maestose del suo tempio veggonsi ad Ascemu-
nein, dove appunto coincide la posizione di Hermopolis. A 
piccola distanza di questa città vedesi un antro sacro persia-
no scavato nella rupe (4); e sulla sponda del fiume fu la do-
gana Hermopolitica citata da Strabone, forse a Roda, come a 
Tarut Scerif fu la Tebaica, primo sito dell'Alto Egitto. Ibiu 
stazione fra Oxyryncho ed Hermopoli fu a Miniet Ibn Kas-
sib (5). Dipendente dal Nomo Hermopolite, fu in origine il 
villaggio di Besa sulla sponda destra del Nilo (6), dove Adria-
no edificò di pianta la città diAntinoe (7) ad onore del suo Antinoe. 
favorito, che ivi sagrificossi pel suo signore, gittandosi nel 
Nilo. Ansena oggi dicesi un miserabile villaggio che è sor-
to presso le magnifiche rovine di questa città, tutta roma-
na, alla quale fu assegnato un distretto, che divenne l 'o t -
tavo Nomo della Eptanomi (8). Fragli avanzi esistenti, par-
ticolarmente distinguonsi i portici che la traversavano, una 
porta a guisa di arco trionfale, lo stadio, il teatro, ed una 
colonna colossale col nome di Alessandro Severo (9). 

(1) T o l o m e o luogo citato. 
(?.) D-inville Carte de l'Egypte Moderne. 
(3) Queste stazioni si calcolano secondo l ' I t inera r io di Anton ino . 
(4) Description de l'Egypte T . IV. 
(5) Antonino Iliner. 
(6) Casaubono nel le no te a Sparziano p . 64- con fonde il n o m e 

di questo vi l laggio con quel lo di una d iv in i t à c h e dava oracol i 
in Abido, come apprend iamo da Ammiano lib. XIX. c. XII . 

(7) Pausania l ib. Vi l i - c. I X Dione Fila di Adriano c . II. 
(8) T o l o m e o luogo citato. 
(9) Description de l'Egypte T . IV. 

A f? X 
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Tebaide. 44- T dieci Nomi della Tebaide sono detti : r.° Lyco-

polite, 2." Hypselite, 3."Aphroditopolite, 4.° Thinite, 5 /Dios-
polite, 6.° Tentyrite, y.° Hermonthite, 8.° Antaeopolite. 9." 
Panopolite, e io.0 Goptite. Il Nomo Tebano, come quello 
che conteneva la famosa Tebe, si conta indipendentemente 
dagTi altri, co'quali sarebbe l'undecimo. Io ho seguito la no-
ta di Tolomeo, il quale non fa punto menzione nè del Pha-
turite, che riunisce al Tentyrite, uè delFApollinopolite che 
confonde coll'Hermonthite, nè dell'Ombite, che è compre-
so nel Tebano. 

Nomo 45- Lycopolis, capitale del Nomo Lycopolite, ebbe iu 
tl™L°co- P a r t 5 . c o l a r venerazione lo sciakal, animale sacro ad Anubi, 
p o l i / 0 0 ' c h e 1 Greci credettero un lupo, donde derivò il suo no-

me (1). Essa era sulla sponda sinistra del Nilo (2), e disco-
sta dal fiume, 59 miglia lungi da Hermopoli (3), e perciò 
sen riconosce la situazione, ad Osiot, 0 Siut, che offre l'ap-
parenza di essere posta sulle rovine di un'antica città. Fra 

Cusae. Hermopoli e Lycopoli fu la stazione di Cusis (4), che anco-
ra dicesi oggi Cusieh. A mezzogiorno del Lycopolite fu il 

Nomo Nomo Hypselite, così detto dalla capitale Hypselis (5) posta 
Hypselite a Tahta (6). Il sito di Apollinopoli piccola" che era 18 mi-

jpseis. g]ja d i s t a n t e da Lycopoli verso mezzodì ( 7 ) fu a Sedefeh. 
Nomo Àphroditopoli piccola metropoli dell'Aphroditopolite era cit-

Aphrodi- tà mediterranea (8): essa era detta pure Crocodilopoli, per-
topohte. chè in essa onoravasi come emblema di Venere il cocco-
topolT. l~ d r . ; , I°- Hisoris fu una stazione presso a questa città, ma sul 

Nomo Nilo, quasi incontro alla odierna Ekmim ( 9 ) . Il NomoThi -
Thinite. nite era stato così detto per la città di This che ne'tempi 

de'Faraoni fu così ragguardevole, che qualche volta ebbe per-
fino la sede del regno (10). Sotto i Tolomei il Nomo Thini-

Ptolema- te ebbe per metropoli Ptolemais, che ai tempi di Strabo-
ne era la più grande dell'Alto Egitto, e che a'tempi di To-
lomeo il geografo continuava ad essere la capitale di que-

(1) Diodoro lib. I . e. LXXXVIII . 
(2) Plinio Hi st. Nat. l i b . V. e- IX. To lomeo luogo citalo. 
(3) Antonino ltiner. 
(4) Lo stesso ivi. 
(5) To lomeo luogo cit.Notilia Imperli. Arsenio E pi st. ad Atanas. 

Socrate Islor. Eccles. l ib. I . e . XXXII. Stefano in Y ^ U A / ? . 
(6; Savary r i conobbe questa città come antica. Lettres sur 

lEgypte p . 70. 
(7) Anton ino ltiner. 
(8) To lomeo luogo citato. 
(9) Antonino ltiner. 
(10) Marsham Canon Chron. p. 26. 
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Sto nomo (1). La sua posizione coincide presso a G i r g \ do-
ve se ne veggono rovine considerabili (2) This fu presso 
a Scek Essed (3), e le rovine sorprendenti di Abydo, città 
pure ascritta a questo nomo (4), dove era una reggia di 
Meninone, ed il tempio di Osiride (5), veggonst a Madfu-
neh (6). Confinante col nomo Thinite fu il Diospolite (7), 
che ebbe per metropoli Diospoli(8) posta dove o^gi è Ilo (9) 
che conserva il nome antico egizio: ivi onoravasi particolar-
mente x\mun, che i Greci tradussero per Giove. 

46. A mezzodì del Diospolite fu il Nomo Tentyri-
te (10), di cui era metropoli Teutyra, città celebre pe'tem-
pi di Athor 0 Venere, e d'Iside (11) che ancora couservan-
si sufficientemente (12), e danno un'alta idea della magni-
ficenza egiziana. Gli abitanti si distinguevano particolar-
mente per l'odio che aveano contro i coccodrilli, de'quali 
andavano alla caccia con gran coraggio (13). Deudera che 
ne conserva il nome, è distante 3 /4 di miglio, dal tempio 
grande, 0 di Athor ( i4)- Dipendenze di questo nomo se-
condo Tolomeo furono Pampani, il Memnonio, e Tathyris, 
luoghi incontro a Tebe, corrispondenti a Gurna e Bibau el 
Moluk. Del Memnonio rimangono sorprendenti rovine, de-
scritte a lungo nella grande opera de'dotti di Francia sull'E-
gitto ( i 5 ) : a Biban el Moluk sono i mirabili sepolcri de're, 
uno de'quali è stato ritrovato e publicato da Belzoni (16). 
Parte del Memnonio era il colosso di Mennone, che p re -
tendevasi risuonasse allo spuntar del sole, e di cui parlano 

Abydo. 
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(1) To lomeo le da il soprannome di E ' p f i / o y , 0 piuttosto EffpxiOV. 
(2) Antonino ltiner. 
(3) Stefano in © 1 2 . 
(4) To lomeo luogo citato. 
(5) S t rabone l. c. Antonino ltiner. la pone 22 miglia a mezzodì 

di Ptolemais. Ammiano Marcel lino l ib. XIX. c . XII. vi colloca l 'o racu-

10 ' ' ( ô^Sava ry Lettres sur l'Egypte. T. II. p . 77. Description de l'E-
gypte Antiquités. T . IV. 

(7) T o l o m e o luogo citato. 
(8) Strabone l. e- Plinio Hist. Nat. l i b . V. c. IX. t r aduce questo 

nome in Jovis oppidum. 
(g) Antonino ltiner. 
(10) To lomeo luogo citato. 
(11) Strabone luogo citati.. 
(12) Description cle l'Egypte. Antiquités. T . IV. 
t i 3 ) Strabone l. e. Giovenale Sat. XV. v. 33. e seg. 
0 4 ) Sonnini Voyage. T . IH. p . 175. 
( i 5) Description de l'Egypte. Aut iqui tés T . I I . 
(16) Voyages T. I. 
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Strabone e Pausatila ( i ) : esso è ancora in parte esistente. 
Le stazioni di Contra Copto, e di Papa che leggonsi nell'iti-
nerario, per le distanze, corrispondono incontro a Coptos, 
e Cous. Il Nomo Ermonthite, secondo Tolomeo, era l'ulti-
mo della Tebaide sulla sponda sinistra del fiume, sulla qua-
le erano pure tutti i precedenti finora descritti. ErmOnthis 
che n'era la capitale, fu ad Erment ( detto pure Beled Mu-
sa ), che ne conserva il nome (2), dove esistono ancora ro-
vine imponenti de'tempj di Oro e di Amun (3), divinità ivi 
particolarmente onorate (4). Il Nomo Ermonthite compren-
deva pure Latopoli, città ragguardevole, dove onoravasi 
Neith sotto il simbolo del pesce Lato (5). Il suo tempio ma-
gnifico è uno de'più conservati che ci rimangano (6), e 
toglie ogni dubbio a farci riconoscere in Esneh la posizio- . 
ne di questa città (7), che per qualche tempo sembra avere 
avuto un distretto separato. Dopo Latopoli incontro ad Ei-
leithyia, la cui situazione fu ad el Kab, si cita da Stra-
bone Hieraconpoli così detta dallo sparviere, che vi era ono-
ra to : le sue rovine veggonsi dopo Mekieh andando verso 
Edfu (8). Questo grosso villaggio di Edfu giace sulle impo-
nenti rovine di Apollinopoli magna (9 ) , un tempo capitale 
di un nomo separato (10), poi riunito a quello Ilermonthis. 
Rimangono ancora grandi avanzi del tempio di Oro, e di 
due altri tempj minori. Phontis villaggio mediterraneo fu ad 
occidente di e l K a s a ( n ) - Ja stazione di Contra Thmuis(i 2), 
fu presso Gebel Selseleh dove veggonsene rovine, quel-
la di Contra Ombos fu a Beneba ( i3 ) , e finalmente quella 
di Contra Syene (14) f u dirimpetto ad Assuan. Fra Syene 
e Contra Syene nel Nilo è l'isola già detta Elephantine, che 
conteneva il tempio di Cnuphi, del quale restano avanzi , 
ed il Nilometro, riconosciuto dai dotti della Commissione 

T7 „ T.' T i e V X L T L §• Vengasi p u r e Giovenale , W y r . XV.v 5. 
E soprat tut to la disser tazione di J ab lonsk i de Meninone. 

2) A n t o n i n o Iti ne r. 
(5) Description de VEgypte. Antiquités T . I . 
(4) S t rabone luogo citato. 

A e g f p t t ^ \ 7 l A t e a e ° D e Ì , m n S - l i b * Y l r - c . X V I I . Z o e g a Numi 
(6) Description de l'Egypte. Antiquités. T. I. 
(7) An ton ino Itiner. 

ioì Sh-ChC k e T r i ec CaHra <ld COrSO d d m ° ( ! c I cap. Leake. 
(^0) Strabone S J ^ S Z ^ * ^ * * 
(11) T o l o m e o luogo citato. 
('V Antonino Itiner. 
03) M. 
C4J ivi. 

di Egitto (1). Questa isoletta lunga mezza lega e largala 
metà, secondo Belzoni (2) dicesi degli Arabi El Chag. 

47. Rimane ora a descriversi la parte dell'Alto Egit-
to, che era sulla sponda destra del fiume. Dopo Antinoe 
nell'Itinerario pongonsi le stazioni di Pesla, corrisponden-
te presso Cusseir, Hieracon che coincide a Beni Moham-
med el Cusur, Isiu quasi incontro a Lycopoli è presso Ha-
merat, Muthi è incontro a Temeh. Questa ultima stazione 
era nel nomo Anteopolite (3), di cui capitale fu Anteu 0 
Anteopolis, città mediterranea , alla quale assegnavasi per 
etimologia la vittoria ivi riportata da Ercole sopra di An-
teo (4). Più probabile è quella che la deriva dalla vit to-
ria d'Iside (5) sopra Tifone, che ivi cangiossi in coccodrillo, 
in egizio alle volte detto A N 0 O Y 2 , il rettile per eccellen-
za (6). 11 Nilo torcendo sempre verso la destra sponda, non 
solo si è estremamente avvicinato ad Anteu, ma ne ha por-
tato via una gran parte del tempio, che ancor rimaneva 
nel 1817 (7). Oggi il villaggio Gau el Kebir, è addossato 
alle rovine di questa antica città. Passalo luogo citato eia 
Tolomeo come esistente entro i limiti di questo nomo, coin-
cide colla stazione di Selino dell' Itinerario a Faugelai. 
Essa era ad egual distanza fra Anteu, e Panopoli : questa 
ultima, capitale del Nomo Panopolite, fu una città delle più 
ra<">uardevoli dell' Egitto , dove onoravasi particolarmente 
Mandui il Pan de'Greci. Xspfi/5, 0 piuttosto Xs[i[ii secon-
do Erodoto (8), Diodoro (9), e Plutarco (10) era il suo no-
me egizio che ne'libri coptici è scritto Sentili (11); Ekmim ed 
Akmìm (12) la chiamano oggi, ed a settentrione della odier-
na città rimangono rovine considerabili del suo tempio anti-

Pesla. 
Hieracon 
Isiu. 
Muthi. 

Nomo 
Anteopo-
lite. 
Anteu. 

Passalo. 

Nomo 
Panopo-
lite. 
Chemmis 

(1) Description de l'Egypte. Ant. v o l . T. pl. 33. 
(2) Voyages en Egypte etc. T . I . p. 98. 
(3) To lomeo luogo citato. 
(4) Diodoro lib. I. e- XXI. 
(5) Plutarco Iside ed Osiride. 
(6) Zoega Numi Aegyptii^-^. _ 
(7) S' vegga la descrizione del le rov ine d i Anteu 111 Norclen f ra-

Antiquités T . I . Bclzoui Vima-
ges ec. T . I. p . 49-

(8) Lib. I I . c . XGl. . . . 
(e.) Diodoro lib. I . c. XVIII . e Wessebngio ivi. 
(10) D'Iside ed Osiride, ed Olstenio Notae in Stephanum Byzant. 
(11) Jab lonsk i Opuscula T . I . p . 3g6. Quat remère Memo,res 1 . I. 

p . 448. 
(12) Abulfeda Descript. AegypU p . 17-
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c o ( i ) . Quattro miglia distante da Panopoli fu la stazione 
di Thmu , corrispondente ad Essaioé (2 ) ; Lepidoto, che 
trasse nome dal culto di questo pesce, onorato per tutto 
l'Egitto, fu ad Ukk-Kesbe (3) 5 Chenoboscia, o Chenobo-
scio (/f) era dirimpetto a Diospoli piccola, che vedemmo es-
sere ad Ho, onde fu a Casr Essaiad : Kxivy t t o à / ? di To -
lomeo, detta Ne» -TTOÀIS da Erodoto (5) fu a Kené, che ne 
conserva il nome, e qualche vestigio (6). 

48. Copto fu la metropoli del Nomo Copti te; città 
negli antichi tempi di molto commercio per la strada che 
di là conduceva a Berenice sul seno arabico, che ne face-
va l'emporio delle mercanzie, che dall'Indie, e dall'Arabia 
venivano in Egitto (7). Questa città ridotta a villaggio conser-
va il suo nome, e qualche traccia dell'antica grandezza : essa 
secondo Zonara fu quasi distrutta da Diocleziano per de-
litto di ribellione. Un canale partiva dal Nilo fino a Copto, 
ed al suo ingresso era il luogo chiamato Tv (pavé ix o«gi cor-
rispondente ad Abnub (8). Dal Nomo Coptite dipendeva 
Apollinopoli piccola, rivale un tempo di Coptos stesso nel 
commercio, e quindi ridotta a villaggio (9), oggi chiama-
to Kus , dove rimangono avanzi di un tempio consacrato 
al sole (10). 

49. Resta ora a descrivere il Nomo Tebano posto tut-
to sulla riva destra del Nilo, e che comprendeva tutto il 
tratto dal confine del nomo Coptite fino a quello dell'Egit-
to verso la Nubia (11). Tebe, detta pure Diospoli magna 
n'era la capitale , città vastissima fino da'tempi di Ome-
ro (12), p 0 s t a s u l ] a sponda destra del fiume, le cui por-
tentose rovine dimostrano avere avuto un diametro di die-
ci miglia, occupando tutto lo spazio che è fra i villaggi di 
Luxor, Medamut e Carnac ( i3 ) . Strabone pone come sue 

(1) Pococke Travel ec- Savary Lettres sur VEgypte T . II. 
(2) Antonino Itiner. 
(3) To lomeo luogo citato. 
(4) Lo stesso I.e. ed Antonino Itiner. Stefano in x»?o ßoaMX 
(5) T.ib. I I . e. XCI. 
(6) Savary Lettres sur l'Egyple T. IT. 

_ (7) S t rabone /. c. Plinio Ilist. Nat. Hb. V. c. IX. Plutarco Iside ed 
Osiride c. XIV. dà l 'et imologia del nome Copto. 

(8) S t rabone luogo citato. 
(9) Lo stesso ivi. 
(10) Pococke Travet. Sonnini Voyage T . III. p. 217. Paolo Luca 

Voyage T . II. p. 2. Granger Voyage. p . 43. 
(11) To lomeo luogo citato. 
(12) Iliade l ib.IX. v. 381. ed Heyne ibid. 
(13) Des cripti on de l'Egypte Tom. I I . e I I I . Anliquilés. Effeme-

ridi Letterarie di Roma. Novembre 1S20. 

dipendenze anche il Memnonio, e i sepolcri reali posti sul-
la sponda occidentale, e da Tolomeo ascritti al Nomo Ten-
tyrite. Questo geografo che vid i co'proprj occhi Tebe : e 
Diodoro (1) danno un'ampia descrizione delle magnificen-
ze di questa città da loro considerata come la più ricca, 
e la più potente del mondo prima che Cambise la deva-
stasse. Ivi adoravasi particolarmente Amun, il cui tempio 
più antico secondo Diodoro avea i3 stadj, 0 più di un mi-
glio e mezzo di circonferenza , ed era di proporzioni co-
lossali. Di questo e degli altri tre pure mirabili citati dallo 
stesso scrittore rimangono avanzi maestosi, frai quali contan-
si due obelischi ancora in piedi, e viali di sfingi colossali. 
Tuphi nominata da Tolomeo dopo Tebe fu un borgo di Tuphi. 
questa città : Chnubi è lo stesso che il Contra Lato dell'I- Chnubi. 
tinerario, onde fu incontro ad Emeh. Eileithyia (2), cosi Eilei-
detta pel culto ivi prestato alla dea corrispondente alla Lu- %<"• 
cina dc'Latini fu ad E1 Cab, dove veggonsi vaste ruine di 
tre o quattro tempj, di un molo, e de'sepolcri (3). Presso 5 
miglia distante da E1 Cab, incontro ad Edfu fu la stazione 
di Contra Apollonos dell'Itinerario. Ombi (4) si riconosce Contra 
a Cum Ombos dove rimangono avanzi magnifici del tem- Apollo-
pio diSuk, venerato sotto le forme di un coccodrillo (5): 
vi sono pure le vestigia di un tempio di Athor (6). Fra m l ' 
Ombi ed Eileithyia fu Toi, 0 piuttosto Thmoi incontro ad Thmoi. 
E1 Haman (7). La posizione di Syene presso la odierna As- Syene. 
suan (8), è certa, vedendosene le rovine (9). Questa città, 
che era l'ultima dell'Egitto stava presso le cave del grani-
to bigio, e rosso che ancora si veggono, e che perciò d i -
consi del granito sienite. Di una di esse più verso File 
aperta nel regno di Settimio Severo fa menzione una la-
pide trovata e pubblicata da Belzoni (10). Philae isola po- Philae. 
sta presso la sponda destra del Nilo, è al di sopra della 

(1) Lib. I. c .XV. 
(2) Strabone, e Tolomeo l. c. 
(3) Description de F Egypte. Antiquités T . I . Belzoni Voyages T . I . 

p . 353. 
(4) Tolomeo l. c. Antonino Itiner. 
(5) Description de l'Egypte. Antiquités T . I . Veggansi sul culto 

tle 'coccodrill i in Ombi Giovenale Satyr. XV- ed Ebano Storta degli 
Animali l ib. X. c. XXI. 

(6) Belzoni Voyages T. I . p. 92. 
(7) Tolomeo I. c. Notitia Imperii. 
(8) Leggansi Strabone lib. XVII. Plinio l ib. V. c . I X . Tolomeo li-

bro IV. c. V. Antonino Itiner. 
(9) Description de l'Egypte* Antiquités. T. 1. 
(10) Voyages T . 1. p. 175. 
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piccola catarrotta del Nilo, che fu celebre negli antichi tem-
pi, pe'racconti meravigliosi che se ne facevano: essa non 
ha che 11 piedi di altezza. Era Philae commune agli Egizj, 
ed agli Etiopi, ed inaccessibile ai profani, essendo consi-
derata come il luogo del sepolcro di Osiride ( i ) . Ivi ono-
ravasi uno sparviero che si faceva venire dalla Etiopia, mol-
to più grande,^ e variato nelle piume degli ordinar), con-
siderato qual simbolo vivente del nume. Del tempio princi-
pale edificato di nuovo sotto i Tolomei, e di altri edificj ap-
partenenti ai sacerdoti, rimangono avanzi considerabili (2). 

5o. La Libia egizia comprende le Oasi ed il littorale 
ad occidente del Nomo Mareotico. Erodoto (3) chiama le 
Oasi ocwì?, Strabone e Stefano Avxtrig: il primo di que-
sti due ultimi definisce, che gli Egizj chiamavano AvxtreiS 
i luoghi abitati, circondati da grandi deserti: infatti U,afte 
significa mansio, habitatio : gli Arabi conservando il nome 
egizio le chiamano Uaeh. I vasti deserti che fianche°"«iano 
l'Egitto verso^ occidente sono di tratto in tratto a grandi 
distanze screziati da luoghi irrigati da acque, che nascono 
ivi e si perdono, le quali servono a mantenere la vegeta-
zione e la v i ta ; quindi Strabone assomigliò il deserto°alIa 
pelle di una pantera, ed Erodoto chiamò ciascuna delle Oasi 
isole de'beati. Quest'ultimo scrittore, dà ad una sola, 0 al-
la più meridionale il nome di Oasi; Plinio (4) e Tolomeo 
ne contano due; Strabone parò con maggior precisione ne 
enumera tre che distingue dalla direzione che seguivasi 
nell'andarvi, cioè quella verso Abido, 0 la più meridiona-
le chiamata da Erodoto l'Oasi per eccellenza, da altri l'Oa-
si grande, oggi di Khargeh e di E1 Dakkel fra i gradi 25, 
e 27 di latitudine, quella verso il lago Moeris o«<»i deser-

Tempio ta e detta di Regian, e l'Ammonia più celebre domi te pel 
A m u n ' tempio, ed oracolo di Amun (5), da Belzoni riconosciuto ad 

E i
( Casr, da Gaillaud ed altri creduto a Sivah, altra Oasi 

più occidentale. Dall'Oasi di Ammone diriggendosi diret-
tamente al mare dopo 162 m, 1 f% trovavasi sul mare Pa-

2 T ° ~ r e < ; t 0 n i , i m P o r t o S r a a d e ' c h e a v e a circa 5 miglia di 
g1!'° ; a l c u m l a chiamavano Ammonia per essere la città 
del littorale meno lontana dalla Oasi di Aminone (6) , dicesi 
oggi Baradun. Volgendo da questo punto ad occidente' lungo 

( 0 Diodoro l ib . I . c. XX. Strabone /. e. 

(5) l u T i Ì l c " x x y ^ 6 ' AnlÌ(lUÌlés T 1 ^oyages. T. I. 
(/[) Hist. Nat. lib. V. c. IX. 

tiro i l m Ì Ì v ' Ì ' 1 ' - - C - C L ™ Ariia"° Spedizione di Alessan-
. 1 . 1 1 . c . IV . Curzio De reb. gestis Alexandre Magni e. XXX. 

Co) Strabone l. c. 0 

la costa era il vico di Api da Tolomeo detto città di 
Api (2), l'isola di Anesipasta con porto, il promontorio Dre- jp-u 
pano, gli scogli Tindarii, il capo Nesisphyra, e finalmente 
Catabathmo distante da Paraetonium 900 stadj, 0 i5o miglia: Cataba-
quest'ultimo luogo era il confine stabilito dell'Egitto verso Unno. 
la Cirenaica: a'tempi di Scilace era Api. Da Paraetonium 
rivolgendosi ad oriente per raggiungere i confini del No-
mo Mareotico era il capo Leuce Acte, oggi Abu Sambra : se-
guiva il porto Phoenicus, il villaggio Pnigeus, l'isola Sido-
nia, Antiphrae, ed il porto Deris chc ne conteneva molti al-
tri, oggi corrispondente al golfo degli Arabi; Zephyrium era 
un luo«o sulle sue sponde, e Leucaspis era uno de'seni che 
conteneva : Cynossema era l'ultimo punto da questa parte, 
dopo del quale trovavasi Taposiri, di cui si è ragionato nel 
Nomo Mareotico. 

01. Resta ora a descriversi l'Arabia egizia, cioè il trai- Arabia 
lo fra la valle del Nilo, il seno Arabico, ed i deserti che Egizia. 
separano la Siria dall'Egitto. In questo tratto fra l'Egitto 
ed il seno Arabico erano secondo Tolomeo il monte del i3a-
salte, oggi Baram, quello della pietra negra obsiana (3), a ci Basali e. 
oriente di Tebe, quello del Porfido (4), oggi Gebel Jefa- Granito 
tin, quello dell'Alabastro oggi Kolzim, ed infine il monte J 6™;^ 
della pietra Troica, o Troigà, oggi Ascar, e Knaib. 11 mon- j / ^ X ' 
te del Basa!te, 0 Baram si estende da Syene fino al seno stro. 
Arabico, dove fu l'antica Berenice, emporio fondato da To- Troigo. 
ìomeo Filadelfia, che cosi nominollo ad onor della sua ma-
dre, per servir di centro al commercio dell'Egitto coll'In-
dia, l'Arabia, e l'Etiopia (5). La circostanza che Berenice 
stava sotto il tropico, fa riconoscere il sito di questa città 
nelle rovine di quella ritrovata da Belzoni (6), detta dagli 
Arabi Sakkiet la grande, che occupano 1600 piedi da set-
tentrione a mezzodì, 2000 da oriente ad occidente. Anco-
ra ravvisasi la direzione delle strade, ed un tempio pic-
colo verso il centro, lungo 102 piedi, largo 43; le case 
semidirute sono sepolte sotto l'arena, il porto esposto alla 
furia de've 11 ti meridionali è seminterrato, ed accessibile so-
lo a piccioli legni. Sotto i Romani la strada più frequen- strada 
tata dall'Egitto a Berenice era quella che partiva da Co- di Ilei e-
pio, le cui stazioni, chiamale da Plinio Hydreiuu, ed JJy- n,ce-
dreuma, pe' pozzi che servivano di riposo, aveano i nomi 

(1) Strabone Le . Plinio lib. V. c. VI. 
(2) Città pure si dice da Scilace nel periplo. 
(3) Lapis Obsianus lo dice Plinio. 
(/¡) Plinio Hist.Nat. lib-XXXVI. c.VII. Aristide Orazione Egiziaca. 
«5; Strabone l. c. Plinio l ib. VI. c. XXUI. 
(6) Voyages. T. II. 



« 4 . . 
di Poenicone, Didyme, Apbrodito, Compasi, Jovis, Aristo-
nis, Phalacro sotto il monte Zabarah, Apollonos, Cabalsi, 
Coenon, e quindi Berenice, che nel totale oiì'rono una di-
stanza di circa 258 miglia romane da Coptos a Berenice 
quante ne assegnano Plinio e gl'Itinerarj. Più breve era la 
strada che partiva da Contra Apollonos, e riunivasi colla 
precedente poco prima di Aristonis : può calcolarsi la sua 
estensione 200 miglia. Berenice era nella Trogloditica : sot-

Myos to i Bomani fu più frequentato Mvos Hormus, detto pu-
Jlormus. r e Aeppoc/i/TH? o pfzo? (1), il quale apparteneva al tratto de-

grichthyophagi. Questo secondo emporio era 1800 stadj, 0 
220 miglia a settentrione dell'altro, e sole 100 miglia di-
stante da Coptos: esso fu a Cosseir (2). Fra Myos Hormus 
e Berenice fu il golfo Acatartho (3), che corrisponde alla 
baja di Clear. 

Seno A- 52. Il seno Arabico verso settentrione termina in due 
rabico e lunghe lacinie separate dal capo, detto anticamente Pharan, 
sue taci 0„gj Mohammed , che si prolunga dalla cima del monte 

Sinai. 11 seno occidentale fu detto Eroopolite dagli antichi 
per la città di Eroopoli ; oggi dicesi di Suez. L'orientale, 
men vasto dell'altro ebbe il nome di Aelanite perchè alla 
sua estremità era A elana ; oggi per la stessa ragione si ap-
pella golfo di Akaba. Dopo Myos Hormus andando verso la 
estremità del golfo Eroopolite trovavansi sorgenti salse che 
sono quelle de'contorni del convento di s. Giovanni Clima-
co (4) ; il monte del minio, che è oggi detto Gcbel Do-

Philothe- can ; Philothera, città fondata da Satirio a'tempi di To-
ra. Arsi- lomeo Filadelfo ; ed Arsinoe, altra città egualmente scom-

parsa (5). Così siamo tornati ai confini del Delta. A suo 
luogo fu osservato , che da Phaccusa partiva un canale di 
communicazione fra il Nilo e il recesso del seno Eroopo-
lite : questo canale ebbe nome di fossa de're , perchè fu 
cominciato da Sesostri, 0 secondo altri da Psammitico I. 
suo figlio , continuato da Dario d'Istaspe , e compiuto dai 
Tolomei. Oggi è interrato; ma ne rimangono traccie visi-
bili. Adriano die un'altra direzione a questo canale facen-
dolo cominciare ad Heliopolis: le traccie di questo sono 
più visibili. Il golfo Eroopolite si è ritirato buone 3o mi-
glia verso mezzogiorno , e le traccie dell' antico suo stato 

(1) Straberne l ib. XVI. e. IV. 
(•>) Arriano Periplo. 
(.">; S t rabene /. c. 
(4) Veggasi la carta del l 'Egi t to di Danville. 
(5j Queste due città sono menzionate da Strubuue e da Plinio' 
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sono molto riconoscibili (1) , e servono per determinare 
Heroopoli ad Abukesced:: quindi Scenae Veteranorum fu ad 
E1 Zuameh, Vicus Judaeorum, sei miglia di là da Belbeis, 
Thou ad Habaseh, e le rovine di Serapiu sono poche miglia Serapiu. 
a scirocco di Scek Anedid presso il lembo originale del 
seno Heroopolite (2). Clysma fu a Suez (3), e presso Clysma 
fu Arsinoe Cleopatris (4). Un nomo comprese i territori 
di questi luoghi: esso fu detto Phagroriopolite pel culto 
che ivi rendevasi al pesce Phagro, come simbolo del Nilo. 

53. Da Serapiu a Pelusio era una via che passava per 
Thaubastis (5), presidio corrispondente all' odierno Scek 
Anedid; Sile che sembra corrispondere ad Aburuk; Magdo-
lo, che coincide con Bir-Deodar, dove era il nodo di stra-
da che menava a Pelusio a sinistra, a destra in Siria (6) . 
I luoghi che dopo Magdolo, andando verso i confini della 
Siria possono considerarsi come adjacenze dell'Egitto, so-
no : Chabriae valium, oggi Romaneh (7); Pentasclioeno, og-
gi E1 Katieh (8); tre miglia più verso oriente fu Gerrae; 
Casio che traeva nome dal monte, celebre pel sepolcro di Casio. 
Pompeo Magno, e pel tempio di Giove, dicesi dagli Arabi 
E1 Kas (9). Strabone cita laghi e paludi nel tratto fra Pe-
lusio ed Ostracine, fra'quali il Sirbonide, che erano lungo Lago Sir-
il mare (10): oggi sono a secco. Ostracine (11) fu a Straki 
che ne conserva le traccie del nome; e Rbynocolura (12) ^ '̂ hy-
ultimo confine delle dipendenze egizie verso oriente fu nòcolura. 
ne'dintorni di ElArisc. 

(1) Reynier de VEgypte après la lataille eTHeliopolis. Veggasi 
i no l t r e la Gir ta Idrograf ica de l Basso Egi t to , e la Memoria di Du-
bois Aymé nella g rande opera de l l 'Eg i t to de 'do t t i di Franc ia . 

(2) Antonino Jliner. 
("¡) Luciano Pseudamant. c. XLIV. S. Epifanio Contro le Eresie 

Fi los torg io Istor. Eccl. l ib. III . c.VI. Quat remère MemoiresT.l. p . i a i . 
(4) Quat remère luogo cii. 
(5) Neil ' I t inerar io scrivesi Thaubasio , in S. Giro lamo nella 

vita di s. I la r ione Theubastum ; e ne l la Notizia Thaubastis. 
(6) Antonino Iliner. 
(7) S t rabone lib. XVII . Cornelio Nipote in Chabria. 
(8) Antonino ltiner. . 
(9) Nell ' I t inerario ed in Ammiano lib. XXII . c. XVI. Ieggesi Cns-

sium in vece di Casio. Da Sparziano in Hadriano c. XIV. si al lenila 
c h e Adr iano costrusse ivi un sepolcro magnif ico a P o m p e o . 

(10) Leggansi pure E rodo to l ib. II. c . V I . e Diodoro l ib.I . c .XXX. 
Plu tarco nel la vita di Antonio d ice che gli Egizj chiamavano ques te 
paludi EK7TV0XI TVQCOVOS spiragli 0 esalazioni di Tifone. E rodo to 
l ib . III. c. V. e Pl inio l ib. V. c. XIII . pongono la pa lude S i rbon ide 
come limite de l l 'Egi t to da questa parte. 

(11) Giuseppe Guerra Giudaica l ib . IV . An ton ino Iliner. 
(12) S t rabone lib. XVI. c. II. 
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11\) Relation d'un Voyage du Levant. Amsterdam 1718.1 . vol. l\." 
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(18) Geographie Ancienne Abregèe. Paris 3. vol. 12.0 

( 19) The Antiquities of Athens. London x 762 - 181 4- vol. fol. 
(20) Voyage pittoresque de la Grèce. Paris 1782. fol. 
(21 ) Lettres sur la Grèce. Paris 1811. 2. vol. 8.° 
(22) Voyage etc. Paris an 8. 3. vol. 8.® 
(23) Antiquities of Attica. London 1817. fol. 
(24) Argolis, Ithaca, e Itinerary of Morea and of Greece- Lon-

don 1819. 
(2:5) Classical etc. London T8?.I 2.. vol. f\.° 
(¿6) Voyage dans la Greca. Paris 1821. 5. vol. 8.° 
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Topografia comparala dell'Eliade. 

n 
1. V^UESTA terra classica, dalla quale l'Europa ripete 

il primitivo suo incivilimento, e le lettere moderne il loro 
progresso fino dal secolo XV. fu soggetto delle investigazio-
ni de'dotti. Nel secolo XVI. la sua topografia fu particolar-
mente illustrata da Bordoni (1), Gerbelio (2), Laurember-
gio (3), Lazio (4), Belon (5), e Dousa (6) : nel secolo XVII. 
da Du Loir (7), La Boullaye (8), Magni (9), Spon (10), 
Wheler (11), Palmerio (12), e Coronelli ( i 3 ) : nel XVIII. da 
Tournefort 0 4 ) , Cellario(i5), Le Roy (16), Chandler (1 7), 
Danville (18), Stuart (19), Choiseul Gouffier (20), Castel-
lan (21), e s. Sauveur (22) : e finalmente nel secolo XIX. 
dalla società de'Dilettanti di Londra ( s3 ) , da Geli (24)5 
Dodwsl'L(a5), e Poucqueville (26). 

2. 11 nome più antico dell' Eliade iu quello di Pelas- Nomi. 
già (1) dai Pelasgi che è il popolo più antico che vi abbia 
abitato (2). Successe a questo quello di Grecia, dai Greci 
che insieme co'Selli abitavano ne'dintorni di Dodone nel-
l 'Epiro (3). Ma fin dall'anno i52 i avanti l'era volgare i Gre-
ci furono delti Elleni da Ellene re della Ftiotide e figlio 
di Deucalione (4): ed Eliade fu appellata la Grecia. I Lati-
ni però non ammisero questo nome, ma ritennero quelli 
di Grascia e di Graeci. Ne'tempi bassi si dissero i Greci 
Pày-Kioi per la sede dell'impero romano trasportata da Co-
stantino a Costantinopoli. Poeticamente trovatisi i Greci detti 
Achei, Argivi, e Danai, per la possanza degli Achei, la do-
minazione di Argo, e perchè Danao fondò l'impero che 
per lungo tempo diresse gli affari di tutta la Grecia. 

3. La Grecia dividesi in Eliade propr ia , in Gre- Divisione 
eia aggiunta, e in colonie. La prima suddividesi in Con-
tinentale, Peloponneso ed Isole, e di questa si dee tratta-
re in questa lezione. All'Eliade continentale appartengono 
l'Acarnania, l'Etolia, la Locride, la Doride, la Focide, la Beo-
zia , l'Attica, e la Megaride. 11 Peloponneso comprende la 
Corint ia , la Fliasia, l'Argolide, la Laconia , la Messenia, 
l'Elide, l'Acaja, e l'Arcadia. Le isole distinguonsi in Jonie, 
ed Egee : e queste suddividonsi in Cicladi e Sporadi. La 
Grecia aggiunta comprende l'Epiro, la Tessaglia e la Ma-
cedonia. Le colonie dividonsi in orientali ed occidentali. 
Le prime si estesero sulla costa dell'Asia Minore: le occi-
cideutali sono quelle della Sicilia e della Italia Meridiona-
le, più commuuemente detta la Magna Grecia. 

4. L'Eliade è attorniata dal mare, meno che verso set- Confini, 
tentrione, dove i suoi confini sono l'Aracto, fiume che se- edEUen-
para l'Acarnania dall'Epiro, il Pindo monte che divide TE- S l 0 n e ' 
piro dalla Tessaglia, e tutte e due queste provincie dall'El-
iade verso mezzogiorno, e finalmente lo Sperchio dalle sue 
sorgenti fino alle" foci nel mare di Eubea. Quindi l 'Elia-
de si estende dal grado 36.° 3o. ' di latitudine al 09.0 20. ' 
e dal 18.0 20. ' di longitudine al 21.0 2 0 / , cioè essa ha 170 
miglia geografiche di larghezza e 175 di lunghezza senza com-
prendere le isole. 

( 0 Lib. 11. c. LVl. 
(2) Strabone lib. VII. Sui Pelasgi leggansi A poli odoro l ib . III . 

Dionisio di Alicarnasso Ani. Rom. lib. I. Pausania lib. Vil i , e Clavicr 
Hi stoini des premier.-: lems de la Grece. T . I- p. 4-

(3) Aristotele MeU-.orol. lib. I . c. XIV. 
(4) Mann. Oxotì- Cronica di Paros. Epoca \ I. 

\ 
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5. ÀCARNANIA. Il n o m e di q u e s t a contrada della Gre-
cia sembra doversi derivare da Acarnane figlio di Alcmeo-
ne, il quale consigliato dall'oracolo di Delfi ivi arrestossi M 
Omero non ne fa menzione nel suo catalogo, perchè g 
Acarnani non presero parte alla guerra di Troja. Il con 
fine di questa regione verso settentrione è quasi quello de 
la Grecia stessa, o dell'Eliade (2): verso occidente e mez 
zodì è il mar Jonio fino alle foci dell'Acheloo, e vei'so orien 
te è questo stesso fiume, che la separa dalla Etolia fin pres 
so alle sorgenti dello Sperchio. All'Acarnania si aggiungo-
no i distretti di «Ambracia, e di Argo Amfilochico. 

6. Ambracia, così detta da Ambrace figlia di Egèo (3), 
fu la prima città dell'Eliade verso l 'Epiro (4)» l a quale ven-
ne edificala da Tolgo figlio di Gipselo Corintio (5) 80 sta-
dj distante dalla foce dell'Aracto (6) lungo il medesimo fiu-
me (7) : celebre per la sede di Pirro rimase deserta a'tem-
pi di Augusto (8) . Le sue rovine veggonsi circa 5 miglia 
lungi da Eleutherochorion in una foresta : il suo recinto è 
di circa 3 miglia, e vi si veggono avanzi del famoso tem-
pio di Minerva menzionato da Dicearco, e una parte del 
Pyrrhaeum : la cittadella conserva parte del recinto di po-
ligoni sopra cui veggonsi ristauri posteriori di costruzione 
ellenica, romana, e moderna (9). Un moderno villaggio Am-
brakia posto lungi dalle sue rovine, ne ha conservato il 
nome. Il fiume Aracto oggi dicesi Rogus e Larus da due 
villaggi di questo nome (_io). Alla sua foce, sulla riva si-
nistra, Ambracia avea un porto con castello che sembra 
essere l'Ambracos di Polibio ( u ) . Se ne veggono ancora le 

( t ) Pausania l ib . Vi l i . c. XXTV. Altri assegnarono al t re origini ed 
a l t re e t imologie : veggansi S t rabone l ib . X. c . II. e III . e Didimo Seh. 
in Iliad. l ib. I. v . 525. 

(2) S t rabone l ib . VII. cap. VII. l ib. VIII . l ib . X. c . I I . si contradi-
pe assegnando Ambrac ia ed Argo Ampi loch ico or a l l ' Epiro ora 
a l l 'Acarnama : e verso mezzodì i l f iume Eveno lo assegna or per 
conf ine de l l ' Acarnania ora per f iume del la Etol ia . Così Dicearco 
e Sc imno esc ludono Ambracia ed A r g o da l l 'Acarnania e Tolomeo 
r e le inc lude . 

(3) Stefano in A M B P A K I A . 

(4) Dicearco. 
(5) S t rabone l ib . VII. c . VII. 
(6) S t rabone luogo cit. Scilace. 
(7) To lomeo Geogr. l ib . I I I . cap. XIV. 
(8) S t rabone luogo cit. 
(9) Poucquevi l le Voyage dans la Grece T . I I I . 
(10) LO stesso, ivi. 
(11) L ib . IV. C.LXI. 

rovine. Ambracia dava nome a quell'ampio seno, che oggi Seno di 
diciamo golfo dell'Aria, la cui estensione viene notata da ^i'nbra-
Polibio ( 0 ? e da Plinio (2). Fra questo e il mare, è. un eia" 
piccolo seno conosciuto dagli antichi col nome di Anatto-
rio per la città situata sulle sue sponde, e da noi detto 
di Prevesa per la stessa ragione. 

7. Argo Amfilochico fu edificato da Alcmeone, che gli. Argo 
die un tal soprannome, perchè era posto nel paese degli Am- -d™Jl\0r 
filochi (3), popolo barbaro secondo Tucidide (4), che però ° u c o ' 
assegna per fondatore di questa città Amfiloco. Essa èra sul 
mare (5), 0 seno di Ambracia, circa 22 miglia lungi da que-
sta città (6),. e perciò conviene riconoscerla a Philochio , o 
Philo-Castron : oggi però il sito della città è sommerso : 
ma si veggono a fior d'acqua le rovine del suo recinto co-
strutto di poligoni (7). Il fiume che ivi dappresso sbocca Inaco. 
nel mare fu detto Inaco dagli antichi (8), e dai moderni 
fiume dell'Aria. 

8. Ora si entra nell'Acarnania propria, e primo luo- Olpe. 
go è Olpe, luogo forte degli Acarnani, dove tenevano i loro 
giudizj, posto a5 stadj ad oriente di Argo. La sua posizione 
rimane incerta, e non può adottarsi il sentimento di Pouc-
queville che la pone ad Ambrakia. 

9. Metropoli fu la città capitale un tempo degli Acar- Metropo-
nani, dal che derivò la sua denominazione: essa fu vici-
na ad Olpe (9), ed era difesa da una cittadella (10). Ben-
ché Palmerio ( i 1), e Poucqueville(12) credano potersi trar 
da Polibio che questa città fosse nella valle dell'Acheloo, 
sembra da Tucidide potersi determinare a Comboti, luogo 
certamente antico, da Poucqueville (13) creduto cox-rispon-
dere alla Crenae di Tucidide. Limnèa in origine fu un vii- Limnea. 

(1) Lib. IV- c. LXIII . 
(2) Hist. Nat. l ib. IV- c. II. 
(3) Eforo presso St rabone l ib . X. c. II. insinua che tal cogno-

m e derivasse da Amfiloco fra te l lo di Alcmeone. 
(4) Lib. I I . cap. LXVIII . 
(5) L o stesso l ib. III . c. IV. 
(6) Livio l ib . XXXVII. c . XXII. Polibio Estratti delle Legazioni 

§. XXVIII . 
(7) Poucquev i l l e Voyage T . I I . c . XXXVI. 
(8) S t rabone lib. VII. e. VIL 
(9) T u c i d i d e l ib. III . c. CVJI. 
(1 o) Pol ibio l ib. IV. c. LXIV. 
(11) Graecia Antiqua l ib. III . c. VII. 
(12) T o m o III . c . L X X X U . 
(13) Ivi c. LXXXIII. 
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faggio senza mura ( i ) ; poi fu cinto di mura, ed ebbe un 
porto (2 ) : essa fu fra il territorio di Argo Amfìlochico e 
quello di Strato nel seno di Ambracia: quindi la posizio-
ne coincide presso il villaggio odierno di Ambrakia, dove 
ancora si veggono avanzi delle sue fortificazioni vedute da 
Poucqueville che le credette di Olpe, e che suppose Limnèa 

M. Thja- a Lutraki. Il monte Thyamos (3), oggi Macrinoros è fra 
rno. Argo e Limnèa. 
Analto- 10* Costeggiando il mare, seguiva Anattorio, colonia 

rio. de'Corintj, dedotta da Periandro di Gipselo, ed emporio di 
Nicopoli, dove Augusto ne trasportò gli abitanti : essa gia-
ceva in una penisola alla bocca del seno di Ambracia, 40 
stadj distante dal tempio di Apollo in Azio (4). Gli avan-
zi di questa città veggonsi all' ingresso della penisola di 

Azio pr. Tciftlik (5). Al territorio di questa città appartenne il pro-
montorio di Azio, sul quale era un tempio di Apollo (6), 
saccheggiato dai pirati cilicj (7), che ebbe un porto dap-
presso (8), ed una piccola città (9). Questo capo e quello 
di Nicopoli stringono il canale di communicazione fra il 
mare esterno ed il seno Anattorio (10). Augusto per la 
vittoria che innanzi all'Azio riportò sopra di Antonio (11), 
la quale decise della sorte del mondo in suo favore, am-
pliò il tempio, colmollo di doni, e fece la città colonia ro-
mana (12). Nel campo a piè del tempio, era un bosco sa-
cro, e l'arsenale dove Augusto ripose la decima delle navi 
prese, sacra ad Apollo, che perì in un incendio insieme 
eoll'edificio. I giuochi azii ( A K T I A ) de'quali abbiamo me-
morie in lapidi, e medaglie, celebravansi nel bosco sacro: 
furono resi più splendidi da Augusto, che costruisse nel bo-
sco stesso un ginnasio e lo stadio a tale uopo( i3 ) . Scarse 
rovine ci rimangono delle antiche magnificenze di questo 
capo ( i 4 ) . 

(1) Tuc id ide l ib. II. c . L X X X . lib. III . c. CVI. 
(2) Pol ibio l ib. V . c . VI. e XIV. 
(5) T u c i d i d e l ib. III. c. VII. 
(4) T u c i d i d e lib. I. c. CV. Strabone lib. X. c. II. Pausania l ib . Y. 

c . X X I ' I . Plutarco della larda vendetta del nume. 
(5) Poucquevi l le l. e. 
(6) Tuc id ide l ib. I. c. XXIX. 
(7) Plutarco in Pompeio. 
(8) Strabone l ib . X. c. I I . Sch. Tucid. l ib . I. c. XXIX. 
(9) Virgilio Aeneid. l ib. III . 
(10) Strabone l ib . VI I . c . VII. l ib . X . c. I I . 
f i 1) Dione lib. L. 
(12) Plinio Hist. Nat. l ib. IV. c. l ì . 
(13) Strabone lib. X. c . II. 
( i / | ) Poucquevil le T . III. c. LXXXI. 

i l . Fra il seno Ambracio, e Leucade furono il lago 
Mirtunzio (1), oggi pesca di Sai lena (2), e YEchinus (3) 
creduto il Vulgari (4). Leucade ascriyevasi airAcarnania 
perchè in origine era una penisola dipendente da questa 
provincia : divenuta isola pel taglio, che i Corintj fecero 
dell'istmo che la legava al continente, prese ne'tempi po-
steriori il nome di s. Maura. Alyzèa (0) ( A A Y Z E I A ) fu 
120 stadj distante da Leucade (6) e circa 15 dal mare ( 7 ) : 
quindi per rovine di questa città si l'iconoscono da Pouc-
queville quelle pos'e ad oriente di Candili. Presso Alizèa 
fu il porto sacro ad Ercole con Temenos, donde Fulvio 
vincitore della Etolia trasportò in Pioina le forze di Exicole 
effigiate in bronzo da Lisippo (8). Fra Limnèa ed Alizèa 
s'inualza un monte che gli antichi chiamarono Olimpo ed 
i moderni appellano Berganti. Solio colouia de' Corint j , e 
Palaeros furono due città dell' Acari; ania fra Alyzéa ed 
Astaco (9) di posizione incognita: il promontorio Critote 
nominato da Strabone come vicino alle Echinadi, è quello 
formato dal monte, oggi detto Belutza. Di là da questo fu 
Astaco colonia de'Cefallenj (10) presso il mare ( m ) , le cui 
rovine veggonsi circa 2. 1 f i m. distanti da Dragom'estre,(i2). 
Sullo stesso littorale fu l'Acarnanon di Tolomeo. Finalmen-
te ultima città marittima dell' Acaruania presso la foce 
dell'Acheloo che ne allagava i dintorni ( i3 ) fu Oeniadae 
così detta da Oeneo padre di Dcjanira, presso cui fissò la 
sua sede Alcmeone. Lo scoliaste di Tucidide la suppone iden-
tica con Dragomestre, ma l'odierno borgo di questo no-
me è troppo lungi dalla foce dell'Acheloo, onde può sen-
za tema di errore stabilirsi presso Trigardon. I tre laghi 
citati da Strabone presso Oeniadae, cioè il Mefite, il Cynia, 
e l 'Uria, credonsi da Poucqueville corrispondéte col Zam-
baraki, il Lezini, e lo Xero. Il fiume pi-incipale dell'Acar-
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P. Ercole 

M. Olim-
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(1) S t rabone /. e. 
(2) Poucquevi l le I. c. 
i5) Plinio Hist. Nat. 
(4) Poucquevi l le l. c. 
(5) Stefano in AÀt'^s/CC. Boissonade Appendixin Holstensii E/tisl. 
(6) Cicerone En.stol. ad Famil. l ib . XVI. ep. II. • 
(7) Straberne lil). X. c. 1!. Senofonte Storia Ellenica l ib. V . c. I I I . 
(8) Strabone l. c. 
(9) Tuc id ide l ib . II. c. XXX. 
(10) Stefano in A 2 T A K O S . 
(11) T u c i d i d e l. c. 
(12) Poucquevi l le l- c. 
(13) T u c i d i d e l ib. II. c. II. 
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siche- nania è l'Acheioo, già detto Toante ( i ) , ed oggi chiamato 

loo.f. Aspropotamo pel color bianco delle sue acque (2) : le sue 
sorgenti sono sul Pindo al di sopra di Cotari, e la sua fo -
ce ad Oeniadae. 

Erysiche. l a . Erysiche Confusa da Stefano con Oeniadae fu una 
città mediterranea dell'Acarnania di posizione incognita, i 
cui abitanti perciò si dissero Erysichèi, e sono menzionati 
in un verso di Alcmane, e in Strabone. Sulla sponda de-
stra dell'Acheloo circa 9 miglia distante dalla sua foce (3), 

Aenia. fu Aenia la nuova, corrispondente presso alla odierna Ca-
tochi. Aenia la vecchia fu circa quattro miglia più lun-
gi, rimontando l'Acheloo. Fra queste due città, ma più dap-
presso ad Aenia la nuova è il confluente dell'Anapo nell'A-

Strato. cheloo (4). Strato nomavasi la città più grande dell' Aca r -
nania (5), mi tempo anche centro del governo (6), posta 10 
stadj lungi dalla riva destra dell'Acheloo (7), e 200 al di 
sopra della sua foce (8), e celebre per la sua fortezza (9). 
Le sue rovine veggonsi presso Lepenu nel sito denomina-
to la Porta (10). Livio e Strabone ( n ) l'ascrivono alla Eto-
lia avendo riguardo alla divisione politica de'loro giorni. 

Patita- Cinque miglia lungi da Strato scorre un fiumicello chiama-
to da Livio (12) Patitaro. Presso Strato fu Coronta ( i 3 ) , 
luogo d'incerta posizione, forse presso la odierna Catuna, do-

Fezie. ve sono rovine. Fezie ( i 4 ) («toiTIAl), e Medeone ( i 5 ) furo-
Medeone. no fra Strato e Limnèa, la prima a greco del lago Ozeros, l 'al-
Thyrìo. t r a P r e s s o M e denico (16) . Thyrio (17) fu presso Trifo circa 

una lega a lebeccio di Catuna (18). 

(1) Strabone /. c. Omero Iliade. B. v. 608. 
(2) Dionisio Periegeta v. /191. 497. ch iamò perc iò argentee le sue 

acque. 
(3) Strabone l. c. 
(4) Tuc id ide lib. II. c. LXXXII . 
(5) Lo stesso c. LXXX. 
(6) Senofonte Storia Ellenica l ib . IV. c. VI. 
(7) Polibio l ib . IV. c. LXIII- lib. V. c. XIII. Tuc id ide lib. III c. VI . 
(8) Strabone l. c. 
(9) Polibio lib. IV. c. LXIII . Livio lib. XLIV. verso il fine. 
(10) Poucquevil le . T o m o III. c . LXXXIII . 
(11) Laogtd cit. 
(12) Lib . XXXVIII . 
(13) Lib . II. c . II. 
(14) Stefano in $ 0 I T I A I . Tuc id ide l. c. 
(15) Tuc id ide l. c. Livio lib. XXXVI. 
(16) Veggasi Poucquevi l le l e. 
(17) Stefano in ©t/p/ol*. Polibio l ib . IV. c. VI. Legazioni §. LXXV. 

l 'appel la © Y P E O N e © O Y P I O N . Cicerone Tyreum, Livio Tyr-
rheum. 

(18) Poucquevil le l. c. 
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I 3 . E T O L I A . Il nome di questa contrada, limitrofa ad E ioli a. 
occidente dell'Acarnania, derivò da Etòlo figlio di Endimio- ; 5 
n e : precedentemente fu detta Hyantide (Y'ANTIZ) e Cureti- J ^ f " " 
de. Essa comprendeva ancora varie popolazioni, o t r ibua l - g¡onc. 
pestri : ad occidente confinava cogli Acarnani, da'quali la 
divideva l'Acheloo, e la catena che sovrasta al lato orien-
tale del seno di Ambracia : a mezzodì limitavala il mare 
di Corinto: ad oriente toccava i Locri Ozoli, i quali esten-
devansi fino al capo Antirrio : a settentrione poi il monte 
Panetolico, oggi detto Plocopari, la separava dai Perrcbj, 
dagli Atamani, e da quella parte degli Eniani, che occupava 
il monte Oeta (1). Dividevasi in occidentale ed orientale: 
la prima chi a mav asi Etolia propria, e comprendeva il t ra t -
to fra l 'Acheloo, e l'Eveno : a questa parte ascrivevansi 
benché fuori de'limiti della Etolia, le tribù semibarbare de-
gli Amfilochi, Agrèi, Apodoti, Euritani, Ofiesi, Bomièi,' e 
Calliesi : l'orientale dicevasi Etolia Epicteta, e si estendeva 
dall'Eveno fino al. territorio di Naupatto oggi Lepanto.X'Eto-
lia propria dicesi da'Turchi Carlelia, l'Epicteta Yenetica. 

14- Polibio (2) nel narrare la spedizione di Filippo con-
tro Termo nomina Agrinio, e i Testiesi, come esistenti pres- Jgrimo. 
so l'Acheloo a sinistra di chi entra dall''Acarnania nella Eto- Tesile. 
l ia : benché sia incerta la loro posizione, possiamo indicar-
la fra Lepenu e Zavandi sulle ultime falde del Panetolico. 
Termo che in Strabone leggesi toc ©sppa (3) fu una città, Termo. 
quasi inespugnabile per la natura de'luoghi che dovevansi 
attraversare per arrivarvi : quindi era centro del commer-
cio, dell'amministrazione, e del governo, e serviva di depo-
sito militare. V'era un tempio di Apollo, ed una immagi-
ne di Etolo nel bosco con iscrizione (4). Essa stava 60 sta-
dj distante da Metapa, città posta sul lago Trichonide oggi Melanti. 
detto di Sudi (5) : quindi per rovine di Termo si ricono-
scono quelle esistenti presso Vrachori, città capitale della 
Etolia moderna, sul fiume Thermissa, che ne conserva il 
nome (6). Sulla riva sinistra dell'Acheloo ao stadj distan-
te dal varco di questo fiume f u Conope (7), prima villag- Conope. 

(1) Strabone lib. V i l i , e X. 
(2) Lib. V. c. VII. 
(3) Lib- X. c. II. 
(4) Polibio lib. V. c. VII. ed Vi l i . Delle Legazioni S. LXXIV. 

Estratti del lib. XI. Strabone l.c. 
(5) Polibio lib. V. c. VI I . ed Vi l i , 
(fi) Poucquevil le I. c. 
(7) Polibio lib. IV. e. LXIV'. lib. V. e. VII. 
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siche- nania è l'Acheioo, già detto Toante ( i ) , ed oggi chiamato 

loo.f. Aspropotamo pel color bianco delle sue acque ( a ) : le sue 
sorgenti sono sul Pindo al di sopra di Cotari, e la sua fo -
ce ad Oeniadae. 

Erysiche. l a . Erysiche confusa da Stefano con Oeniadae fu una 
città mediterranea dell'Acarnania di posizione incognita, i 
cui abitanti perciò si dissero Erysichèi, e sono menzionati 
in un verso di Alcmane, e in Strabone. Sulla sponda de-
stra dell'Acheloo circa 9 miglia distante dalla sua foce (3), 

Aenia. fu Aenia la nuova, corrispondente presso alla odierna Ca-
tochi. Aenia la vecchia fu circa quattro miglia più lun-
gi, rimontando l'Acheloo. Fra queste due città, ma più dap-
presso ad Aenia la nuova è il confluente dell'Anapo nell'A-

Strato. cheloo (4). Strato nomavasi la città più grande dell' Aca r -
nania (5), mi tempo anche centro del governo (6), posta 10 
stadj lungi dalla riva destra dell'Acheloo (7), e 200 al di 
sopra della sua foce (8), e celebre per la sua fortezza (9). 
Le sue rovine veggonsi presso Lepenu nel sito denomina-
to la Porta (10). Livio e Strabone ( n ) l'ascrivono alla Eto-
lia avendo riguardo alla divisione politica de'loro giorni. 

Patita- Cinque miglia lungi da Strato scorre un fiumicello chiama-
to da Livio (12) Patitaro. Presso Strato fu Coronta ( i 3 ) , 
luogo d'incerta posizione, forse presso la odierna Catuna, do-

Fezie. ve sono rovine. Fezie ( i 4 ) ( « t o i T I A l ) , e Medeone ( i 5 ) furo-
Medeone. no fra Strato e Limnèa, la prima a greco del lago Ozeros, l 'ai-
Thyrio. t r a P r e s s o M e denico (16) . Thyrio (17) fu presso Trifo circa 

una lega a lebeccio di Catuna (18). 

(1) Strabone /. c. Omero Iliade. B. v. 608. 
(2) Dionisio Periegeta v. 491. 497. chiamò perc iò argentee le sue 

acque. 
(3) Strabone l. c. 
(4) Tuc id ide lib. II. c. LXXXII. 
(5) Lo stesso c. LXXX. 
(6) Senofonte Storia Ellenica l ib. IV. c. VI. 
(7) Polibio l ib. IV. c. LXIII- lib. V. c . XIII. Tuc id ide lib. III c. VI . 
(8) Strabone l. c. 
(9) Polibio lib. IV. c. LXIII. Livio lib. XLIV. verso il fine. 
(10) Poucqueville. T o m o III. c. LXXXIII . 
(11) Luogrù cit. 
(12) Lib. XXXVIII. 
(13) Lib. II. c . II. 
( i / j ) Stefano in $ 0 I T I A I . Tuc id ide l. c. 
(15) Tuc id ide l. e. Livio lib. XXXVI. 
(16) Veggasi Poucquevil le l e. 
(17) Stefano in ©t/p/ol*. Polibio l ib. IV. c. VI. Legazioni§. LXXV. 

l 'appel la © Y P E O N e © O Y P I O N . Cicerone Tyreum, Livio Tyr-
rheum. 

(18) Poucqueville l. c. 

7 3 

I 3 . ETOLIÀ. Il nome di questa contrada, limitrofa ad E ioli a. 
occidente dell'Acarnania, derivò da Etòlo figlio di Endimio- Nomi, e 
n e : precedentemente fu detta Hyantide (Y'ANTIZ) e Curcti- J ^ f " " 
de. Essa comprendeva ancora varie popolazioni, 0 tribù al- g¡onc. 
pestri : ad occidente confinava cogli Acarnani, da'quali la 
divideva l'Acheloo, e la catena che sovrasta al lato orien-
tale del seno di Ambracia : a mezzodì limitavala il mare 
di Corinto: ad oriente toccava i Locri Ozoli, i quali esten-
devansi fino al capo Antirrio : a settentrione poi il monte 
Panetolico, oggi detto Plocopari, la separava dai Perrcbj, 
dagli Atamani, e da quella parte degli Eniani, che occupava 
il monte Oeta (1). Dividevasi in occidentale ed orientale: 
la prima chi a mav asi Etolia propria, e comprendeva il t ra t -
to fra l 'Acheloo, e l'Eveno : a questa parte ascrivevansi 
benché fuori de'limiti della Etolia, le tribù semibarbare de-
gli Amfilochi, Agrèi, Apodoti, Euritani, Ofiesi, Bomièi,' e 
Calliesi : l'orientale dicevasi Etolia Epicteta, e si estendeva 
dall'Eveno fino al territorio di Naupatto oggi Lepanto. L'Eto-
lia propria dicesi da'Turchi Carlelia, l'Epicteta Yenetica. 

14- Polibio (2) nel narrare la spedizione di Filippo con-
tro Termo nomina Agrinio, e i Testiesi, come esistenti pres- Agrimo. 
so l'Acheloo a sinistra di chi entra dall''Acarnania nella Eto- Tesile. 
l ia : benché sia incerta la loro posizione, possiamo indicar-
la fra Lepenu e Zavandi sulle ultime falde del Panetolico. 
Termo che in Strabone leggesi tOC ©sppa (3) fu una città, Termo. 
quasi inespugnabile per la natura de'luoghi che dovevansi 
attraversare per arrivarvi : quindi era centro del commer-
cio, dell'amministrazione, e del governo, e serviva di depo-
sito militare. V'era un tempio di Apollo, ed una immagi-
ne di Etolo nel bosco con iscrizione (4). Essa stava 60 sta-
dj distante da Metapa, città posta sul lago Trichonide oggi Melajm. 
detto di Sudi (5) : quindi per rovine di Termo si ricono-
scono quelle esistenti presso Vrachori, città capitale della 
Etolia moderna, sul fiume Thermissa, che ne conserva il 
nome (6). Sulla riva sinistra dell'Acheloo ao stadj distan-
te dal varco di questo fiume f u Conope (7), prima villag- Conope. 

(1) Strabone lib. VIII. e X. 
(2) Lib. V. c. VII. 
(3) Lib- X. c. II. 
(4) Polibio lib. V. c. VII. ed Vil i . Delle Legazioni S. LXXIV. 

Estratti del lib. XI. Strabone l.c. 
(5) Polibio lib. V. c. VI I . ed VIII. 
(fi) Poucqueville 1. c. 
(7) Polibio lib. IV. e. LXIV'. lib. V. e. VII. 



( i ) Strabone l. c. 
( ^ O r n e r ò Iliade B. v. 63g. Slrabone luogo cit. Tucidide lib. I l i . 

Thebaid. l ib. IV. v. 102. 
(4) Livio l ib. XXXVI. c. VII. 
(5) S t rabene /. e. 
(6) Lib. V. c. VII. e XIII. 
(7) Poucquevil le T. III. c. LXXXIV. 
(8) Pol ibio lib. IV. c . LXV. 
(9) Lib. IV. g. LXIV. 

Pylene. 
l'raschio. 

lisima-
chia. 

Trieho-
nio. 

Lago Tri-
chonio. 

Cherso-
ncso Eto-
lica. 

Peanio. 

Itoria. 

gio e poi città per opera di Arsinoe moglie e sorella di To-
lomeo Filadelfo che le diè il suo nome ( 1 ) ; la sua posi-
zióne non è stata ancora riconosciuta : Poucqueville la vuo-
le ad Angelo-castron .Pylene, e Proschio furono anche es-
se presso l'Acheloo (2): Stazio(3) da alla prima l'epiteto di 
scopulosa. 

15. Nella strada da Naùpatto a Strato (4) presso il 
lago Trichonis, o Idra fu Lisimachia, così detta da Lisi-
maco : essa trova vasi nelle vicinanze di Pleurone (5) ; on-
de non fu lungi da Angelocastron. Triehonio fu dopo Li -
simachia, anche essa sul lago, detto perciò Triehonio, non 
lungi da Conope: il suo sito è incerto, come pure quelli 
di Feteo, Metapa, Acre, e Pamfìo, città tutte dello stesso 
distretto menzionato da Polibio (6). Si è fatta poc'anzi men-
zione di un lago più communemente detto Triehonio : in 
origine ebbe questo il nome d'Idra come Strabone ne appren-
de: dopo fu pur détto Lisimachio per la città di questo 
nome : Polibio lo chiama Trichonis. Oggi dicesi di Ozeros, di 
Vrachori, e di Sudi. Essendo oblongo ha 18 miglia di lun-
ghezza massima, e da 3 a 9 miglia di larghezza: dove è più 
stretto è attraversato da un ponte di 366 archi, " 
piedi, che si crede opera antica : esso per due 
detto Primichos e l'altro Neschio, scarica le sue acque 
l'Acheloo ( 7 ) : il carattere col quale lo descrive Polibio an-
cora conservasi. 

16. L'ultimo tratto del corso dell'Acheloo, ed il gol-
fo oblongo, oggi denominato di Anatolico, racchiudono una 
penisola che ne'ternpi antichi ebbe il nome di Chersoneso 
Etolica: la punta di essa che più si prolunga verso mez-
zodì, ha il nome di Capo delle Curzolari : anticamente for -
se si disse delle Echinadi, per lo stesso motivo. In questa 
penisola quasi incontro ad Oeniadae fu Peanio città eto-
lica distrutta da Filippo (8). A settentrione di essa quasi 
dirimpetto ad Aenia la nuova fu secondo Polibio Itoria , 
piazza forte per natura e per arte (9). Fra il lago T r i -
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chonide, l'Eveno, ed il golfo di Anatolico furono Oleno, e 
Pleurone nuova. Oleno città antichissima menzionata da <""""<-• 
Omero ( 1), così detta da Oleno figlio di Vulcano (2), van-
tavasi di aver prodotto la capra che nudrl Giove (3 ) : essa 
fu distrutta dagli Eoli : le sue rovine vedevansi sotto il 
monte Aracinto oggi detto Zygos vicino a Pleurone nuova 
e Lisimachia (4). Pleurone ebbe il soprannome di nuova 
per distinguerla dalla vecchia, menzionata da Omero, che 
era di là dall'Eveno. Le sue rovine dette Castello di S. Ire-
ne consistono in fortificazioni, un piccolo teatro, conserve 
di acqua, un portico, e quello che credesi il L'oro (5). 

17. Si è notato di sopra (6), che alla Etolia propria Tribù 
o occidentale ascrivevansi le tribù agresti, che da questa par- dellaEto-
te coprivano il territorio greco. I più occidentali erano gli l la-
Amfilochi, che si estendevano fin presso Argo Amfiloehi- Amfilo-
co sulla riva destra dell'Acheloo (7): con loro confinava- chi-
no gli Agrèi, che occupavano i monti, dove sorge lo Sper- s/grèi. 
cliio, e precisamente il cantone di Agrafa : seguivano, sem-
pre da occidente ad oriente gli Apodoti (8), che occupa- Apodoti. 
vano le falde settentrionali del Panetolico: a questi succe-
devano gli Euritani, che parlavano una lingua difficile ad p a r i t a n i 
intendersi, e traevano il nome da Euri to (9), ed aveano un 
oracolo denominato di Ulisse ; la loro città principale fu 
Oecalia (10), che forse fu dove veggonsi rovine nella valle 
di Carpenitze un [mezza lega lungi dallo Sperchio. Di là 
dagli Euritani fino al seno Maliaco distendevasi la tribù Ojìesi. 
degli Ofiesi occupando le falde del monte Oeta fino alle ri-
ve dello Sperchio; di questa tribù erano frazioni i Bomiè-
si, ed i Calliesi : i primi più orientali traevano nome da 
una delle cime dell'Oeta, che chiamavasi il B « j i o ? , 0 Para 

(.) Iliade B. v. 639. 
(2) Ig ino Aslron. l ib. II. 
(3) Stazio Thebaid. l i b - V I . v. 4^5. 
(4) S t rabone lib. X . c . II. 
(5) Dodwel l Classical and Topographical Tour through Greece 

T . I . p. 96. e seg. Poucquevi l le T . III. c. LXXXV. Veggasi pure Geli 
Itinerary of Greece p . 297. e seg. il quale p e r ò p rende queste r o -
vine per que l le di Oeniadae. 

(6) §• i3. 
(7) T a l e era la loro rozzezza che non si contavano n e p p u r e 

come Greci . Pol ib io l ib . XVII c. V. Sulla loro situazione veggansi 
T u c i d i d e l ib. II. c. LXVIII. e Polibio 1. c. 

(8) T u c i d i d e l ib. III . c. XCIV. 
(9) Tze tze Sch. sopra licofrone 799. 
(10) Strabone l ib . X. e- II. 



(1) Stefano in K A A A I A . 
(2) Pausania l ib. X. c. XXII. 
(5) Omero Iliade B. 64o. T . 217. Ovidio Metamoph. l ib. V i l i . 
(4) Eustazio in Omero. 
(51 Lib. IV. c. XXXI. lib. VII. c. XVIII. 
(6) Strabone l. c. 
(7) Plinio Hist. Nat. l ib. IV. c. IL 
(8) Tomo I I I . c . LXXXVI. 
(9) Lucano Pharsal. l ib. VI. v. 365 : 

. . . . Evenos CaUdona secai. 
Palmerio Graeciae Antiquae Descr. etc. 

(10) Polibio l ib . IV. c. LXV. 
( t i ) S t rabone l. c. 

di Ercole, perchè supponevasi che ivi quell'Eroe si fosse 
sagrificato : gii altri così denominavansi da Callia (1), o 
Gallio (2), città che fu sulla riva destra dello Sperchio 
ne'contorni di Patragik. 

Eveno. 18 . L 'Eveno che separava l'Etolia occidentale dalla 
orientale nasce da'monti abitati, secondo Strabone, dai Bo-
miesi, e sbocca presso lo stretto del séno Corintiaco, oggi 
detto di Lepanto 670 stadj lungi da Azio. F u celebre ne-
gli antichissimi tempi per le violenze e la morte del centauro 
Nesso. Il nome suo più antico fuLicorma; oggi dicesi Phi-
daris. Sulla riva sinistra di questo fiume in una situazio-

Calidone. na alta e dirupata (3) fu Calidone, città celebre nella sto-
ria eroica per le avventure di Meleagro sì sovente r ipe tu-
te ne'monumenti. Essa traeva nome da Calidone figlio di 
Endimione, 0 di Etolo (4)- Vi si onorava particolarmente 
Diana Lafria, sulla quale si legga Pausania (5) : ne'suoi din-, 
torni era un tempio di Apollo pure soprannomato Lafrèo (6) . 
Siccome Plinio la pone j miglia prima della foce.dell'Eve- ; 

no, rimontando dal mare il corso di questo fiume (7), le 
sue rovine si riconoscono da Poucqueville (8) nell'acropoli 
ciclopèa, fra la odierna Galata e Cavurolimni. Il terr i to-
rio di questa città era traversato dall'Eveno, onde stava sul-
le due rive del fiume(9). In esso era il borgo di Elaeus ( i o ) : 
ed un lago ampio ed ameno (11) che ha dato nome a 
Cavurolimni. Andando da Calidone al mare incontravasi 3o 

Licima. stadj distante da essa Licirna, secondo Strabone, luogo che 
è presso la odierna Galata. Ivi dappresso, più vicina al ma-
re sotto il monte Curio fu Pleurone vecchia. 

M. Calci- 19. Di là da Pleurone verso oriente sorge un monte, 
de- che può riguardarsi come l'ultimo contrafforte dell' Oeta 

da questa parte, e che oggi dicesi monte Varassova : anti-
camente ebbe il nome di Calcide 0 Galcèa. Diramasi in due 

M.Curio. 
M. Ta-

fiasso. 

77 
creste che si prolungano fino al mare: l'occidentale ebbe 
il nome di Curio : l'orientale di Tafiasso. Nel seno inter-
medio presso il mare fu una città di Calcide, sinonima 
del monte (1) nella strada da Naupatto a Strato (2). Il r i -
vo che bagna questa valle, ebbe dagli antichi il nome di 
Acragas, secondo Stefano, il quale fa pure menzione di 
una città di questo nome, citando Polibio, che può corri-
spondere a Scelul Aga. Egizio menzionato da Tucidide, co-
me pure Potidania, Crocilio , e Tichio, furono in questi 
contorni. Al monte Tafiasso danno oggi il nome di Cloco-
vo : esso fu pure detto Tafio e la sua etimologia traevasi 
dal sepolcro di Nesso e de'suoi compagni (4). Sulle sue fal-
de fu Macinia detta da Stefano Ma'crinia, oggi Menaludi ; e 
Moli cri a che Scilace appella Molicrèa, Tucidide Moli- Molicrìa 
creo (5). Si l'una che l'altra furono fondate dopo il r i tor-
no degli Eraclidi (6) : Molicria però ebbe maggior cele-
brità per essere stato ivi trasportato dai delfini il corpo 
di Esiodo ucciso presso il tempio di Giove Nemèo, presso 
il quale fu pure sepolto (7). Sembra che l'odierno Kukio, 
Kastron ne occupi il sito. 

20. Il Tafiasso spinge oltre nel mare la sua falda 
presso Molicria , e così forma il promontorio detto dagli 
antichi Rhio (8), Rhio Molicrio (9), Rhio Molicrico (10), 
ed Antirrhio (11) : significa PION punta di monte secondo 
Fozio : oggi per un castello, che vi è stato edificato, chia-
masi castello di Romelia : la sua distanza dalla foce del-
ì 'Eveno si calcola da Strabone 120 stadj. Questo promon-
torio, e quello dincontro, che dicesi Rio Acaico, difeso pu-
re da un castello formano lo stretto del seno amplissimo 
oggi detto di Lepanto, ed anticamente Crisèo (12), Delfi-
co ( i3 ) , Alcinoide ( i4 ) ì e più communemente Corintiaco: 

Rhio pr. 

Seno Co-
l-i /itiaco. 

( I ) Omero Iliade B. v. 6!\o. 
(2.) Livio. 
(3) L ib . III. c. XCVI. XCVII. 
(4) Strabone lib. IX- c. IV. l ib. X. c. II. 
(5) Lib. IL c. LXXXIV. l ib. III. c. CII. 
(6) Stefano in M A K P I N I A . Strabone l ib. X. c. II . 
(7) Tucidide lib i l i . c.CII Plutarco Convito de'sette Savj c. XIX. 
(8) Polibio lib IV. Scimno ec. 
(9) Strabone l ib . Vi l i . c. II-
(10) Tucidide lib. IL c. LXXXVI. 
( I I ) Strabone lib. X. c. II. 
(12) Tuc id ide l .c . 
(13) Scilace nel Periplo. 
(i/ | ) Strabone l.c. 



]a larghezza dello stretto è di circa un miglio secondo Sei-
lace, Tucidide, Plinio: e Strabone la restringe a o stadj, sep-
pure il testo non è alterato, 

Locride a i . LOCRIDE. Questa contrada della Eliade ebbe no-
A'oma. m e ¿ a Locro (1) condottiere de'Lelegi (2), i quali ne di-
cionfin'i.'.e «cacciarono i Pelasgi (3). Essa veniva divisa dal Parnasso 

c dalla Tetrapoli della Doride in occidentale ed orienta-
le. I Locri occidentali dicevansi pure Ozoli ( 4 ) : gli orien-
tali si suddividevano in Opunzj ed Epicnemidj. I Locri oc-
cidentali erano verso occidente limitati dalla catena del 
monte Gorax, che li separava dagli Etol i , verso mezzodì 
dal mare, verso oriente dalla Focide, ed a settentrione dal-
le t r ibù etoliche, e dalla Doride, che insieme col Parnasso 
dividevali dalla Locride orientale. 

Nituptd- 2 2. Ai Locri occidentali appartenne Naupatto, città 
così denominata per avervi gli Eraclidi costrutte le navi 
onde ritornare nel Peloponneso (5). Yedevansi in questa 
città, sul mare una edicola di Nettuno, e più addentro un 
tempio di Diana soprannomata Etola, una spelonca sacra a 
Venere, ed un tempio eretto ad Esculapio da un tal F a -
lisio privato (6) . Gli Europei la chiamano Lepanto, i T u r -
chi Enebechte. Essa avea parecchi recinti trasversali, che 
sebbene rinnovati si conservano ancora. Degli antichi edi-
ficj citati di sopra, altro non rimane che la spelonca di 
Venere sotto il monte Riga ni (7). Nel territorio di questa 

Eupalio. città erano comprese Eupalio, od Eupolio (8), città me-
diterranea (9), le cui rovine si credono quelle che sono 
presso il monastero'di s. Giovanni ( i o ) ; ed Eri tre, luogo 
marit t imo(i 1) forse corrispondente alla rada di s.Nicola(i 2). 
Di là da Eupalio verso oriente sul mare fu Oeneon forse 
sulla spiaggia che precede Trisugni. 

(r) Seiinno v. 58g. 
(2) Esiodo presso Strabone l ib. VII. 
(3) Dionisio Alicarn. l i b . L p . i 4 -
(4) Sulle e t imologie di questo nome leggansi Strabone l ib. VII. 

Plutarco Questioni Greche Quest. XV. e Pausania l ib . X. c. XXXVIIL 

l'I X 5 ' c S X X X Y l I l ' C ' A p o l I o d o r ° l i b " I I - C - V I 1 , S c i m n o - Pausania 
(6) Pausania l. c. 
(7) Dodwe l l T . I . p. 128. 
(8) Tuc id ide lib. I II . c. XCVI. 
(y) Strabone lib. X- c. II. Plinio Hist. Nat. l ib. IV. c. I I I . 
(10) Poucqueville T . III. c. LXXXVIIL 
f u ) Livio lib. XXVIII. e. III. 
(¡2) Poucquevil le /. c. 

23. Seguiva Oeanthèa (1), 0 Oenanthèa (2}, da altri Oean-
chiamàta Evanthia (3), Évanthis (4), ed Oeanthe (0), che lhÌ!a-
era capo di un distretto confinante con quello di Naupat-
to (6). Trasse nome da una ninfa, e fu dirimpetto ad E-
giro in Acaja (7), cioè corrisponde la sua posizione pi-esso 
Galaxidi, dove veggonsi rovine di un antico recinto (8). 
Nella città stessa era un tempio di Venere, e poco più ol-
tre di essa un bosco sacro di pini e cipressi con edicola 
ad onor di Diana (9) , monumenti oggi perduti . F ra Oean-
thèa ed Oeneon erano gì' lèi con un grosso villaggio che 
chiamavano Ilo A/5 e gli Olpèi ( 10 ) : popolazioni presso il 
mare. Sul mare stesso dopo Oeanthèa era il porto di Apollo 
P estio (11), corrispondente forse alla rada di J a n a k i ( i 2 ) j 
e quello detto Chelèo (13), 0 Chalèo ( i 4 ) , corrispondente 
coll'odierno Scalo di Salona Ci5). In que'dintorni furono 
pure i Tolofonj, e gli Essj (16) . 

24. Amfissa fu con Naupatto l'altra città principale Amfisut. 
de'Locri Ozoli, 0 occidentali ( 17 ) : essa fu così detta, 0 da 
Amfissa figlia di Macare, e nipote di Eolo, amata da Apol-
lo, 0 dall'essere cinta da'monti (18), 0 dalla parola greca 
ay-cplfiiog, perchè partecipava della terra e dell'acqua (19). 
Benché per territorio appartenesse agli Ozoli, l'essere s ta -
ta in gran parte ripopolata da Etoli sotto Augusto (20), fe-

(1) El lanico presso Stefano in Oi«V$H. Pausania /. c. 
(2) Polibio l ib . IV. c. LVIj-
(3) To lomeo . 
Ci) Scilace ne l Periplo. 
(0) Stefano l. e. T u c i d i d e lib. I II . c. CI 
(6) Pausania L e . 
(7) Polibio l ib . IV. c. LVII. 
(8; Chandler T o m o III. c. LXX. Dodwel l . T. I. p. i 3o . Poucque-

vil le T . H I . c. LXXX Vili-
(9) Pausania l c . 
(\o) Tuc id ide c. 
(1 ì) Plinio Ilist. Nat. l ib . IV. c. I I I . 
(12 Poucqueville 1. c. 
( i3) Plinio 1. c. 
0 4 ) Stefano in xxAxiog. Chaleo lo dice Tolomeo, e Tuc id i -

d e dà al popolo il nome di x e A A X I 0 1 . 
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]a larghezza dello stretto è di circa un miglio secondo Sei-
lace, Tucidide, Plinio: e Strabone la restringe a o stadj, sep-
pure il testo non è alterato, 

Locride a i . LOCRIDE. Questa contrada della Eliade ebbe no-
A'oma. m e ¿ a Locro ( ì ) condottiere de'Lelegi (2), i quali ne di-
cionfin'i.'.e «cacciarono i Pelasgi (3). Essa veniva divisa dal Parnasso 

c dalla Tetrapoli della Doride in occidentale ed orienta-
le. I Locri occidentali dicevansi pure Ozoli ( 4 ) : gli orien-
tali si suddividevano in Opunzj ed Epicnemidj. I Locri oc-
cidentali erano verso occidente limitati dalla catena del 
monte Gorax, che li separava dagli Etoli , verso mezzodì 
dal mare, verso oriente dalla Focide, ed a settentrione dal-
le tr ibù etoliche, e dalla Doride, che insieme col Parnasso 
dividevali dalla Locride orientale. 

Naupal- 2 2 . Ai Locri occidentali appartenne Naupatto, città 
così denominata per avervi gli Eraclidi costrutte le navi 
onde ritornare nel Peloponneso (5). Yedevansi in questa 
città, sul mare una edicola di Nettuno, e più addentro un 
tempio di Diana soprannomata Etola, una spelonca sacra a 
Venere, ed un tempio eretto ad Esculapio da un tal F a -
lisio privato (6). Gli Europei la chiamano Lepanto, i Tur -
chi Enebechte. Essa avea parecchi recinti trasversali, che 
sebbene rinnovati si conservano ancora. Degli antichi edi-
ficj citati di sopra, altro non rimane che la spelonca di 
Venere sotto il monte Riga ni (7). Nel territorio di questa 

Eupalio. città erano comprese Eupalio, od Eupolio (8), città me-
diterranea (9), le cui rovine si credono quelle che sono 
presso il monastero'di s. Giovanni ( i o ) ; ed Eri tre, luogo 
marittimo(i 1) forse corrispondente alla rada di s.Nicola(i 2). 
Di là da Eupalio verso oriente sul mare fu Oeneon forse 
sulla spiaggia che precede Trisugni. 

(r) Seiinno v. 58g. 
(•-».) Esiodo presso Strabone l ib. VII. 
(3) Dionisio Alicarn. l i b . L p . i 4 -
(4) Sulle e t imologie di questo nome leggansi Strabone l ib. VII. 

Plutarco Questioni Greche Quest. XV. e Pausania l ib . X. c. XXXVIIL 

l'I X 5 ' c S X X X V l I l ' C ' A p o U o d o r o l i b " H - c - V I 1 , ¿ - m n o . Pausania 

(6) Pausania l. c. 
(7) Dodwe l l T . I . p. 128. 
(8) Tuc id ide lib. I II . c. XCVt. 
(y) Strabone lib. X- c. II. Plinio Hist. Nat. l ib. IV. c. I I I . 
(10) Poucqueville T . III. c. LXXXVIIL 
f u ) Livio lib. XXVIII. e. III. 
(¡2) Poucquevil le /. c. 

23. Seguiva Oeanthèa (1), 0 OenantLèa (a) , da altri Oean-
chiamàta Evanthia (3), Evanthis (4), ed Oeanthe (0), che lhÌ!a-
era capo di un distretto confinante con quello di Naupat-
to (6). Trasse nome da una ninfa, e fu dirimpetto ad E-
giro in Acaja (7), cioè corrisponde la sua posizione pi-esso 
Galaxidi, dove veggousi rovine di un antico recinto (8). 
Nella città stessa era un tempio di Venere, e poco più ol-
tre di essa un bosco sacro di pini e cipressi con edicola 
ad onor di Diana (9), monumenti oggi perduti. Fra Oean-
thèa ed Oeneon erano gì' lèi con un grosso villaggio che 
chiamavano Ilo A/5 e gli Olpèi (10) : popolazioni presso il 
mare. Sul mare stesso dopo Oeanthèa era il porto di Apollo 
F e s t i o ( i i ) , corrispondente forse alla rada di J a n a k i ( i 2 ) j 
e quello detto Chelèo (13), 0 Chalèo ( ¡4) , corrispondente 
coll'odierno Scalo di Salona ( i 5 ) . In que'dintorni furono 
pure i Tolofonj, e gli Essj (16). 

24. Amfissa fu con Naupatto l'altra città principale Amfisut. 
de'Locri Ozoli, 0 occidentali ( 17) : essa fu così detta, 0 da 
Amfissa figlia di Macare, e nipote di Eolo, amata da Apol-
lo, 0 dall'essere cinta da'monti (18), 0 dalla parola greca 
ay-cplfiiog, perchè partecipava della terra e dell'acqua (19). 
Benché per territorio appartenesse agli Ozoli, l'essere s ta-
ta in gran parte ripopolata da Etoli sotto Augusto (20), fe-

(1) El lanico presso Stefano in Oi«V$H. Pausania /. c. 
(2) Polibio l ib . IV. c. LVIj . 
(Ö) To lomeo . 
(4) Scilace ne l Periplo. 
(0) Stefano l. c. T u c i d i d e lib. I II . c. CI 
(6) Pausania L e . 
(7) Polibio l ib . IV. c. LVII. 
(8; Chandler T o m o III. c. LXX. Dodwel l . T. I . p. i 3o . Poucque-
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(10) Tuc id ide 1. c. 
(I ì) Plinio Iiist. Nat. l ib . IV. c. I I I . 
(12 Poucqueville 1. c. 
( i3) Plinio L c. 
0 4 ) Stefano in xxAxiog. Chaleo lo dice Tolomeo, e Tuc id i -

de dà al popolo il nome di xeAAX101, 
(15) Geli Itinerary of Greece p. 200. 
(16) Tuc id ide I. c. In Dicearco leggesi pe r e r rore de' copisti 

KoAoifxyn in hiogo TOAOtpiüV: reggas i Olstenio : Notae in Di-
caearchum edit . Manzi p. 16 

(17) Strabone l ib. IX. Pausania l ib . X. c. XXXVIII. 
(18; Arpocrazione e Stefano in A^MpIGGX. 
(19) Pausania /. c• Tzetze Sch. in Lycophr. v. 1071. 
(20) Strabone 1. c. Pausania l. e. 
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ce che gli abitanti si riconoscesséro come Etoli : e stando 
sull'ultimo confine verso la F o c i d e ( i ) , f u perciò da L u -
c a l i ® presa per Focese ( 2 ) . Essa era 6 0 stadj distante da 
Delfi (3), numero che iu Pausanià per errore trovasi can-
giato in 120. La sua posizione coincide con Sàlona (4). Si 
citano da Pausania il sepolcro di Amfissa, quello di An-
dremoue, e l'edicola di Minerva nell'acropoli ; una inizia-
zione ed onore degli Anaces creduti da altri i Dioscuri, da 
altri i Curet i , e da altri finalmente i Gabiri, si teneva in 
questa città. Oggi si conservano ancora le mura dell'acro-
poli, si riconosce il sito della edicola di Minerva ; ed una 
spelonca sepolcrale, forse quella di Andremone, porta il no-
me di buca del Lupo (5) . 

25, F r a Amfissa e Del'J, ne'Locri, fu Myoni* piccola 
città posta 3 i stadj lungi da Amfissa sopra un'altura in 
uno degli accessi più difficili della Locride(6). Ivi era un 
altare, ed un bosco sacro agli Dei Milichj : e poco più ol-
tre della città era un sacro recinto di Nettuno detto il Po-
sidonio, entro il quale era una edicola consacrata a quel 
nume. La sua posizione è incerta. Fra Mvonia e porto Ghe-
lèo fu Ipne, forse dove è oggi Aia Euphimia (7), dove so-
no avanzi di un recinto di antica città ed altri ruderi in-
formi. Messapia probabilmente fu a Malandrino (8) : e T r i -
tèa de'Locri ad Anemo campi (9). Di Alope ne'Locri Ozoli, 
la posizione è incerta. 

26. I Locri orientali suddividevansi, come si disse di 
sopra in Opunzj, ed Epicnemidj. I primi erano i più me-
ridionali, e derivavano il loro nome da Opunte, che ne 
era la metropoli : essi confinavano ad occidente colla F o -
cide, a mezzogiorno colla Beozia, ad oriente col mare di 
Eubèa, ed a settentrione cogli Epicnemidj ; Daphnus che 
in origine apparteneva ai Focesi, e che poi fu ascritta a l -
la Locride (10) serviva di divisione fra le due Locridi 0-
rientali. 

(1) S t r a b o n e I. c. 
(2) Pbarsa i . l ib . III. v. 172. 
(3) Escb ine Conlra jClesifonle. 
(4) Gel i ltincr. p. 196. 
(5) D o d w e l l Classiceli e tc . T . I. p. 146. 
(6) T u c i d i d e l ib . III. c. CI, Pausania /. c. 
(7) T u c i d i d e c. Geli Itiner.. p. 198. erede rovine appartenen-

ti a IVlyonia que l le di Aia Eupbimia con poca verosimigl ianza. 
(8; Poucquevi l l e T o m o III. c. LXXXVUI. 
(9) Lo stesso, ivi. 
(10) S t r a b e n e lib. IX. 

o 1 
, 2 7 . Opunte, metropoli della Locride Opunzia, ebbe ori- Opun-

gine e nome da Opunte figlio di Locro, e di Protogenla t e ' 
nata di Deucalione (1). Essa era posta sopra un monte a-
spro (2) e selvoso (3), presso di un golfo, al quale dava 
nome (5), i5 stadj distante dal mare e 60 da Ciuo, posi-
zione che corrisponde circa 2 miglia a mezzogiorno di Ala-
chi sopra una fimbria del monte Pteleo, oggi Klomo. Re 
di questa città fu Ajace di Oileo ; ed essa fu patria di Pa-
troclo amico di Achille. Da questa città andando verso la 
Beozia incontravasi prima Larymna, città sinonima di un'al- Larymna 
tra, e quasi limitrofa della Beozia (5), alla quale forse ap-
partennero i ruderi, che veggonsi presso Proskynà (6). Do-
po Larymna de'Locri ti'ovavasi Naryx 0 N a r y c e ( 7 ) , detta da Naryx. 
altri Aryca (8). Ajace di Oileo vi nacque, e perciò fu det-
to Narycius Heros da Ovidio (9) : sembra che fosse pres-
so l'odierno villaggio di Martini dove sono rovine, sopra un 
colle (10). Il porto di Opmite fu Cyno, che era dirimpetto ad Cyno. 
Edepso città della Eubea, dalla quale lo separava un canale 
largo 80 stadj, e non 160, come si legge ne'testi di Strabo-
ne (11). Era Cyno 60 stadj lungi da Opunte, e 5o dal Cne-
mis (12), ed avea rinomanza di essere stata abitata da Deu-
calione. Le sue rovine sono circa un miglio distante da Li-
vanatis, a destra della strada odierna di Molo ( i 3 ) . Presso 
Cyno veggonsi i ruderi di un castello di forma ovale (14), 
che corrisponde all'Qov (ppovpiov di Strabone , il quale fu 
abbattuto da un terremoto. 

2 8 . Seguiva Alope città marittima ( 15), posta d i r im- Alope. 

(1) Eustazio Schol. in Iliaci. B. v. 602. Vecchio Scoliaste di P in-
daro, Olymp. Ode IX. 

( 2 ) Tp l f J^e ;« la chiama Orfeo. 
(3) A7A«0c/leVc/lp0S I a d ice Pindaro. 
(4) Esso avea 4 ° s tadj , 0 cinque miglia di circuito secondo 

Strabone. 
(5) Strabone l ib. IX 
(•>) Geli llinei. p. 229. 
(7) Stefano ¡n N « p v £ . Licofrone Cassandra v. J i48 . l ' appel la 

perciò KapUKSIOV X(TTU. 
(8) Diodoro ü b . XVI. c. XXXVIII. Strabone la dice ApvK0£. 
(9) Melamorph. lib. XIV. v. /|t)8. 
(10) Geli Ilinerary p. 228. 
(11) Lib. IX. 
(12) Strabone 1. c. 
0 3 ) Geli luogo cil. 
( i4) Lo stesso ivi. 
Ci 5) Tuc id ide lib. II. c. XXVI. 
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petto alla Eubea (1), non lungi da Tronio (2), cosi det-
ta dalla Nereide Alope citata da Clemente Alessandrino (3). 
Geli ne riconobbe le rovine ad una ora e 43 minuti, 0 cir-

Daphnus. c a 5 m ig l i a di distanza da Livanatis. Daphnus, 0 Daplmusa 
anche essa città marittima con porto sul seno Maliaco, che 
un tempo appartenne ai Focesi, e servì di limite alle due 
Locridi orientali (4), fu 90 stadj distante da Cyno, 20 dal 
Cnemis, e 120 da Elatèa : quindi le sue rovine riconoscon-
si in quelle che trovansi circa due miglia e mezzo prima 
di Neochorio : dove pure si vede l'antica baja, 0 porto (5). 
Ai Locri Opunzj appartenne la falda orientale dell1 orrido 

M.Pteleo monte Pteleo, oggi chiamato Klomo : l'occidentale era della 
Focide, servendo il monte stesso di confine alle due contrade. 

Epicne- 29. Dopo Daphnus cominciava il territorio de'Locri 
Epicnemidj, detti pure Ipocnemidj, i quali Cassero il loro 
nome dal monte Cnemis, che è una delle principali rami-
ficazioni dell'Oeta (6). Questo li separava verso occidente 
dalla Focide e dalla Doride, e verso mezzodì dagli Opun-
zj : verso oriente li limitava il canale di Eubea ; e verso 
settentrione era loro confine il fiume Spcrchio, che come 
vedemmo era pure confine generale dell'Eliade verso la 
Tessaglia. 

Cnemi- 3o. Primo luogo degli Epicnemidj fu il forte di Cne-
des. mides sul capo Cnemis, denominazioni, che derivavano dal-

la punta sovrastante del monte dello stesso nome : esso era 
dirimpetto al promontorio Cenèo nella Eubèa, distante da 
esso 20 stadj di mare (7), cioè poco più oltre dell'odierno 

Tronio. Neocliorio. Seguiva entro terra Tronio, città menzionata da 
Omero (8), e così detta dalla ninfa Tronia (9). Stava sul 
fiume Boagrio(io_), 20 s.adj distante dal mare (11), e fu me-

(1) Stefano in Alope. 
( i ) T u c i d i d e /. c . 
(5) Esortazione alle Centi. 
(4) S t rabone I.e. Stefano in Daphnus. 
(5; Geli Itiner. p . 234. 
(ÖJ KVWjiO? secondo Favor ino significa la par te p iù alta del le 

conval l i , dove p e r rall luenza del le acque si addensano le s e l v e , 
onde KVKi-toi/S a P P e l ' a v a n s i 1 luoghi selvosi, aspr i , e difficili . 

(7) S t rabone ü b IX-
(8) Iliaci. B. v . 533. 
(9; Didimo Sch. di Omero l. e. 
(10) Pausania ü b . V. c. XXII . 
( u ) S t rabone l ib . I X . T u c i d i d e l i b . i l . c. XXVI. la dice perciò 

poco lungi dal mare , ed Eustazio per la stessa rag ione la chiama 
non m a r i t t i m a ; m a medi terranea. 

83 
tropoli del regno di Ajace di Oileo (1). Del Boagrio fa men- Boa-
zione Strabone che lo descrive un torrente terribile ne'tem- 3 r i o / • 
pi piovosi, largo da 200 piedi, e che avea pure il nome di 
Mene, e pe'terremoti avea cangiato direzione (2). Geli ha 
riconosciuto le rovine di Tronio, e questo torrente che le 
scorre sotto circa 20 stadj distante da Longaki entro ter-
ra (3). Scarphe (4) detta pure Scarphèa (5) fu 3o stadj di Scarphe. 
là da Tronio e 10 lungi dal mare (6), essa era ancora in 
piedi nel secolo X. (7), e nel XII . era stata intieramente 
abbattuta da un terremoto, pel quale perirono da 1700 abi-
tanti (8). Essa fu poco lungi dalla odierna Andera (9). Ni- Nicèa. 
cèa fu presso il mare (10), ad Apano Molo ( u ) ; Callia- Calliaro. 
ro (12) fu a Pondonitza ( i 3 ) . Bessa, prima città, poi pia- Bessa. 
mira selvosa fra Scarphe e Tarphe ( i4 ) , fu un mezzo mi-
glio prima di giungere alla foce del Pondonitza (15). Ta r - Tarphe. 
phe 20 stadj lungi da Bessa, detta ai tempi di Strabone 
Pharyge con tempio di Giunone Pharigèa, fu sopra una 
fìmbria dell'Oeta ( i6) incontro a Scarphe. Finalmente ùl-
timo villaggio de'Locri prima delle Termopili fu xYlpeno (17), Alpene. 
o Alpono (18), posto sul mare alla estremità dello stretto 
passo delle Termopili, e perciò poco dopo la foce del Pon-
donitza. 

3 i . Rimane ora a descriveresi il celebre stretto delle Termo-
Termopili, del quale ci hanno lasciata una minuta ed esat- p i l i ' 
ta descrizione Erodoto (19), Strabone (20), e Pausania ( 2 l ) , 

(1) Eur ip ide Ifigenia in Aulide v. 262. e seg. 
(2) S t rabone l ib . I. 
(3) Itiner. òf Greece p . 235- e seg. 
>4) Omero Iliade l ib. B. v .5o2 . 

. 5) L icof rone Cassandra v . i r 4 7 . Appiano Guerra Siriaca. Pau-
sania l ib. II. c . XXIX. l ib. VII. c- XV. 

(6) S t rabone l ib . IX. 
(7) Costantino Porfirogen. Them. Occid. V. 
(8) Eustazio Sch. di Omero l. c. 
(9) Geli Itiner. p. 236. 
(10) Polibio lib. XVII. c . I . Strabone lib. IX. 
C u ) Geli Itiner. p . 237. 
(12) Omero l. c. 
vi 3) Geli /. c. 

. ( ' 4 ) Omero e Strabone ne'/ , c. Veggansi inoltre gli Scolj di Eu-
stazio e Didimo al v. 532. del secondo l ibro della i l iade, 

( io ) Geli /. c . 
(16) St rabone lib. IX. e Casaubono ibid. 
(17) Erodoto l ib . VII. c . CCXVI. 
(18) Eschine Della falsa Legazione. 
(19) Lib. VII. c . CCXXVI. 
(20) Lib. IX. 
<21) Lib. I. c. IV. lib. X- c. XX. 



fra gli amichi scrittori, e Geli (1) fra i moderni. Fra Al-
peno e la foce dello Sperchio sorgono a sinistra rupi inac-
cessibili, parte del monte Callidromo, una delle punte del-
l ' O d a : a destra i fiumi, e i torrenti, che in questo luogo 
sboccano nel mare formano vaste paludi : fra queste e le 
rupi si apre un sentiero stretto e fangoso, che in alcuni luo-
ghi ha appena la larghezza di un carro, come nel primo in-
gresso dopo Àlpeno, e dove il Fenice cade nell'Asopo : in 
altri come alle Termopili stesse, e prima del Melas è lar-
go da 5o piedi. Dopo Alpeno era un sasso detto Melampy-
ge : quindi veniva la sedia de'Cercopi : dopo le sorgenti cal-
de sacre ad Ercole, che davano nome al passo, il quale in 
questo luogo fino da'tempi più antichi era stato chiuso dai 
Focesi con un muro, lasciando solo il varco di una porta 
che riuA«/ dicevasi da'naziouali : queste sorgenti calde, ed 
i muri di chiusura veggonsi ancora. Poco meno di due mi-
glia dopo trovasi il confluente del Fenice nell'Asopo , e 
dove questo sbocca nel mare, fu il borgo di Antela, di 
là dal quale in un largo era il tempio di Cerere Amfizio-
nide dove tenevano consiglio gli Amfizioni, e celebravano 
le I7i/A«t, sacrificio che traeva nome dal luogo. Ivi pure 
fu il sepolcro degli Spartani, che si sagrificarono insieme 
con Leonida per la patria : Strabone ne riporta la iscrizio-
ne. Seguiva Trachys, città, così detta dal sito aspro, e don-
de ebbe nome la tragedia di Sofocle intitolata le Trachi-
n ie ; essa era posta in un luogo di accesso difficile 5 staci} 
distante dal fiume Melas. Distrutta questa, sorse 6 stadj lun-
gi da essa e 4° dal mare la città di Eraclea Trachine. Pres-
so il porto di Eraclèa fu Tichius : e sulle rupi dell'Oeta 
la fortezza di Rodunzia. Cinque stadj più oltre di Trachys. 
scorre il Melas, e ad egual distanza di 20 stadj fra questo 
e lo Sperchio influisce nel mare il Dyras. Di Trachys e di 
Eraclèa veggonsi rovine ; ora a tutti questi luoghi della 
Trachinia ha succeduto il Khan soprannomato di Ilellada 

/er_ dal fiume Sperchio che oggi così si appella. Questo fiume, 
chìo /'. che è uno de'principali della Grecia, nasce nell'antico di-

sti'etto degli Agrèi presso l'odierno borgo di Rentina, e se-
parando l 'Etolia, la Doride, e la Locride dalla Tessaglia 
sbocca nel seno anticamente detto Maliaco, ed oggi di Mo-
lo. 11 nome antico dello Sperchio sembra derivare dalla ra-
pidità del suo corso. 

(1) Pag. '¿59 e seg. del suo Itinerary of Crocce. 

32. Fra la Locride, la Focide, e l'Etolia fu il distret-
to che in origine ebbe il nome di Driopia, e poi quello di Do ' '" l e-
Doride, perchè i Dori prima di andare nel Peloponneso fis-
sarono ivi la loro sede (1). Essa comprendeva quattro cit- 7ejraP.0~ 
tà che Strabone appella Erineo, Bojo, Pindo, e Citino. La 1 o n C a ' 
prima fu sotto il Pindo presso il fiume Erineo che mesce-
va le sue acque nel Cefisso non lungi da Lilèa : fu dun-
que presso Stagni e non ad Artotina (2) : le altre tre so-
no di sito incerto; ma furono negli stessi contorni. Pl i -
nio (3) nomina nella Doride una città di nome Sperchio, 
che non sarà stata lungi dal fiume dello stesso nome : e 
Tzetze (4) pone in questo distretto Lileo, cioè Lilèa, che 
f u della Focide, Carphia, cioè Scarphe, che appartenne alla 
Locride, e Driope, cioè la Driopia, nome che ebbe ne'pri-
mi tempi la Doride stessa. 

33. FOCIDE. In origine fu così denominato il trat- Focide. 
to soltanto , che è fra Delfi e Titorèa, da Foco di Orni- N o n \ e \ 
zione Corintio (5). Quindi tal nome si estese al resto del- X ^ o ^ e . 
la contrada dopo che vi si portarono gli Eginesi con Foco 
figlio di Eaco e di Psamate, 0 di Nettuno e Pronèa (6). 
Questa provincia confinava ad occidente co'Locri di Am-
phissa e colla Doride : a mezzodì col seno Corintiaco fra 
il porto Chelèo e le fimbrie del monte Elicone, che la se-
paravano ad oriente dalla Beozia, come il Pteleo dagli Opun-
zj : a settentrione il Cnemis, e l'Oeta la dividevano dagli 
Epicnemidj, e dagli Etoli. Il monte Parnasso che innalza 
le sue punte in mezzo a questa contrada la divide in me-
ridionale, e settentrionale. 

34. Delfi posta sulla falda meridionale del Parnas- Delfi. 
so f u la metropoli della Focide, quantunque ne'tempi po-
steriori formasse col suo territorio un distretto separato 
dai Focesi. Fondata in origine da Parnasso ( figlio di Net -
tuno, 0 di Cleopompo e della ninfa Cleodora ) il quale diè 
nome al monte, e sommersa nel diluvio di Deucalione, fu 
ricostruita da Delfo figlio di Apollo e di Thyia , che le 
diede il suo nome (7). Omero ed altri poeti la dicono Pytho. 

(1) Erodo to l ib . I. c. LVI. 
(2) Poucquevi l le T . I I I . c. LXXXVIII . 
(3) Hist. Nat. l ib. IV- c. I I I . 
(4) Scolj sopra Licofrone v. 711. 
(5) Pausania l ib. X. c. I . 
(G) Pausania I. c. Did imo Sch. in Iliad. B. v. 517. Eustazio Sch. 

Iliniad. B. v . 519. 
(7) Pausania I. c. 



fra gli amichi scrittori, e Geli (1) fra i moderni. Fra Al-
peno e la foce dello Sperchio sorgono a sinistra rupi inac-
cessibili, parte del monte Callidromo, una delle punte del-
l ' O d a : a destra i fiumi, e i torrenti, che in questo luogo 
sboccano nel mare formano vaste paludi : fra queste e le 
rupi si apre un sentiero stretto e fangoso, che in alcuni luo-
ghi ha appena la larghezza di un carro, come nel primo in-
gresso dopo Àlpeno, e dove il Fenice cade nell'Asopo : in 
altri come alle Termopili stesse, e prima del Melas è lar-
go da 5o piedi. Dopo Alpeno era un sasso detto Melampy-
ge : quindi veniva la sedia de'Cercopi : dopo le sorgenti cal-
de sacre ad Ercole, che davano nome al passo, il quale ia 
questo luogo fino da'tempi più antichi era stato chiuso dai 
Focesi con un muro, lasciando solo il varco di una porta 
che riuA«/ dicevasi da'naziouali : queste sorgenti calde, ed 
i muri di chiusura veggonsi ancora. Poco meno di due mi-
glia dopo trovasi il confluente del Fenice nell'Asopo , e 
dove questo sbocca nel mare, fu il borgo di Antela, di 
là dal quale in un largo era il tempio di Cerere Amfizio-
nide dove tenevano consiglio gli Amfizioni, e celebravano 
le I7i/A«f, sacrificio che traeva nome dal luogo. Ivi pure 
fu il sepolcro degli Spartani, che si sagrificarono insieme 
con Leonida per la patria : Strabone ne riporta la iscrizio-
ne. Seguiva Trachys, città, così detta dal sito aspro, e don-
de ebbe nome la tragedia di Sofocle intitolata le Trachi-
n ie ; essa era posta in un luogo di accesso difficile 5 stadj 
distante dal fiume Melas. Distrutta questa, sorse 6 stadj lun-
gi da essa e 4° dal mare la città di Eraclea Trachine. Pres-
so il porto di Eraclèa fu Tichius : e sulle rupi dell'Oeta 
la fortezza di Rodunzia. Cinque stadj più oltre di Trachys. 
scorre il Melas, e ad egual distanza di 20 stadj fra questo 
e lo Sperchio influisce nel mare il Dyras. Di Trachys e di 
Eraclèa veggonsi rovine ; ora a tutti questi luoghi della 
Trachinia ha succeduto il Khan soprannomato di Ilellada 

/er_ dal fiume Sperchio che oggi così si appella. Questo fiume, 
c/do /'. che è uno de'principali della Grecia, nasce nell'antico di-

sti'etto degli Agrèi presso l'odierno borgo di Rentina, e se-
parando l 'Etolia, la Doride, e la Locride dalla Tessaglia 
sbocca nel seno anticamente detto Maliaco, ed oggi di Mo-
lo. 11 nome antico dello Sperchio sembra derivare dalla ra-
pidità del suo corso. 

(1) Pag. '¿59 e seg. del suo Itinerary of Greece. 

32. Fra la Locride, la Focide, e l'Etolia fu il distret-
to che in origine ebbe il nome di Driopia, e poi quello di Do ' '" l e-
Doride, perchè i Dori prima di andare nel Peloponneso fis-
sarono ivi la loro sede (1). Essa comprendeva quattro cit- 7.e}raP.°~ 
tà che Strabone appella Erineo, Bojo, Pindo, e Citino. La 1 o n C a ' 
prima fu sotto il Pindo presso il fiume Erineo che mesce-
va le sue acque nel Cefisso non lungi da Lilèa : fu dun-
que presso Stagni e non ad Artotina (2) : le altre tre so-
no di sito incerto; ma furono negli stessi contorni. Pl i -
nio (3) nomina nella Doride una città di nome Sperchio, 
che non sarà stata lungi dal fiume dello stesso nome : e 
Tzetze (4) pone in questo distretto Lileo, cioè Lilèa, che 
f u della Focide, Carphia, cioè Scarphe, che appartenne alla 
Locride, e Driope, cioè la Driopia, nome che ebbe ne'pri-
mi tempi la Doride stessa. 

33. FOCIDE. In origine fu così denominato il trat- Focide. 
to soltanto , che è fra Delfi e Titorèa, da Foco di Orni- N o n \ e \ 
zione Corintio (5). Quindi tal nome si estese al resto del- X ^ o ^ e . 
la contrada dopo che vi si portarono gli Eginesi con Foco 
figlio di Eaco e di Psamate, 0 di Nettuno e Pronèa (6). 
Questa provincia confinava ad occidente co'Locri di Am-
phissa e colla Doride : a mezzodì col seno Corintiaco fra 
il porto Chelèo e le fimbrie del monte Elicone, che la se-
paravano ad oriente dalla Beozia, come il Pteleo dagli Opun-
zj : a settentrione il Cnemis, e l'Oeta la dividevano dagli 
Epicnemidj, e dagli Etoli. Il monte Parnasso che innalza 
le sue punte in mezzo a questa contrada la divide in me-
ridionale, e settentrionale. 

34. Delfi posta sulla falda meridionale del Parnas- Delfi. 
so f u la metropoli della Focide, quantunque ne'tempi po-
steriori formasse col suo territorio un distretto separato 
dai Focesi. Fondata in origine da Parnasso ( figlio di Net -
tuno, 0 di Cleopompo e della ninfa Cleodora ) il quale diè 
nome al monte, e sommersa nel diluvio di Deucalione, fu 
ricostruita da Delfo figlio di Apollo e di Thyia , che le 
diede il suo nome (7). Omero ed altri poeti la dicono Pytho. 

(1) Erodo to l ib . I. c. LVI. 
(2) Poucquevi l le T . I I I . c. LXXXVIII . 
(3) Hist. Nat. l ib. IV- c. I I I . 
(4) Scotj sopra Licofrone v. 7't r -
(5) Pausania l ib. X. c. I . 
(G) Pausania I. c. Did imo Sch. in Iliad. B. v. 517. Eustazio Sch. 

lliniad. B. v . 519. 
(7) Pausania I. c. 



Essa avea 16 stadj di giro (1), era cinta da ogni parte da 
dirupi ; ed il tempio di Apollo/era situato nella parte più a]_ 
ta di essa (2). Il villaggio che è sorto sulle sue rovine ogoi 

(t^eJf'Pl <*'ces* Castri (3)« ®el tempio appena si riconosce il sito&: 
lo. P° r e s t a P e r ° a l \ c o r a fonte Cassotide, e si ravvisa l'area del-

lo stadio al di sopra della chiesa di s. Elia, largo 600 pie-
di e lungo 615 , e parte d e ' m u r i , che lo sostenevano : i 

F.dìficj Greci moderni appellano Pentathlon queste rovine. Nella 
nella cu- c i u à propriamente detta era il tempio di Minerva Pronèa, 

il sacro recinto di Filaco, un ginnasio, e di là da esso la 
Fonie fonte Castalia, non lungi dalla quale fu il forame, donde 

Castalia. usciva l'esalazione che investiva di furore la Pizia. Va-
rie terrazze artificiali, e fra queste una dove è la chiesa 
di s. Elia, fanno riconoscere il sito de'varj edificj menzio-
nati di sopra: il ginnasio si pone al Monastero di Castri: 
la fonte Castalia è ancora così bella come ce la descrivo-
no gli antichi, e presso di essa è una caverna, che chia-
mano il bagno della Pizia: circa 16 minuti al di sotto 
del fonte è una cavità riempiuta di sassi, che forse è quel-
la della fatidica esalazione (4). Fuori della città sono se-
polcri scavati nella rupe. 

M. Par- ^ Parnasso sovrasta allo stadio di Delfi colle sue 
tiasso. due punte d i rupa t e , che dicevansi dagli antichi le rupi 

fedriadi (5),: la orientale dicevasi Hyampèa (6), donde in 
origine si precipitavano i rei di empietà, e donde fu git-
tata ingiustamente Esopo, e perciò venne per tale uso can-
giata coll'altra occidentale che si disse Nauplèa (7). Dna 

Antro profonda voragine separa queste due punte (8). Nella par-
Coricio. te più alta del Parnasso sopra alle Fedriadi è un antro ce-

lebre chiamato da Pausania Coricio (9), e dai moderni 
Saranda aulete (10). Esso era sacro a Pan e alle Ninfe 
parnassie , ^ ed ancora conservasi l'iscrizione dedicatoria di 
Eustrali di Alcidamo Ambrissese. Sulla cima più alta del 
Parnasso, celebre per le danze furibonde delle Tiadi, era 
difficile anche ad un uomo spedito a salire. Nel diluvio 

(1) Strabone l ib . IX . 
(2) Una minuta descr izione di esso si legge in Pausania lib. X. 
(.">) Geli ltiner. p . 183. e seg. 
(4) Pausania l ib . X. c . VIII. e seq. c. XXXII. Geli L e . 
(0) Diodoro l ib. XVI. e. XXVIII . 
(6) Eur ip ide Ion. v. 1222. e 1268. 
(7) Plutarco Della tarda vendetta del nume. 
(8) Dodwel l Classical etc. T. I. p. 181. 
(9) Pausania l ib . X. C. XXXII . 
(10) Geli ltiner. p . 187. 
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di Deucalione gli abitanti di Delfi si ritirarono sulle cime 
più alte del Parnasso, e diedero al luogo del loro ricove-
ro il nome di Lycorèa (1) : si pretende che le rovine so- Ly corea. 
pra il moderno villaggio di Arracova appartengano a que-
sta c i t tà : altri, forse con maggior probabilità, credono che 
fosse a Diagorea, 0 Iagorea : altri finalmente la pongono a 
Delpho-Castron. I moderni abitanti chiamano il monte Par-
nasso Lycurio, 0 Lyacurio : è noto che esso ne'più antichi 
tempi si disse Lycoreo, donde forse venne il nome di L y -
corèa piuttosto che da altra origine (2). 

36. La Focide meridionale è irrigata dal Plisto, rivo che 
raccoglie le acque della fonte Castalia, e quelle che sgor-
gano dal monte Cirfi, inaflìa il campo Crissèo, ed ha la fo-
ce nel golfo di questo stesso nome. Sì il campo, che il gol-
fo furono così denominati da Crissa (3), 0 Crisa (4), città 
molto ricca ne'tempi più antichi della Grecia (5), che pe-
rò fu distrutta da Euriloco il Tessalo (6). Essa dominava 
il campo, che formava la sua ricchezza principale, stando 
sopra una delle fimbrie ultime del monte Parnasso, che per-
ciò dicevansi Crissèe (7), non lungi dal mare (8). Ad essa 
è succeduto il moderno Crissò, presso il quale si ricono-
sce l'antica acropoli Crissèa (9). Nel campo Crissèo fu l ' Ip-
podromo di Delfi (10) . Alla foce del Plisto, 60 stadj distan-
te da Delfi fu Cirra, città che Pausania (11) confonde con 
Crissa , perchè a'suoi tempi l'altra era forse più deserta. 
Egli è però esatto nella distanza di 60 stadj fra questa ci t -
tà e Delfi (12), onde se ne debbano ravvisare le rovine 
in quelle che veggonsi presso Xeropigadio (13). Lo stesso 
scrittore fa menzione di una edicola di Apollo , Diana, e 
La tona( i4 ) . Vuoisi da alcuni che ivi morisse Licurgo ( i 5 ) . 

(1) Pausania l ib . X. e .XI . Et imologico in AVK&pei«. Strabone 
l ib . IX. Scoliaste di Apollonio Rodio v. 1490. 

(2) Pindaro Olimpj Ode IX- Scolj ivi. 
(3) Cosi scritta si legge in Omero, Strabone, Plinio, e To lomeo. 
(4) Questa è l 'ortografìa seguita da Sofocle e Stefano. 
(5) chiama Omero. 
(6) Strabone lib. IX. 
(7) Pindaro Pizj Ode VI. 
(8) Strabone 1. c. 
(9) Geli l. c. 
(10) Pausania l i b . X . c. XXXVII. Geli 1. c. 
(11) Lib. X. c. XXXVII. 
(12) Geli I. c. Strabone la calcola 80 s tad j , Suida 00. 
(13) Geli 1. c. 
0 4 ) Pausania l i b . X . c. XXXVII. 
0 5 ) Plutarco T'ita di Licurgo capo ult. 
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rutta per decreto degli Ambizioni. Il campo 
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88 
Essa fu distri 
sèo menzionato poc'anzi dicevasi pure 
spogliato di alberi (2), non così lo è oggi. Astragallidi pres-
so Cirra rimase involta nella pena di distruzione come com-
plice dello stesso fallo : a questa città forse appartengono 
i ruderi a pie di una rupe, circa un mezzo miglio avanti 
Xeropigadio (3). 

37. Anticira, od Anticirra (4 )> celebre per l'elleboro (5), 
fu una città marittima con porto , che Pausania confuse 
colla Ciparisso di Omero (6), che fu sotto Licorèa nel mon-
te Parnasso (7) . Essa fu così detta da Anticireo, contem-
poraneo di Ercole. Ebbe il foro ornato di statue di bronzo, 
un tempio di Nettuno sul porto, due ginnasj, mi pozzo, 
ed il monumento defigli d'Ifito (8). La sua posizione coin-
cide ad Asprospiti (9). Alla piccola distanza di due stadj 
da essa fu un tempio di Diana con bella statua di Prassi-
tele (10). A mezza strada da Asprospiti a s. Luca furono 
Maratho, e Medeone (11). Questa ultima città fu così det-
ta da un figlio di Pilade e di Elettra (12), e non dee confon-
dersi con l'altra dello stesso nome, esistente nella Beozia. 
Sul mare il promontorio Farigio (13) : il porto Mychos, e 
Bulis, furono gli ultimi luoghi della Focide verso la Beo-
zia ( i4) . 11 primo è il capo che trovasi al di là del por-
to di Anticira : il Mychos fu il porto della Metochi pres-
so l'odierno promontorio A già ( i 5 ) : e di Bulis veggonsi le 
rovine sotto Kostia, giacché questa città si pone 100 stadj 
lungi da Anticira, 80 da Tisbe, e 7 dal porto posto alla fo-
ce dell'Eraclèo. I Bulidj aveano i tempj di Diana e di Bac-

ì i ) Escliine contro Ctesifonte. 
(2) Pausania 1. c. Geli . 
(3) Lo stesso p. 199. 
(/|) S t rabone l ' appel la in tutti e due i mod i : p iù commune-

m e n t e p e r ò dicevasi Anticira : Dicearco la ch iama cos tantemente 
Ant ic i r ra . 

(5) Strabone, e Pausania l . c . 
(6) lliad. B. v. 519. Sch. ivi. 
(7) Strabone Iih». IX. 
(8) Pausania l ib . X. e. XXXVI. 
(9) Geli Iliner. p . 174. 
(10) Pausania / c. 
(11) Strabone l ib IX. Geli , p . 1 7 6 . 
(12) Stefano in MeJ \eUV. 
( i 5 ) Plutarco nella vita di Foc ione lo dice i c tpvyc i l . 
0 4 > S t rabone e Pausania ne ' / , c. 
( i5 ) L 'appl icaz ione c h e fa Geli p. 175. del nome di capo Far i -

gio al p r o m o n t o r i o di Agia non si accorda con Strabone. 

co, la statua del nume da loro sovra ogni altro venerato 
e perciò'soprannomato il Massimo, e la sorgente Saunio (1). 

38." Ambryso, 0 Ambrysso ( 2 ) , così detta da un eroe Ambrxio 
di questo nome, era sotto il Cirfi, che può riguardarsi co-
me una dipendenza del Parnasso e fu celebre pel recinto 
rifatto dai Tebani. Stando 60 stadj distante da Stiri se ne 
riconosce la situazione a Dystomo villaggio, che ne occupa 
l'acropoli, sulle cui rupi sono incavati sepolcri (3). Stiri Stiri. 
detta pure Sterri ( 4 ) . fu così denominata dal borgo dell'At-
tica dello stesso nome, donde erano venuti i primi abi-
tatori insieme con Peteo di Orneo. Era posta 60 stadj lun-
gi da Ambryso e 120 da Cheronèa, sopra un dirupo, cioè 
sul vertice di un monte ad occidente del monastero di s. Lu-
ca, s o p r a n n o m a t o perciò di Stiri, nome che pure conserva 
un villaggio di que'dintorni (5). F u in questa città un tem-
pio di Cerere Stiritide. Thracis (6), 0 piuttosto Trachin (7), 
fu una piccola città di questo tratto della Focide, confi-
nante col territorio di Lebadca : essa coincide con Surbi. 

39. Pauopeo (8) detta pure Phanoteo (9) trasse nome Panopeo. 
dal figlio di Epeo, e fu in origine popolata da'Flegj O r -
comenj. Essa era venti stadj distante da Cheronèa, città della 
Beozia, avea 7 stadj di giro, e non conteneva fabbriche di ri-
guardo; ma una statua che altri supponevano di Esculapio, 
altri di Prometeo. Presso di Panopeo mostravasi il tumulo di 
Tizio, che avea circa 208 piedi romani antichi di perime-
tro (10). Oggi dicesi Aios Ylasios il villaggio sorto sulle sue 
rovine: rimangono le sue mura, si riconoscono quattro porte, 
e l'acropoli, ed un tumulo esiste presso il villaggio di Mal-
ta che potrebbe essere quello di Tizio (11). Vicino a Pa-
nopeo fu Daulide, menzionata da Omero, così detta, 0 da Daulide. 

Thracis. 

(1) Pausania l ib . X. e . XXXVII. Da lui app rend i amo , che in or i -
gine, Bulis col suo distretto, popola ta da una colonia di Dori non 
era compresa nella Foc ide . 

(2) Questa varia ortografia si legge in Pausania l ib. X. c. I I I . 
e XXXVI. Polibio l ib. IV. c. X X V . Strabone l ib . IX. Livio l ib . XXXII. 
c. XIII . 

(3) Geli Iliner. of Greece p . 173. 
(4) Pausania l ib. X. c. III . e XXXV-
(5) Geli p . 175. 
(16) Pausania l ib. X . c . I I I . 
(7) S t rabone lib. IX. 
(8) Pausania l ib . X. c . IV. 
(9) Sofocle Elettra. S t rabone l ib . IX. Livio n e t r aduce il n o m e 

in Phanotea l ib. XXXII . c . XIII . 
(10) Omero Odissèa Ji, V. 576. 
(11) Geli Iliner. p. 201. e seg. 
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9° 
Daulide figlia del Cefisso, o da Daulieo figlio di Tiranno, 
e Crestone, o piuttosto dalle s,;lve ( A a v À a ) ( i ) . Benché pic-
cola città conteneva uomini che per statura e bellezza sor-
passavano gli altri della Focide : ed avea fama che ivi le 
Baccanti offrissero a Tereo il suo figlio. V'era un tempio 
di Minerva: e nella parte del suo territorio che dicevasi 
Thronis mostravasi l 'Eroo di Archegeta, che riscuoteva ono-
ri e sacrificj giornalieri dai Focesi. Oggi Daulia si appel-
la il villaggio che rimane presso l'antica città, la cui situa-
zione è fortissima. La distanza di 7 stacij che Pausania no-
ta fra Daulide e Panopeo è erronea, essendovene 37 (2). Da 
Daulide partivano due strade, una che saliva al Parnasso, 
l'altra che andava a Delfi. Per questa incontravasi il si-
to, dove i Focesi radunavano il loro congresso, e che per-
ciò dicevasi Phocicon, finora rimasto incognito: ed il tri-
vio detto Schiste Hodos reso celebre dal fatale incontro 
di Edipo col suo padre Laio, e dal monumento di questo 
e del suo servo ivi rimasti uccisi (3). Questo trivio oggi 
dicesi Zemino, 0 Gemino, dove sono rovine, che si attri-
buiscono a tal monumento. Più oltre presso Panies sono 
rovine di una città ellenica finora incognita (4). 

4o. Ora passando alla Focide settentrionale, sulla pen-
dice del Parnasso opposta a Delfi, presso il fiume Càcha-
le fu Tithorea, nome che trasse dalla punta del Parnasso, 
che le sovrastava, dove si ritirax-ono gli'abitanti di Neone, 
( città distrutta dai Persi ) che la fondarono (5). Essa fu cit-
tà ragguardevole , distante 80 stadj da Delfi , che conte-
neva un teatro, un foro, un bosco sacro con edicola di Mi-
nerva, ed il monumento di Antiope e Foco. Il suo territo-
rio nudriva olivi che davano un olio squisito, e contene-
va un sacro recinto di Esculapio, con edicola, 70 stadj di-
stante dalla città, ed un recinto ed Adyton sacro di Iside, 
il più venerato che questa dea avesse nella Grecia, lonta-
no 4o stadj da Tithorea, dove celebravansi due feste an-
nuali nella primavera e nell'autunno (6). 11 sito di questa 
città si riconosce a Velytza, dove oltre una iscrizione, r i -
mane una torre del recinto, quasi perfetta (7). Fra Titho-

(1) Omero ìli ad. B. v . 620. Sch. ivi. Pausania l ib . X. c. IV. 
(2) Geli p . 172. 
(3) Pausania l ib . X- c . V. 
(4) Ge l i p . 166. e seg. p . 181. 
(5) Pausania lib- X. e- XXXII . Erodo to l ib . V i l i . c. XXXII . 
(6) Pausania /. c. 
(7) Geli p . 214. 

rea e le sorgenti del Cefisso fu Charadra, città che trasse 
nome dalla sua posizione, e che fu incendiata dai Persia-
ni (1 ) : pare che debba credersi a Suallo. Quindi presso al-
le sorgenti del Cefisso (2) s'incontrava Lilèa, città distan-
te 180 stadj da Delfi (3), cosi detta da una Najade figlia 
del fiume. Anche essa venne incendiata nella, invasione di 
Serse: dopo la sua riedificazione conteneva un teatro, il fo-
ro, il tempio di Apollo, e quello di Diana. Se ne veggo-
no le rovine 4 miglia prima di giungere a Mariolates (4). 
Ne'dintorni di questo villaggio sembra doversi situare Ero-
cho dove si veggono rovine di un'altra antica città (5). 

4 t . Amphiclèa (6j , 0 Amphicaea (7), detta dai natu-
rali Ophitèa (8), fu 60 stadj distante da Lilèa. Questa cit-
tà ebbe la forma di una pira, e venerò particolarmente Bac-
co. Le sue rovine sopra una collina di ferma conica veg-
gonsi presso il ponte del Cefisso circa 3 miglia a settentrio-
ne di Lilèa (9) . Quindici stadj distante da Amphiclèa era 
Tithronio (10), la cui posizione coincide con Mulchi, do-
ve sono gli avanzi di un recinto ellenico (11). La città non 
conteneva oggetti degni di menzione ; ma presso il ponte 
del Cefisso nella strada a Drymèa fu un bosco sacro con al-
tari e cella di Apollo. Drymèa, detta pure Drymos (12), 
Drymae ( i3) , e Drymia (i4)? era 20 stadj lungi da Tithro-
nio. Fondata da Foco figlio di Eaco, in origine fu detta 
Naubole : essa però non contenne che un tempio di Cerere 
Tesmoforia ( i 5 ) . La sua posizione coincide in una torre e 
chiesa presso il Cefisso fra il ponte ed il villaggio di Da-
di (16). Maggior celebrità ebbe Elatèa, chiamata grandissima 
da Strabone (17), e Pausania (18), e fondata da Elato figlio 

Chara-
dra. 

Lilèa. 

Erocho. 

Amphi-
clèa. 

Tithro-
nio. 

Drymèa. 

Elatèa. 

(1) Erodo to e Pausania l. c. 
(2) Omero Iliad. B v. 523. Didimo Sch. ivi. S t rabone l ib . IX. c. II. 
(3) Pausania lib. X. c. XXXIII . 
(4) Geli p. 207. 
(5) Lo stesso p. 206-
(6) Pausania I. e . 
(7) Erodoto l ib. Vi l i . c . XXXIII . 
(8) Pausania l. c. 
(9) Geli l. c. 
(10) Pausania /. c-
(11) Geli ltiner. p . 208. e seg. 
(12) Erodoto l ib. Vi l i . 
(13) Livio l ib . XXXII. 
0 4 ) Stefano in Drymia. 
(15) Pausania l. c . 
(16) Geli. I. c. 
(17) Lib. IX. 
(18; Lib. X. c. XXXIV. 
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di Arcade, da cui prese il nome. Posta in una situazione 
assai forte (1), stava 180 stadj distante da Ani ph i elèa e 120 
da Daphnus (2) , onde non cade dubbio che ad essa appar-
tengano le rovine, e la cittadella ebe trovansì presso Ele-
ni) te. Si citano come fabbriche insigni di questa città il 
foro, colla colonna di Elato, l'edicola di Esculapio, ed il 
teatro. Venti stadj più oltre era il celebre tempio di Mi-
nerva Cranèa, le cui rovine si riconoscono ancora (3) . 

42. Abe soprannomata l'inclita (4) , fondata da Abante, 
fu celebre pel tempio e l'oracolo di Apollo , uno de' più 
antichi della Grecia (5). 11 teatro ed il foro erano di an-
tica costruzione. Di questa città si riconosce ancora il re-
cinto, con 3 porte, e l'acropoli, non lungi da Exarcho (6). 
Presso Abe, confinante con Opunte f u Hyampoli, la cui eti-
mologia credesi da Pausania (7) derivasse dagl'Hyanli. Rac-
chiudeva questa il foro, la saia del Consiglio, il teatro, il 
portico di Adriano , e la cella di Diana , divinità che li 
Hyampoliti particolarmente onoravano. Le sue vestigia veg-
gonsi presso Bogdana alla sorgente dell'Asso uno degli in-
fluenti del Cefisso. Presso al confluente di questi fiumi fu 
Parapotamii (8), cioè all'ingresso del passo di Belesc (9). 
Questa città fu sì abbandonata dopo essere stata arsa dai 
Persiani, che ai tempi di Pausania se ne ignorava la situa-
zione precisa. Incerta è pure la posizione di Ledone, cit-
tà anche essa posta verso il Cefisso : di Pedie, e di Eche-
damèa menzionate da Erodoto e da Pausania come incen-
diate da Serse: e di Anemorèa posta sopra una delle r u -
pi del Parnasso, e citata da Omero , e da Strabone confusa 
con Hyampoli. 

43. BEOZIA. Secondo Pausania (10) Beoto figlio d í t o -
no e di Melanippe diè nome a questa contrada, posta pel-
la maggior parte in un aere grosso e palustre, ma nulla-
dimeno madre di grandi ingegni nelle lettere, e nelle ar -
mi. Ad occidente confinava colla Focide, a mezzogiorno 
la limitava il seno Corintiaco, e gli alti gioghi delCiterone 

( , ) Omero Iliad. B- v . 5o2. 
(2) Pausania l ib. IX. c. XXXII- h b . X. C. XXXVII . 
(3) Geli ILiner. p . I I 5 . 
(4) Pausania l. c. 
(5) T u c i d i d e l ib . I V - T o l o m e o . 

$ Strabone lib. IX- Pausania l ib . IX. c. XXVIII . e seg. 
(H) Geli Itiner. p . 122. 
iq) Pausania e Geli /'. c. 
(10) Lib. IX. c. XXIX. Strabone l ib . IX. 
( n ) Geli Itiner. p . 121. 
<1^ Strabone L e . Pausania h b . IX.. c. X X \ L e seg. 
( .3 ) Vieu menzionata da Omero Iliade lì. v. 4g3>. 
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C del Parnete la dividevano dalla Mogaridc e dall'Attica : 
ad oriente l 'Euripo la separava dalla Eubea , ed a setten-
trione era limitrofa de'Locri Opunzj. 

44. Tisbe celebre per l'abbondanza delle colombe (1 ) Tisbe. 
fu 80 stadj distante da Bulis (2), onde dee riconoscersi pres-
so Kakosià, dove rimangono avanzi del recinto (3). Tifa (4), Tifa. 
0 Si fé (5) luogo sul golfo Crissùo, così detto da Tifi co-
struttore della nave di Argo, e che conteneva un tempio 
di Ercole, fu a porto Vathi, dove sono gli avanzi di una tor-
re ellenica (6). Questi due luoghi erano sulla falda m e -
ridionale del monte Elicone, monte selvoso, che per altez- M.Elico-
za e perimetro emulava il Parnasso (7) , ed era sacro im-
p a r t ì eoi arni ente alle Muse, le quali vi aveano un bosco sa-
cro ricco di statue di artefici illustri. Questo bosco si cre-
de che fosse, dove oggi sorge il monastero di Makares (8) . 
Venti stadj lungi dal bosco fu l 'Ippocrene, fonte che ere- Ippocre-
de=i ravvisare in una delle Tria-pigadia (9). I fiumicelli La- «* /• 
cno Dona co, 01 mèo, e Permesso nascevano da questo mon-
te Àscra fondata da Efialte ed Oto, resa celebre per la edu- Ascra. 
ca'zione di Esiodo, posta in un sito aspro, 4o stadj distan-
te da Tespia, era presso che intieramente scomparsa ai tem-
pi di Pausania ( i o ; : essa fu probabilmente presso Ma-

^ 4 Ì ' / S o t t o il monte E l i cone , 5o stadj lungi dal Ca-
birèo e sovrastante al seno Corintiaco ( 1 2 ) fu Tespia ( i 3 ) , Tespia. 
così 'detta, 0 da una figlia dell'Asopo, 0 da Tespio A te -
niese, la quale insieme con Tanagra mantenevasi ancora in 
qualche lustro ai tempi di Strabone. Oltre molle statue 
insigni, fra le quali citasi il celebre Amore di Prassitele, 
conteneva il foro, il teatro, un tempio di Venere Meleni-
de ed un tempio di Ercole. Si riconosce ancora tutta i n -
tiera la pianta di questa città, che è un esagono regolare, 
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di Arcade, da cui prese il nome. Posta in una situazione 
assai forte (1), stava 180 stadj distante da Ani ph i elèa e 120 
da Daphnus (2) , onde non cade dubbio che ad essa appar-
tengano le rovine, e la cittadella che trovansì presso Ele-
ttine. Si citano come fabbriche insigni di questa città il 
foro, colla colonna di Elato, l'edicola di Esculapio, ed il 
teatro. Venti stadj più oltre era il celebre tempio di Mi-
nerva Cranèa, le cui rovine si riconoscono ancora (3) . 

42. Abe soprannomata l'inclita (4) , fondata da Abante, 
fu celebre pel tempio e l'oracolo di Apollo , uno de' più 
antichi della Grecia (5). 11 teatro ed il foro erano di an-
tica costruzione. Di questa città si riconosce ancora il re-
cinto, con 3 porte, e l'acropoli, non lungi da Exarcho (6). 
Presso Abe, confinante con Opunte f u Hyampoli, la cui eti-
mologia credesi da Pausania (7) derivasse dagl'Ilyanti. Rac-
chiudeva questa il foro, la sala del Consiglio, il teatro, il 
portico di Adriano , e la cella di Diana , divinità che li 
Hyampoliti particolarmente onoravano. Le sue vestigia veg-
gonsi presso Bogdana alla sorgente dell'Asso uno degli in-
fluenti del Cefisso. Presso al confluente di questi fiumi fu 
Parapotamii (8), cioè all'ingresso del passo di Belesc (9). 
Questa città fu sì abbandonata dopo essere stata arsa dai 
Persiani, che ai tempi di Pausania se ne ignorava la situa-
zione precisa. Incerta è pure la posizione di Ledone, cit-
tà anche essa posta verso il Cefisso : di Pedie, e di Eche-
damèa menzionate da Erodoto e da Pausania come incen-
diate da Serse: e di Anemorèa posta sopra una delle r u -
pi del Parnasso, e citata da Omero , e da Strabone confusa 
con Hyampoli. 

43. BEOZIA. Secondo Pausania (10) Beoto figlio d í t o -
no e di Melanippe diè nome a questa contrada, posta pel-
la maggior parte in un aere grosso e palustre, ma nulla-
dimeno madre di grandi ingegni nelle lettere, e nelle ar -
mi. Ad occidente confinava colla Focide, a mezzogiorno 
la limitava il seno Corintiaco, e gli alti gioghi delCiterone 

( , ) Omero lliad. B- v . 5o2. 
( , ) Pausania l ib. IX. c. XXXII- h b . X. C. XXXVII . 
(3) Geli ILiner. p . I I 5 . 
(4) Pausania l. e. 
(5) T u c i d i d e l ib . IV- To lomeo . 

$ Strabone l ib . IX- Pausania l ib . IX. c. XXVIII . e seg. 
(S, Geli Itiner. p. 122. 
iq) Pausania e Geli /'. c. 
(10) Lib. IX. c. XXIX. Strabone l ib . IX. 
( n ) Geli Itiner. p . 121. 
( ia1 Strabone L e . Pausama lib. IX. c. X X \ L c scg. 
( .3 ) Vien menzionata da Omero Iliade B. v. /iga. 
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e del Pamele la dividevano dalla Mogaridc e dall'Attica : 
ad oriente l 'Euripo la separava dalla Eubea , ed a setten-
trione era limitrofa de'Locri Opunzj. 

44. Tisbe celebre per l'abbondanza delle colombe (1 ) Tisbe. 
fu 80 stadj distante da Bulis (2), onde dee riconoscersi pres-
so Kakosia. dove rimangono avanzi del recinto (3). Tifa (4), Tifa. 
0 Si fé (5) luogo sul golfo Crissòo, così detto da Tifi co-
struttore della nave di Argo, e che conteneva un tempio 
di Ercole, fu a porto Valili, dove sono gli avanzi di una tor-
re ellenica (6). Questi due luoghi erano sulla falda m e -
ridionale del monte Elicone, monte selvoso, che per altez- M.Elico-
za e perimetro emulava il Parnasso (7) , ed era sacro 
particolarmente alle Muse, le quali vi aveano un bosco sa-
cro ricco di statue di artefici illustri. Questo bosco si cre-
de che fosse, dove oggi sorge il monastero di Makares (8) . 
Venti stadj lungi dal bosco fu l 'Ippocrene, fonte che ere- Ippoere-
de=i ravvisare in una delle Tria-pigadia (9). I fiumicelli La- «* /• 
cno Dona co, 01 mèo, e Permesso nascevano da questo mon-
te Àscra fondata da Efialte ed Oto, resa celebre per la edu- Asera. 
ca'zione di Esiodo, posta in un sito aspro, 4o stadj distan-
te da Tespia, era presso che intieramente scomparsa ai tem-
pi di Pausania ( i o ; : essa fu probabilmente presso Ma-

k 3 1 0 ^ ! ' . 1 Sotto il monte E l i cone , 5o stadj lungi dal Ca-
birèo e sovrastante al seno Corintiaco ( 1 2 ) fu Tespia ( i 3 ) , Tespia. 
così 'detta, 0 da una figlia dell'Asopo, 0 da Tespio A te -
niese, la quale insieme con Tanagra mantenevasi ancora in 
qualche lustro ai tempi di Strabone. Oltre molle statue 
insigni, fra le quali citasi il celebre Amore di Prassitele, 
conteneva il foro, il teatro, un tempio di Venere Meleni-
de ed un tempio di Ercole. Si riconosce ancora tutta i n -
tiera la pianta di questa città, che è un esagono regolare, 



Cnusts. non molto lungi da Neochorio ( i ) . Creusis, o Creusia * 

Leullra. ^ T * r Ì S ? 7 d Ì . T e ? P i a > ^ corrispondente con L i ! 
vadostro ( i ) . Del territorio di Tespia furono Leuttra Y j 
laggio celebre per la disfatta de'Lacedemonj (3) , e le cui ro* 
vine veggonsi non lungi dai villaggi di Parapungia (4) C e ' 

, resso, edEut res i , dove fu un tempio di Apollo EutresiofS-T 
cconca. Coronèa, così detta da Corono figlio di Tersandro, fu s o n i 

una eminenza dell'Elicone, f r a Tespia ed il lago Copaide (6) 
Oltre il foro contenne un teatro ed un tempio di Giu a o 

M T 1 n r \ S e l e v e s t ' o i a circa due miglia lungi d i 
trio Ca lamach i ( 7 ) . 11 monte Libetrio colle fonti* L ibe t r i ade* 

l 'etra, ed il Laiistio col sacro recinto di Giove soprannomato 
T. di Mi- Laiistio, furono due eminenze del monte o<>si detto K,.a 
™ nitza (8). Poco lungi da Coronèa andando v S Ì ì Z n Z 

f u U tempio celebre di Minerva Itonia dove il commuae 
de Beoti teneva le sue adunanze nazionali. Esso fu nel hi 
vio che sotto Coronèa si biforca verso Lebadèa ed Orco 
meno presso il quale sono le rovine dello stadio Pambeo 
tico (9) . 

t 7 ,, , Di là da Coronèa, fra l'Elicone e Cheronèa sull'ul-
Leladca. timo confine delia Beozia colla Focide, fu Lebadeà già no 

sta pa i in alto e detta Midèa ( i o ) : questa fu una delie" 
citta pxu doviziose ed ornate della Grecia, e fu celebre nei-

i o r a c o l ° d ; T r o f o n i o Ì ) o s l o d i l à d a l I I 
J na che e scorreva dappresso. Oggi dicesi Livadia la città 

che 8X é f o r m a t a d a ] l e s u e r o v i - e c h e o c c ^ 
del recinto sacro di Trofonio, mentre le rovine dell'ami 
ca citta veggonsi circa un mezzo miglio più sotto. Le sor", 
genti menzionate da Pausania di Lethe, oggi Lephe, e Mne 

< W mosine, si veggono ancora, come pure u f a n i , che ere 
desi quello di Trofonio ( , x). Cheronèa detta n origbe" 

(1) Gel i Itiner. p. 1 , 9 . 
(2) Strabone ¿<?. Pausania i i b . IX . c XXXTT r , . l i rr 
(0) Senofonte Storia Greca l ib V c , ' v f ' P' I 2 0 ' 

tarco in Agesilao e . XXIX. P a u s a n t i!L IX. ¿ ' v i ^ ^ P l u " 
(4) Geli p. i io . * • 
(5) Strabone /. c. 
(6) Lo stesso ivi. Pausania l ib . IX. c. XXXIV 
(7) Geli p. i22. 1 V ' 
(8) Pausania l . c . Geli p. i 5o . 
(9) Geli p. , / l 9 . e seg. 
(10) Strabone l ib. IX Pausania lib. IX r VYYIY 
(11) Gel i p . l 5 6 . Pomard i H a c h T I „ . f i n . n 

Classical ete. T . I. p . 2 , 6 seg . 1 7 S eo- Dodwel l 
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Àrne ( r ) , e soprannomata ricca d'uve (2) , fu limitrofa a 
Lebadèa, ed ultima città della Beozia verso Panopeo della 
Focide (3). Il suo nome posteriore derivò da Cherone figlio 
di Apollo e Terona. Essa fu celebre per le due giornate 
campali di Fil ippo, e dì Siila, e per essere stata patria di 
Plutarco. Nel campo di battaglia distinguevasi il tumulo 
de 'Tebani morti da Filippo, per un leone colossale, che 
ancora oggi seminterrato si vede. In Cheronèa stessa si con-
servava lo scettro di Agamennone che riscuoteva onori par -
ticolari. Si veggono le rovine di questa città a Caprena, 
dove oltre parecchie iscrizioni e parte delle mura , il tea-
tro conservasi perfettamente (4) . 

47. Orcomeno di Beozia, soprannomato Minieio, fu una Orcome-
delle città più ricche della Grecia ne 'primi tempi dell'incivi- no. 
limento suo : essa trasse nome da un figlio di Minia. A'tem-
pi di Pausania conteneva un tempio di Bacco, ed uno sa-
cro alle Grazie : i sepolcri di Minia, e di Esiodo : il teso-
ro di Minia sette stadj distante f u una cella di Ercole 
alle sorgenti del Melas, fiume che fino dalle sue fonti era 
navigabile, e che parte cadeva nel Cefisso, parte sboccava 
nel lago Copaide, 0 Cefisside, formando paludi. Scripu ap-
pellasi il villaggio che è sorto sulle sue rovine , dove si 
ammira ancora il tesoro di Minia, corrispondente alla de-
scrizione di Pausania ; vi sono pure gli avanzi di due al-
t r i tesori, uno de'quali è forse quello di I r ieo: parecchie 
iscrizioni, e si ravvisa ancora la cittadella. Aspledone 0 Aspledo 
Splcdone fu 2 0 stadj distante da Orcomeno, ed ebbe nome clone. 
da un figlio di Nettuno e Midèa. Se ne veggono gli avan-
zi presso il lago Copaide alla distanza indicata da Pausa-
nia. Alalcomene, villaggio non molto grande, la cui etimo- Alalco 
logia si derivava da Alalcomeneo indigena, 0 da Alalco- mene. 
meuia figlia di Ogigo. Esso era particolarmente sacro a 
Minerva, la cui cella molto venerata in origine, e dopo la 
devastazione di Siila abbandonata, vedevasi a piccola d i -
stanza dal villaggio, presso il fiume Tri ton. Le sue rovine 
veggonsi circa 2 miglia di là dal fiume Falaro. Nel t e r r i -
torio di Haiiarto, fu il monte Tilphosso, 0 Tilphusio, ad M '¡-¡l 
oriente di Alalcomene , a'piedi del quale sorgeva la fonte phosso. 
Tilphossa, 0 Tilphusa, dove era il monumento di Tiresia. 

f i ) Pausania lib. IX. c . XL. 
(2) Omero Iliade B. v. 607. 
(5) Tuc id ide lib. IV. 
(4) Gel i p. i58. Pomardi Viaggi T I- p- 87. 
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(S) Geli p . i43. 
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Presso questo monte fu il tempio delle dee soprannomate 
Prassidiche. Di questo tempio non si conoscono^vestigia, 
ma la fonte Tilphossa resta ancora. 

48. Ocalea, presso un fiumicello dello stesso nome, 
non molto lungi da Tespia, stette 3o stadj distante da 
Alalcomene e da Haliarto : le sue rovine sono state ricono-
sciute da Geli. Haliarto posta nella gola fra il monte, ed 
il lago Gopaide, presso al Permesso ed all'Olmèo, non lun-
gi da Tespie, andò) soggetta a due distruzioni, nelle guer-
re di Serse, e di Perseo, onde fin da'tempi di Strabone il 
suo territorio era posseduto dagli Ateniesi per concessione 
de'Romani. Meno la tomba di Lisandro , e l'eroo di Ce-
crope figlio di Pandione, gli altri tempj erano così deva-
stati che s'ignorava ai tempi di Pausania, a chi fossero 
in origine dedicati. Presso Mazi veggonsi le rovine del 
suO recinto e della cittadella: una sorgente, che forse é 
quella del Lophis, ed alcuni sepolcri ed iscrizioni. Fra 
Haliarto ed Onchesto fu Medeone, città ben fabbricata 
presso il monte Fenicio : onde se ne stabilisce la posizione 
presso Megalo-Mulchi. Il monte della Sfinge, molto cele-
bre: nella mitologia si riconosce nell'odierno monte Phaga. 
Ora siccome i5 stadj distante da questo monte si pone 
Onchesto (1), ne siegue che debbansi riconoscere per ro-
vine di questa antichissima città quelle che veggonsi alle 
falde dello stesso monte verso Medeone (2). Fondatore di 
questa città posta sopra un monte privo di alberi (3) as-
segnavasi Onchesto, figlio di Nettuno , divinità perciò ivi 
molto venerata, che vi area un tempio con statua ed un 
bosco sacro: quindi Omero (4) per sacra qualifica On-
chesto, che appella pure splendido luco di Nettuno. 

49. Di là da Onchesto verso il monte Ptoo fu Acre-

f ihnio (5), detta pure Acrephia (6), ed Acrephio (7), picco-
a città, dove si ritirarono que'Tebani che sopravvissero al-

la loro patria distrutta da Alessandro : essa stava sulle fal-
de del monte Ptoo presso il lago, e conteneva una cella 
colla statua di Bacco. Parte del suo recinto, e qualche 
iscrizione a lei spettante vedesi presso Karditza (8). 11 mon-

te Ptoo così nominato da un figlio di Atamante e Temisto, m-
avea tre punte (1) : sopra di esso quindici stadj distante da 
Acrephnio fu il tempio eli Apollo Ptoo con oracolo, ripu-
tato infallibile fino alla presa di Tebe. A piè di questo 
monte la pianura verso Tebe fu detta campo Tenerio (2), Tciie-
o Tenerieo (3) dal vate Tenero : in questa fu il tempio c ' 
grande di Ercole Ippodoto ; quella verso il lago fu detta 
campo Atamanzio per avervi soggiornalo Atamante : essa Alaman-
apparteneva al territorio Orcomenio : una parte n ' è oggi Zl° c" 
occupata delle acque del lago Gopaide. Questo avea il suo 
nome da Cope piccola città rammentata da Omero (4), che CoP2 ' 
conteneva i tempj di Cerere, Bacco, e Serapide (0). Essa sta-
va sulla riva settentrionale del lago : oggi però che le ac-
que hanno inondato quella par te , le sue rovine sono in 
una isola di forma triangolare, presso quella di Topolias (6). 

• Fra Cope ed Orcomeno furono i villaggi di Olmone ed Yetto, Olinone. 
dove vedevasi una cella sacra ad Ercole, che per simula- Y e U o ' 
ero avea una pietra rozza : il primo di questi villaggi era 
12 stadj lungi da Cope, e 19 il secondo (7). Venti stadj 
lungi da Yetto fu Cirtone, piccola città posta sopra un raon- Zirlone. 
te elevato, con cella e luco di Apollo e Diana', e sorgente 
di acqua fredda, presso cui era un altro tempio, ed un bo-
sco sacro di pochi alberi domestici. Il sito di questi luo-
ghi è oggi incognito. 

5o. 11 lago Copaide più volte citato , dicevasi anche ~ 
Gefisside pel Cefisso, che vi sboccava : esso ricevea pure il 
Melas, il Permesso, e l'Olmèo : avea ai tempi di Strabo-
ne 280 stadj di circonferenza. Plinio lo - chiama di Orco-
meno (8). Le sue acque vanno a scaricarsi nel mare ,di 
Eu'oea per 5 meati, 0 canali naturali sotterranei, delti da 
Pausania chasmata , e dai moderni catavathra e calavo- Chasma-
thra. Questi essendosi un tempo ostruiti, il lago avea som- t a ' 
merso due piccole città, dette Atene ed Eleusi , ed avea 
pure messo in grave pericolo Cope : ai tempi di Alessan-
dro vennero purgati da Cratete (9). Dodwell che ha meglio 

(1) Onde TpiKtfpinov l o d ' s s e Alceo. Le tre pun te si dist in-
guono ancora. Geli. I liner.'p. i44-

(2) Pausania l ib. IX. c. XXVI. 
(3) Strabone /. e. * 
(4) Iliade B. v. 5o2. 
(5) Pausania l ib . IX. c . XXIV. 
(6) Geli p. 143. 
(7) Pausania l. e. 
(8) Mister. Nat. l ib. XVI. c. XXXVI-
(9) Pausania l. e. Strabone lib. IX. c. I I . 



(i) Classiceli and Topograph. Tour. e tc . T . I. 
(а) Paasania l ib. IX. c. XXII 
(3) Stia bone I.e. 
(4) Iliaci. B. v. 5o8. 
(5) Scilace. 
(б) Dicearco 91. Strabone l. c. 
(7) S t rabone l. c. 
(8) Gell Itiner. p, 
(9) Stefano in E d h y x u v ; . -
(10) Strabone l ib. IX. c. I. 

dò l'armata navale di Serse per lo stretto non sono stati 
ancora riconosciuti. Fra Salganeo e Tebe fu la Peteon di Peleon. 
O m e r o ( 1 ) . 

62. Sul mare, dove più il canale di Eubea si restrin-
ge , in un luogo scosceso (2), luugi 3o stadj da Delio, e 
nel territorio di Tanagra, fu la famosa Aulide, il cui no- Aulide. 
me derivavasi da uua figlia di Ogigo. La cella sacra a Dia-
na, sulla cui ara doveasi sagrificare Ifigenia conteneva due 
statue della dea, uua in atto di saettare, l'altra di portar 
le faci ; a'tempi di Pausania vi si mostrava ancora la fon-
te presso cui verdeggiava il platano citato da Omero, i re-
sidui del quale erano stati collocati nella cella stessa. Di -
nanzi al tempio erano palme, che non davano frutto m a -
turo : e sul colle dappresso era la soglia erea della tenda di 
Agamennone (3). Due porti avéa Aulide, quello presso il Porli di 
villaggio non potea contenere più di 5o navigli, onde non Aulide. 
fu quello che raccolse la flotta greca contro di Troja ; ma 
l'altro, ampio e profondo, che era più verso Delio (4). Il 
sito di questo villaggio così famoso fu riconosciuto da Geli 
sulla punta che è dirimpetto a Galcide. Delio (5), piccola Delio. 
città, posta anche essa sul mare , che avea un tempio di 
Apollo, contenente pure le statue di Diana e di Latona, 
dove si ritirarono gli Ateniesi dopo la loro disfatta, si po-
ne dal citato geografo moderno a Dramisi (6). 

53. Oropo (7), città beotica presso ai confini dell'Ai- Oropo. 
tica (8) conserva il suo nome: 12 stadj distante da essa 
fu il tempio di Amfiarao. Venti stadj lungi da Oropo fu 
il porto sacro detto Delphinium, presso la foce dell'Asopo (9). Delphi-
Graea da alcuni confusa con Tanagra fu presso Oropo, co- "'"'»• p-
me pure il monumento di Narcisso da Eretria (10). Ri- Graea. 
montando il corso dell'Asopo sulla riva sinistra di esso in-
contra vasi Tanagra, fondata da Poemandro discendente da Tanagra. 

0 ) Iliad. B. v. 5oo 
(а) Ivi v. 496. Veggasi pure Strabone l. c. 
(3) Pausania l ib. IX. c. XIX- Strabone l. c. 
(4) Strabone l ib . IX. Livio lib. XLV. c. XXVII. Plinio ¡list. Nat. 

lib. IV. c. VII. 
• (5) Pausania l ib. IX. c. XX. Strabone l. c. 

(б) Geli Itiner. p. i33 . 
(7) Lo Scoliaste di Nicandro la dice Oropèa, commentando il 

verso 614. della Theriaca. 
(8) Strabone l. c. Livio lib. XLV. c. XXVII. e Tolomeo l 'asse-

gnano all 'Attica, perchè da Fil ippo il Macedone era stata conce*»;» 
agli Ateniesi. Pausania lib. I. c. XXXIV. 

(9) Geli Itiner. p. 66. 
(10) Pausauia lib. IX. c. XX. 
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Apollo ed Aethusa, e così detta, dalla sua moglie Tanagra. 
Essa conservava ancora il suo splendore a'tempi di Augusto. 
Conteneva il monumento di Orione, il monte Cencio, do-
ve credevasi essere nato Nettuno, il sito denominato Polo-
co,, dove pretendevasi che Atlante sostenesse il cielo : un 
tempio di Bacco, nella cui cella era la statua di marmo 
pario del nume scolpita da Calamide, ed un tritone,: pres-
so a questo erano le celle sacre di Temide, Venere, ed Apol-
lo : più oltre i due tempj di Mercurio Grioforo , e Pro-
maco: il teatro, ed un portico presso di questo: un gin-
nasio , dove era stata dipinta Corinna col capo cinto da 
tenia in memoria della vittoria da lei riportata nella poe-
sia sopra a Pindaro. Le sue rovine furono visitate da Co-
ckerell, il quale riconobbe parte delle mura , e il teatro 
presso Graemada. Eleone e Fare furono ne'dintorni di que-
sta città : al suo territorio fu ascritta Irie, che in origine 
era del territorio tebano, e che ebbe nome da Irieo. My-
calesso, celebre pel tempio di Cerere che era nel suo di-
stretto ( i ) , citta di antichissima origine, devastàsta da Diitre-
fe ; ed Arma, che trasse nome dall'Adua, o carro di Am-
fiarao, che si pretendeva dai Tanagrèi ivi scomparso, ap-
partenevano allo stesso territorio. F ra Tanagra, il monte 
Messapio, e Tebe furono Hyle presso un lago detto per-
ciò Hylica, oggi Lichari : Glisante sopra il monte detto 
Hypata, presso al qual luogo era il tumulo di quelli che 
aveano partecipato alla spedizione contro Tebe insieme con 
Adrasto : Schoenus, presso un fiumicello dello stesso no-
me, non molto lungi dall'odierno Morikios : e Teumesso, 
dove era il tempio di Minerva Telchina, non lungi dal qua-
le fu il monumento di Calcodonte. 

54- Quantunque Tebe fosse nel centro della Beozia, e 
venisse pel suo potere riguardata come metropoli di que-
sta contrada, nulladimeno, a parlar propriamente, non fa-
ceva parte del commune de'Beoti,. ma solo per forza eser-
citava la sua primazia sopra di esso. Il distretto, del quale 
era positivamente capitale si disse Tebaide dal suo nome : 
esso fu dapprincipio abitato dagli Ecteni, poi dagl'Hyanti, 
e dagli Aoni, ed infine venne occupato da Cadmo, il quale 
co'suoi Fenicj fondò la città, che da lui ebbe il nome 
di Cadrnèa, la quale ben presto si estese nell'adiacente 

(i) Di Micalesso, e del tempio di Cerere, sembra che se 
debbano riconoscere* le rovine sulle ul t ime falde del monte Mes-
sapio og. Ktvpa. Geli itiner. p. i3o. 

pianura, e prese il nome di Tebe ( i ) . Essa fu distrutta 
nella guerra degli Epigoni dopo la quale fu con maggior 
sontuosità rifabbricata. Le vittorie di Leuttra, e di Man-
ti nè'a portarono questa città ad un alto grado di splen-
dore, e di possanza, dal quale tosto decadde per la bat-
taglia di Cheronèa. Distrutta da Alessandro per la sua ri-
bellione, risorta per le cure di Cassandro figliuolo di .An-
tipatico, osò collegarsi con Mitridate contro i Romani ; per 
la qual cosa non potè isfuggire il risentimento di Siila, 
che talmente la indebolì da non poter mai più risorgere, ^ 
e da ridursi per sempre alla sola Cadmèa (2). Questa città 
è posta sopra un colle isolato di forma ellittica, che non 
s'innalza molto sulla pianura, ed ha la maggior sua esten-
sione da settentrione a mezzodì. Il suo perimetro, com- C i r c , u t 0-
presa Ta città bassa fu di 43 stadj, e la sua popolazione 
ne'giorni di maggior floridezza facevasi ascendere a 5 0,000 
abitanti (3). Sette porte davano accesso alla città, che Porte\ 
perciò a distinzione della egizia dello stesso nome, fu 
chiamata Tebe eli sette porte : i nomi di esse ci furono con-
servati da Eschilo (4), e da Pausania (5), e dalla descri-
zione che quest'ultimo fa degli edificj e dalla etimologia 
che assegna di esse, sembra potersi dedurre, che le due 
verso occidente furono appellate Nei te, e Crenèa : Omo-
Ioide quella rivolta a settentrione : Pretide, Ogigia, ed Hy-
psista le tre verso oriente : ed Elettra quella a mezzodì. 
La descrizione, che fa Pausania di questa città, mostra che 
una strada la tagliava nella direzione dalla porta Elettra 
alla porta Pretide •- lungo questa, prima di entrare m o -
stravasi il sito dove Capaneo fu colpito dal fulmine : il 
cemeterio de'Tebani morti nella espugnazione della città 
fatta da Alessandro: il campo seminato da Cadmo co'den-
ti del dragone : il colle Ismenio, sacro ad Apollo : la pie-
tra di •Manto: la sorgente di Marte, ed il sepolcro di 
Caantho. Entrando in città, vedevansi a sinistra le rovi-
ne della casa di Amfurione eoi talamo di Alcmena, la-
voro di Trofonio ed Agamede (6) : ì'Eraclèo, 0 tempio 
di Ercole : contigui al quale erano il ginnasio e lo sta-

(1) Pausania lib. IX. cap. V. Omero Odissèa a . V- 262. 
(a) Pausania lib. IX. c. VI. e seg. 
(3) Dicearco Descrizione, e vita dell'Eliade. 
('() Nella Tragedia de'Sette contro a Tebe. 
(5) Lib. IX. c. Vi l i . 
(6i Pausania lib. 1X< c. XI. e seg. 
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dio : l'altare di Apollo Spodio : la Minerva dedicata da 
Cadmo, dopo la quale entravasi nel foro detto dell'A-
cropoli, che in origine dicevasi essere stato la casa di 
Cadmo, della quale si mostravano le vestigia. Nel foro 
era un Bacco soprannomato Cadmèo un' ara dedicata 
allo stesso nume, lavoro de'figli di Prassitele : la statua 
di Pronomo tibicine, e quella di Epaminonda. Seguiva il 
tempio di Ammone con statua dedicata da Pindaro : l'au-
guratorio di Tiresia : e vicino ad esso il tempio della For-
tuna. Incontravansi poi tre statue antichissime di le^no 
doni di Armonia, , tutte e tre rappresentanti Venere, co-
gnominata, Celeste, Volgare, e Verticordia : e dopo di esse 
il tempio di Cerere Tesmofora già casa anche esso di 
Cadmo, ede'suoi discendenti. Questo era vicinissimo alla 
porta Pretide, dinanzi la quale vedevasi il ginnasio di' Xolao, 
10 stadio, l'eroo di Jolao stesso, l'ippodromo, ed il mo-
numento di Pindaro (1). Presso la porta era il teatro, il 
tempio di Bacco Lisio, qualche avanzo della casa di Lieo, 
11 monumento di Semele, e quelli separati de'figli, e delle 
figlie di Amfione. Vicino a questi era il tempio di Diana 
Euclèa, e circa 125 passi più oltre de'monumenti de'fi-
gli di Amfione era il sito del loro rogo : più innanzi ve-
devasi il monumento di Zeto ed Amfione. Fuori della 
porta Pretide sulla strada di Calcide mostravansi i sepol-
cri di Melanippo, e di Tidèo : quelli di Eteocle, e Po-
linice: e quindici stadj più oltre mostravasi il cenotafio 
di Tiresia, la fonte Edipodia, il sepolcro di Ettore, e 
quello di Asfodico. Prossimo alla porta Neite era il mo-
numento di Meniceo, ed una colonna di marmo con scu-
do sopra, indicava il sito della morte de'figli di Edip'o. 
Quindi trovavasi il campo dove dicevasi avere Giunone 
allattato Ercole; questo tratto appellavasi pure il trasci-
namento di Antigone. Traversato il ruscello della fonte 
Dirce vedevansi i ruderi della casa di Pindaro, ed il tem-
pio della Madre Dindimene. Luugo la via della porta Neite 
era il tempio di Temide, quello delle Parche, e quello di 
Giove Agorèo ; un poco più lungi trovavasi una statua di 
Ercole soprannomato Rliinocoluste : e circa 3 miglia di-
stante fu il luco di Cerere Cabiria e Proserpina, di là 
dal quale, sette stadj lontano, erano il Cabiièo, ed il cam-
po di Tenero, menzionato di sopra. Questi sono i mo-

io3 
munenti principali indicati da Pausania, che oggi sono 
tutti scomparsi. Tebe attuale conserva solo l'antico nome, Avanzi. 
poche iscrizioni, un arco di marmo, e la posizione della 
Cadmèa ( i ) . Più non si ravvisano le mura antiche; ma 
il sito delle sue porte può sufficientemente determinarsi, 
stando alla forma della città, ed alla direzione delle stra-
de, che ne escono. Quindi niun dubbio ragionevole può 
insorgere, che l 'Elettra fosse nella gola della strada di 
Kokla : la Pretide sulla via di Egripo succeduto all'antica 
Calcide, presso il rivo Ismeno : l'Omoloide vicino a Tyri : 
la Crenèa presso alla fonte di Dirce, che ancora si vede 
sotto la rupe a lebeccio della Cadmèa : sembra che l'Hy-
psista fu sulla via di Sialesi, l'Ogigia verso la metà del 
lato orientale della Cadmèa, e la Neite sulla via che va 
da Tebe odierna a riunirsi alla strada di Aliarto presso 
a Tyri. 

55. Terapne fu presso Tebe (2), ma se ne ignora Terapne. 
il sito : Potnia che conteneva un luco di Cerere e Pro-
serpina, un tempio di Bacco Egobolo, ed un pozzo, la cui 
acqua faceva infuriar le cavalle, fu 10 stadj lungi da T e -
be, prima dell'Asopo nella via di Platèa (3) : il sito di 
questo borgo si riconosce, ma non si citano rovine (4). 
L'Asopo, fiume che divideva il territorio tebano da quello Asopo. 
di Platèa fu così detto da un re di questo nome (5) : le 
sue sorgenti più lontane sono sotto Leuttra : e sbocca nel 
mare non lungi da Tanagra, avendo Oropo sulla sua 
sponda destra (6). Gli antichi dissero Parasopia la r e -
gione posta lungo le sue rive, nella quale era Scolo (7), 
villaggio posto in suolo, così aspro e spinoso, da andare 
in proverbio, il quale giaceva sulle falde del Citerone fra 
il fiume Oeroe e l'Asopo sulla riva di quest'ultimo fiu-
me, 40 stadj a destra della strada da Platèa a Tebe, cioè 
dove è oggi una Kalybea. Eri tre (8) fu pure sulla sponda Erìlre. 
destra dell'Asopo (9), ma non se ne può determinare po-

(1) Geli 1tin. of Greece p. 56. 57. Spon Voyages T . II. p . 5 i . 
(2) Strabone l ib . IX-
(3; Pausania l ib . IX- c. VIII . 
(4) Geli Itiner. of Greece, p . n o . 
(5) Pausania l ib . IX. c. I . I I . , 
(6) È per e r rore de 'eopis t i che in To lomeo vedesi posto Oropo 

sulla sponda s inis tra . 
(7) Omero Iliad B. v . 497- Eustazio ivi. S t rabone l i b . IX. Pau-

sania l ib. IX. c. IV. 
(8 Omero Iliad. B- v. /JQQ. 
(9; Pausania l ib . IX. c. ÌÌ. S t rabone lib. IX. 



Hysie. sitìvamente il sito : lo stesso dicasi di Hysie presso di 
Eritre ( i ) , dove era un tempio di Apollo, ed un pozzo sa-
cro, che preterì devasi rendesse indo viti o chi ne bevea : di 

niaono. Eteono(a) posta sulle falde del Gherone ; e di Elesio (3). 
Jj-iaiéa 56, Ult ima città delia Beozia da questa parte era Pia-

tèa (4) , sede in origine di un regno separato della Beozia, 
la quale avea ricevuto nome da Platèa figlia di Asopo. Que-
sta città arsa dai Persiani (5), e distrutta dai Tebani fu 
riedificata dopo questa seconda sciagura per le cure di Fi-
lippo re di Macedonia, dopo la pugna di Cheroaèa. Essa 
era posta sopra un colle isolato che sorge alle faide del 
Giterone, ed il suo nome divenne specialmente famoso 
per la rotta data nelle sue vicinanze a Mardonio, capi-
tano di Serse. Fuori di essa verso di Elentere mostravasi 
un tumulo, al quale impropriamente davasi il nome di mo-
numento di Mardonio: e verso Megara vedevasi la fonte 
di Diana, e la rupe di Atteone. Presso la por ta , era il 
sepolcro commune de'Greci morti nella giornata contro i 
Persiani, ad eccezione degii Ateniesi, e de'Lacedemonj, che 
erano sepolti separatamente: non lungi da esso era l'ara 
di bronzo, e la statua di marmo bianco di Giove Eleu^ 
terio, presso la quale celebravansi i giuochi quinquennali, 
detti pure eleuterj. Entraudo in città trovavasi l'eroo di 
Platèa, il bel tempio di Giunone, quello di Minerva Mar-
ziale, ambedue ornati di opere di artisti famosi, e final-
mente il tempio di Cerere Eleusinia, presso il quale fuori 
della città era la fonte Gargafìa. Di questa città si rintrac-
cia ancora tut to iutiero il recinto nelie vicinanze dell' o-
dierno villaggio di Kokla : esso forma un triangolo quasi 
isoscele, avendo il lato occidentale 3462 piedi, l 'orienta-
le 336o, ed il settentrionale 3070, in tutto 9897 piedi: 
sulla estremità dell'angolo meridionale è l'acropoli ( 6 ) : la 
fonte Gargafìa è i 1 /2 m.. distante. 

Attica. 57. A T T I C A . Questa contrada, la più illustre d i tutte 
Etimo- quelle che componevano l'Eliade, ebbe nome dall'essere in 

loSia- gran parte costa, 0 lido dirupato, onde dapprincipio fu 
detta Aììth, ed Ahtikv (7). Tale etimologia è più proba-

(1) S t r a t o n e e Pausania l. c. 
(2) Omero Iliad. B. v. 497- Eustazio ivi. 
(3) O m e r o Iliad. B. v. 5oo. 
Sl\) Sopra questa cit tà leggasi pa r t i co la rmente Pausania l ib . (X. 

e. I . e seg. d o n d e sono state estrat te queste notizie, 
(ò) E r o d o t o l i b . V i l i . c. I . Giust ino l ib. I I . c . XII 
(6) Geli Itiner. of Greece p . i n . c seg. 
(7; S t rahone l ib . IX. c . I. P l in io Hist. Nat. l ib. IV. c. V I I . 

Confini. 

io5 
bile di quella che si deduce da un Actèo, primo re del 
paese, e da Althis.figlia di Cranao ( 0 - Ne'tempi più an -
tichi appellossi pure Mopsopia da un tale Mopsope (a) . 
L'Attica confinava verso occidente colla Megaride, dalla 
quale separavanla le cime del Kerata, monte che si d i ra-
ma dalle vette del Giterone : il golfo Saronico la bagnava 
verso mezzodì : il mare di Eubea verso oriente : e le cre-
ste alte e selvose del Parnete, e del Citerone la divide- D - v i s i o n e 
vano verso settentrione dalla Beozia. Il corso del rivo Ce- m s l 0 n e -
fisso la divide in Attica occidentale ed orientale: parte 
molto considerabile di questa ultima fu il distretto di Eleu-
si, detto perciò l'Eleusinia : Atene metropoli di tutta la 
contrada fu sul limite dell'Attica orientale. ^ * 

58. La popolazione dell'Attica era divisa per tribù, 
le quali suddividevansi in demi, 0 borghi. Le tribù in origi-
ne furono dieci : esse ebbero nome dagli eroi dell'Attica, e fu -
rono det te : Ipj.otoontide, Antiochide, Aiantide, Leontide, 
Eretteide, Egeide, Oineide, Acamantide, Cecropide, e P a n -
dionide. Tre ne furono aggiunte ne'tempi posteriori, due 
sotto i successori di Alessandro, cioè l'Attaìide, e l aTolemai -
cle: ed una sotto i Romani, che fu l'Adrianide (3). I demi 0 
borghi, furono, secondo Strabone 170, 0 174 C4)i Meursio (5) 
c Spon (6) li vollero ritrovare tutti : essi però variano f ra loro 
ne'nomi di i3 : io credo che si possauo ridurre a 153, ossia 
che dai documenti esistenti questo numero finora possa pro-
varsi. Tali demi enumerati per ordine alfabetico distinguonsi 
in certi ed incerti, secondo che la loro posizione è definita, 
o indefinita: i primi sono i seguenti: Acharnae, Aegilia, 
Jexonae, Alopece, Amphitrope, Anacaea, Anagyrus, 
Anaphljstus, Angele, Aphidna, Araplien, Azenìa, Besci, 
Brauron, Cephissia, Corjdallus, Cropéa, Decelea, Drjmo, 
Echelidae, Elaieus, Eleusi, Enna, Epicephissia, Ewonymus, 
Balae Aexonides, lìalae Araphenides, Hcilimus, Iiarma , 
Ilephestia, Iiertnus, Hjsiae, Iccirius, Laciadae, Lamprae, 
superiore e inferiore, Maratone, Melite, Munichia, Mjr-
rhinus.Oeum Decelicum,Oeum Cer amicum.fi enoe orientale, 

(1) Pausania l ib . I . c. II . Mela l ib . II . c. I I I . Cronica di Paros-
E poca I . Linea I II . e IV. 

(2) S t rabone l ib . IX. Tzetze Scoi, su Licofrone v. 733-
(3) Pausania l ib. I. e- V. Spon r ipor ta una iscr izione, dove que-

ste sono menzionate , ma con o rd ine diverso Voyage T . I I . p . 286. 
(4) Lib . IX. 
(5) De populis Atticae, inseri to ne l Tesoro delle antichità Greche 

di Gronovio T . IV. 
(6) Voyage c te . T . II . in fine. 



Hysie. sitìvamente il sito : lo stesso dicasi di Hysie presso di 
Eritre ( i ) , dove era un tempio di Apollo, ed un pozzo sa-
cro, che preten devasi rendesse indo vii] o chi ne bevea : di 

Hieono. Eteono (2) posta sulle falde del Citerone ; e di Elesio (3). 
Jj-iaiéa 56, Ult ima città delia Beozia da questa parte era Pia-

tèa (4) , sede in origine di un regno separato della Beozia, 
la quale avea ricevuto nome da Platèa figlia di Asopo. Que-
sta città arsa dai Persiani (5), e distrutta dai Tebani fu 
riedificata dopo questa seconda sciagura per le cure di Fi-
lippo re di Macedonia, dopo la pugna di Cheroaèa. Essa 
era posta sopra un colle isolato che sorge alle faide del 
Citerone, ed il suo nome divenne specialmente famoso 
per la rotta data nelle sue vicinanze a Mardonio, capi-
tano di Serse. Fuori di essa verso di Eleutere mostravasi 
un tumulo, al quale impropriamente davasi il nome di mo-
numento di Mardonio: e verso Megara vedevasi la fonte 
di Diana, e la rupe di Atteone. Presso la porta era il 
sepolcro commune de'Greci morti nella giornata contro i 
Persiani, ad eccezione degli Ateniesi, e de'Lacedemonj, che 
erano sepolti separatamente: non lungi da esso era l'ara 
di bronzo, e la statua di marmo bianco di Giove Eleu^ 
terio, presso la quale celebravansi i giuochi quinquennali, 
detti pure eleuterj. Entrando in città trovavasi l'eroo di 
Platèa, il bel tempio di Giunone, quello di Minerva Mar-
ziale, ambedue ornati di opere di artisti famosi, e final-
mente il tempio di Cerere Eleusinia, presso il quale fuori 
della città era la fonte Gargafia. Di questa città si rintrac-
cia ancora tut to iutiero il recinto nelie vicinanze dell' 0-
dierno villaggio di Kokla : esso forma un triangolo quasi 
isoscele, avendo il lato occidentale 3462 piedi, l 'orienta-
le 336o, ed il settentrionale 3075, in tutto 9897 piedi: 
sulla estremità dell'angolo meridionale è l'acropoli ( 6 ) : la 
fonte Gargafia è i 1/2 m.. distante. 

Attica. 57. A T T I C A . Questa contrada, la più illustre d i tutte 
Etimo- quelle che componevano l'Eliade, ebbe nome dall'essere in 

loSia- gran parte costa, 0 lido dirupato, onde dapprincipio fu 
detta Aììth, ed Ahtikv (7). Tale etimologia è più proba-

(1) S t rabone e Pausania l. c. 
(2) Omero Iliad. B. v. 497- Eustazio ivi. 
(3) O m e r o Iliad. B. v. 5oo. 
Sl\) Sopra questa cit tà leggasi pa r t i co la rmente Pausania l ib . IX. 

e. I . e seg. d o n d e sono state estrat te queste notizie, 
(ò) E r o d o t o l i b . V i l i . c. I . Giust ino l ib. I I . c . XII 
(6) Geli Itiner. of Greece p . i n . c seg. 
(7; S t rabone l ib . IX. c . I. P l in io Hist. Nat. l ib. IV. c. V I I . 

Confini. 
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bile di quella che si deduce da un Actèo, primo re del 
paese, e da Atthis.figlia di Cranao ( i ) - Ne'tempi più an -
tichi appellossi pure Mopsopia da un tale Mopsope (2). 
L'Attica confinava verso occidente colla Megaride, dalla 
quale separavanla le cime del Kerata, monte che si d i ra-
ma dalle vette del Citerone : il golfo Saronico la bagnava 
verso mezzodì : il mare di Eubea verso oriente : e le cre-
ste alte e selvose del Parnete, e del Citerone la divide- D - v i s i o n e 
vano verso settentrione dalla Beozia. 11 corso del rivo Ce- m s l 0 n e -
fisso la divide in Attica occidentale ed orientale: parte 
molto considerabile di questa ultima fu il distretto di Eleu-
si, detto perciò TEleusinia : Atene metropoli di tutta la 
contrada fu sul limite dell'Attica orientale. ^ * 

58. La popolazione dell'Attica era divisa per tribù, 
le quali suddividevansi in demi, 0 borghi. Le tribù in origi-
ne furono dieci : esse ebbero nome dagli eroi dell'Attica, e fu -
rono det te : Ipj.otoontide, Antiochide, Aiantide, Leontide, 
Eretteide, Egeide, Oineide, Acamantide, Cecropide, e P a n -
dionide. Tre ne furono aggiunte ne'tempi posteriori, due 
sotto i successori di Alessandro, cioè l'Attalide, e la Tolemai-
c i : ed una sotto i Romani, che fu l'Adrianide (3). I demi 0 
borghi, furono, secondo Strabone 170, 0 174 C4)i Meursio (5) 
c Spon (6) li vollero ritrovare tutti : essi però variano f ra loro 
ne'nomi di i3 : io credo che si possauo ridurre a 153, ossia 
che dai documenti esistenti questo numero finora possa pro-
varsi. Tali demi enumerati per ordine alfabetico distinguonsi 
in certi ed incerti, secondo che la loro posizione è definita, 
o indefinita: i primi sono i segueuti : Acharnae, Aegilia, 
Jexonae, Alopece, Amphitrope, Anacaea, Anagyrus, 
Anaphljstus, Angele, Aphidna, Araphen, Azenìa, Besa, 
Brauron, Cephissia, Corjdallus, Cropéa, Deceiba, Drjmo, 
Echelirlae, Elaieus, Eleusi, Enna, Epicephissia, Ewonymus, 
Balae Aexonides, Ilalae Araphenides, Halimus, Iiarma , 
Ilephestia, Iiermus, Hjsiae, Icarius, Laciadae, Lamprae, 
superiore e inferiore, Maratone, Melite, Munichia, Mjr-
rhinus.Oeum Decelicum,Oeum Ceramicum,Oenoe orientale, 

(1) Pausania l ib . I . c. II . Mela l ib . II . c. I I I . Cronica di Paros-
E poca I . Linea I II . e IV. 

(2) S t rabone l ib . IX. Tzetze Scoi, su Licofrone v. 733-
(3) Pausania l ib. I. e- V. Spon r ipor ta una iscr izione, dove que-

ste sono menzionate , ma con o rd ine diverso Voyage T . I I . p . 286. 
(4) Lib . IX. 
(5) De populis Atticae, inseri to ne l Tesoro delle antichità Greche 

di Gronovio T . IV. 
(6) Voyage c te . T . II . in fine. 
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Qenoe occidentale, Panacto, Phalerus, Phlya, Phjle, Pireo, 
Peritele, Perrhidae, Pkegus Po/amo, Prasiae, Probalin-
thus , Psaphis , Rhamnus, Scambonidae, Sliria , Sunio , 
Thorae, Thoricus, Thria, Tricorytus, Tr in ernia, e Zoster, 
J demi di posizione incerta sono i seguenti: Acherdus. 
Achradus, Aethalidae, Agnus, Agl'aule, Amaxantèa, Apol-
lonia, Argilia, Atene (da non confondersi colla metropoli) 
Athraonon, Bate, Berenicidae, Butadae, Cale, Cedae, Cepliale, 
Ceriadae, Ce t t i , Chi tone, Cholargus, Chollidae, Cicinua, 
Conthvle , Cothocidae , Crioa, Cydantidae , Cydathenaion , 
Cyrtiadae, Cylhero, Diomèa, Diradae, Edapton, Eicliadae, 
Eirecidae , Epiicidae , Erchea, Ereclitia, Ericea, Eroiadae, 
Eucontheo, Eupyridae, Gargetto, Hippotamadae, Hyhadae, 
lonidae, Itea, Larissa, Leccou, Leuconio, Leucopyra, Lusia, 
Melaenèi , Oa , O e , Paeania sup. Paeania inf. Paeonidae, 
Pallenidae, Pamhotadae, Peleces, Pergase, Perithoadae, Plie-
gca egeide, Phegea pandionide, Philaedae, Phormisii,Phrearii, 
Pb ri t t i i , Pithos, Plothea, Poro, Prospalto, Ptelea, Semonidae, 
Sphendulae, Sphetto, Sporgilo, Sybridae, Sypaletto, Thebe, 
Themacos , T h r i o n , Thymoitadae, Thyrgonidae, Ti thras , 
Titacidae, Tyrmidae, e Xypete. 

Fonda Atene (1) metropoli dell 'Attica, e per l'incivili--
zione. mento, e bellezza degli edficj considerata come metropoli 

Etimo- dell' E l iade , fu fondata da Cecrope , egiziano venuto da 
logia. Sais (2), circa l 'anno 1682 (3) avanti l'era volgare, e da lui 
dimcnir d e t t a CecroPia ( 4 ) P ° i f u chiamata Atìiene dal cullo 
Porte. particolare di Minerva che A0»f» in greco dell 'Attica si 

dice (5) , e finalmente accresciuta da Teseo volse in plu-

( 0 Per la topografia ed i monument i di Atene si consulti l 'o-
pera classica di Stuart Antiquities of Athens !\. voi. in ibi. 

(2) Platone nel Timeo. Teopompo presso Eusebio Prep. Evang. 
l ib. X. c. X. Diodoro l ib. I . 

(3) Cronica di Paros. Ho seguito a preferenza di altre questa 
data di un avvenimento così antico appoggiandomi a questo insi-
gne monumento della cronologia greca, piuttosto che ai lesti degli 
scrittori che possono essere andati soggetti alle alterazioni de'co-
pisti. Eusebio che si trova di accordo con questo marmo in ciò 
che riguarda l ' in terval lo fra la fondazione di Atene e la presa di 
Troja , ne dissente nel l 'a l t ro fra questa presa e la I . olimpiade, in 
guisa c h e , stando al suo calcolo, Atene sarebbe stata fondata da 
Cecrope nel i556 avanti la nostra era. Può consultarsi Marsham 
Canon. Chron. Saec. Vi l i . 

(4) Plinio Hist. Nat. lib. VII. c. LVII. Scoliaste di Apollonio 
Rodio l ib. I. 

(5) Eusebio Cronica, n . Zj6o. Potter Archaeologia Graeca lib. I-
c. Vil i , vuole che questo cangiamento di nome avvenisse nel regno 
di Erit tonio. Veggasi inol tre Strabone lib. IX. c. I. 
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rale lo stesso nome, e f u detta Athenae, nome che ancora 
conserva. Sovente negli scrittori greci trovasi accennata 
col nome di TTOÀ Ì? ( 1 ) ed kctv, la città per eccellenza, 
nella stessa guisa che presso i latini Roma vien detta urbs. 
Essa dividevasi in Acropoli, 0 cittadella, che era la città 
primitiva, o la Cecropia, la quale sorgeva in mezzo alla città ; 
ed in tfffTv, 0 città propriamente detta, sotto il qual nome 
intendevasi più communemente la città bassa (2). A que-
sta parte ascrivevansi il colle dell' Areopago, e parte di 
quelli detti il Museo, ed il Licabetto. La valle fra l 'Acro-
poli, e queste colline fu appellata il Ceramico interno (3) , 
contrada che traeva nome da un Ceramo eroe (4) , o dai 
vasai che in origine vi abitavano (5) : essa dilungavasi ad 
occidente dell' Acropoli nella direzione da settentrione, a 
mezzodì. Adriano aggiunse alla città una gran parte della 
pianura verso mezzogiorno fino all' l l isso, che perciò ne 
portò il nome (6) . Il recinto dell'Asty, ebbe in origine una 
estensione analoga a quello di Roma fatto da Servio Tul-
lio, cioè da 60 stadj, o 7 m. e mezzo di giro (7). Di q u e -
sto, costrutto in varie epoche, veggonsi ancora molte traccie 
ed in esso contansi dodici porte : verso occidente fu quella 
per la quale uscivasi ai giardini dell'Accademia, e che portò il 
nome di Thriasia, probabilmente perchè per essa andavasi 
al villaggio di Thr ia : essendo di grandezza doppia ebbe 
anche il nome di Dipyle (8) : e dall'essere situata ne ' l i -
mi ti del Ceramico interno ed esterno fu pure detta del 
Ceramico e Ceramica (9) . Seguiva la porta denominata 

(1) Tucidide lib- II. c. XV. 
(2) Tuc id ide l ib.II . c XIII. Appiano Guerra Mitridatica c.XXXIV. 
(3) Il nome di Ceramico fu commune a tutto il tratto sotto 

l 'Acropoli che è da occidente a settentrione sì dentro che fuori 
del le mnra della città : quindi n e derivò la divisione in Ceramico 
interno ed esterno, siccome apprendiamo dal lo Scoliaste di Aristo-
fane nella commedia i Cavalieri, da Arpocrazione, ed Esichio : veg-
gasi pure Meursio nel suo Ceramicus Gerninus presso G r o m m o T/ies. 
Graec. Ani. T . IV. 

(4) Pausania lib. I . c. RI . 
(5) Geli llin. of Greece p . 101. ìndica gli avanzi di un 'ant ica 

fabbrica di vasi. 
(6) Esiste ancora l 'arco o porta fabbricata da Adriano pe r in-

dicare i limiti de l le due città. 
(7) Tucidide lib. II. c. XIII. Scoliaste ivi. Dionisio Alicarnassco 

Ant. Rom. lib. IV. e IX. 
(8) Plutarco nella vita di Pericle. c.XXX- dice che Antemocri to fu 

sepolto presso alla porta Thriasia, che a'suoi giorni dicevasi Dipyle. 
(9) Lo stesso nella vita di Siila: possono inoltre consultarsi le 

Storie Greche di Senofonte l i b . I I . Filostrato nella vita di Filippo So-
fista, Esichio nella voce¡,c^leai^oAthenaeAtticae l ib.III.c.XlI. 
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Sacra, posta nella contrada, chiamata Eo/Au, o Cava, per 
essere la gola f ra il monte Lìcabetto ed un altro colle: 
questa ebbe pure il nome di Melitide ( i ) : Ja prima di que-
ste denominazioni derivava dall'essere sulla via sacra, os-
sia su quella strada, che gl'iniziati tenevano nell'andare a ce-
lebrare i misteri di Elessi : l'altra probabilmente dal vil-
laggio di Melite (2 ) , al quale pur conduceva : e di essa asse-
gnansi le rovine (3). Quindi erano la Itonia poi detta Pirai-
ca (4) dal Pireo , al quale per essa si usciva : e quella 
di Egèo (5), che sembra essere la stessa di quella, per la 
quale si andava a Falero. Verso mezzodì contansi la porta 
Diomeia (6), e quella di Adriano (7) : verso oriente quelle 
denominate Diochare (8), Scea (9), ed Ippade (10) : e verso 
settentrione la Thracia (1 i), VA citar nica (12), e VE ria, la 
quale principalmente serviva al trasporto de 'mor t i ( i3). 
Altri scrittori non avvertendo che più nomi apparten-
nero ad una stessa porta ne hanno moltiplicato il numero 
di soverchio, quantunque il nodo delle vie, che uscivano 
da Atene, ancora si riconosca, e non cada dubbio sull' an-
damento delle mura per le vestigia , che ne rimangono. 
Quanto agli edifici ed ai monumenti di Atene, Pausania sa-
rà la nostra guida sicura. 

Cerami- 60. Presso la porta Piraica , andando verso il Cera-
o, e mo- mico interno era un'edificio per • l'apparecchio delle pom-

(1) P lu ta rco ne l l a vita di Siila c. XIV. Pausania l ib. I . c . XXIII. 
Marce l l ino nel la vita di Tucidide verso il line. 

(2) Meursio DePop.Atticae r ipor ta tutti i passi degl i antichi scrit-
to r i che fanno m e n z i o n e d i questo demo, confuso da Spon con una 
contrada di Atene . 

(5) Geli Iliner. p a g . 3o. 
(4) Eschine Socra t ico ncìì'Axiochos, P lu tarco nel la vita di Siila 

c . XIV. ed 111 que l l a d i Teseo. 
(5) P lu tarco ivi. 
(6) Es ich io ne l l a voce Any-ldirl. 
(7) Spon Voyages T . I I . p . 62. 67. 
(8) S t rabone l ib . IX. la colloca verso il L iceo : se n e ignora l 'e-

t imologia. Meursio ' Athenae Atticae l ib . III . c . XII. sembra confon-
derla colla por ta Acarnica , men t re Altic. lect. l ib . I. c. I. la distin-
gue da essa. 

(9) I ldu ino vita dell'Areopagita. 
(10) Fiutar co de 'chiar i Oratori in Iperide. 
(11) T u c i d i d e l ib . V. 
(12) Esichio ne l l a voce Ay_<xp\icti. 
(13) L 'E t imo log ico g r a n d e nella voce HpiXI : Teofras to n ¿ C a -

ratteri §. XV. se vuol starsi alla co r rez ione d i Meursio Athenae At-
ticae l ib. III. c. XII. 

•"«WS 

(1) Veggansi Pausania lib. I. c. I I . §. 4- Esichio, e Meursio Athe-
nae Atticae l ib. I. e- II. 

(2) Pausania /. c. Meursio Eleusinia c. XXVII. 
(3) Pausania l. c. Apol lodoro l ib. I. c. VI §. 2 . Suida nella 

voce N/<Tiypo?. 
(4) Pausania l ib. I. c. I I . §. e 5 . 
(5) Pausania l ib. I. c. III. §. 1. Nibby Dissertar,, della forma e 

delle parti degli antichi templi cristiani pag . 7 . 
(6) Pausania ivi §. 2. 
(7) Valerio Massimo lib. Vi l i . c. XI . §. 5. Plinio Hist. Nat. 

l ib . XXXV. c. XXV. 
(8) Plinio Hist. Nat. I. e. cap. XXXVI. nomina due p i t ture d i 

Parrasio rappresentant i il Popolo e Teseo , 
(9) Plinio Iiist. Nat. l ib. XXXV. c. XI. Io chiama Isthmius e 

descr ive i caratteri del suo st i le . 
(10) Sopra questo soprannome leggansi i comment i di Spanhe-

mio sul l ' inno ad Apol l ine di Cal l imaco. 
( n ) Un Apollo di Calamide citasi da Plinio come esistente in 

Roma negl i orti Serviliani. Hist. Nat. l ib . XXXVI. c. IV. 
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pe ( t ) : quindi la cella di Cerere, nella quale erano le minienti, 
statue della dea , di sua figlia , e di lacco daduco , opere 
di Pressitele (2) : ed un Nettuno a cavallo (3). Seguivano Pompeo. 
portici sontuosi : il pi-imo avea dinanzi statue di bronzo : T. di Ce-
ti secondo conteneva tempj, il ginnasio di Mercurio, e la rere. 
casa di Polizione cangiata in luogo sacro .a Bacco, a cui 
(lavasi il sopranome di Cantante ; in essa erano le statue Polizione 
di Minerva Peonia, di Giove, di Mnemosine, delle Muse, e 
di Apollo, opere e dedica di Eubulide, e la immagine di 
Aerato in bassorilievo. Quindi s'incontrava una stanza, do-
ve era stato effigiato Amfizione, che teneva a convito gli 
dei, compreso Bacco : ivi vedevasi pure Pegaso Eleuterese, 
il quale avea introdotto in Atene il culto di questo nu-
me (4). Nel Ceramico stesso vedevasi a destra il Portico Portico 
Regio, che servì di modello alle basiliche di Roma (5) : Regio. 
sul tetto di questo erano gruppi di terracotta rappresen-
tanti Teseo in atto di lanciare nel mare Scirone, ed Emera 
che rapiva Cefalo (6). Presso a questo portico erano le sta-
stue di Conone, Timoteo, Evagora re di Cipro, Giove Eleu-
terio, ed Adriano. Dietro al portico regio si entrava in un Portico 
altro che conteneva pitture rappresentanti i dodici dii (7), de dodici 
Teseo, la Democrazia, il Popolo, (8), e l'azione degli Ate- ' 
niesi a Mantinea, opere tutte di Eufranore (9). Vicino al 
portico de'dodici dii era la cella di Apollo Patrio (10), do- T. di A-
ve ìo stesso Eufranore avea rappresentato il nume : dinanzi P a r 

ad essa erano due statue di Apollo, opera di Leccare e di T.'diCi-
Calamide ( i 1). Seguiva il tempio della Madre degli dii con bele. 



(1) Pausan¡a lib. I. c. V. 
(2) Pausania I. c . 
(3) Lo stesso l ib . I. e. V i l i . 
(4) Leggasi la nota di Facio sopra Pausania lib. I. c. VII!. 3. 

egli crede che sia questa la statua celebre di Gefisodoto menzionata 
dal lo stesso Pausania lib. IX. c. XVI. 

(5) Plutarco ne'dieci Retori. 
(6) Diodoro lib. XII. c. III. IV. 
(7) Da non confondersi con quello di Pericle che si nomina 

p iù sotto : alcuni c redono avanzi di questo Q-lèo quell i cbe dicausi 
cominunemente dello Pnyx. 

(8) Pausania lib. I. c . XIV. §. 1. 
(9) Tuc id ide lib. II. c. XV. Essa è la stessa, che da altri vien 

detta Calliroe, e la quale credesi r iconoscere presso l'Ili«»«. 

r io 
Consiglio statua scolpita da Fidia : la Sala del consiglio de'cinquecen-
dti'Cm- { 0 ) j Q v e e r a U Q a s t a t u a antica di Giove Consigliere, un 

ylacerilo. 0 p e r a ¿ j pi s ; a f il Popolo , scultura di Lisone , i 
Legislatori pittura di Protogene Caunio, e Callippo pittura 

To!o. di Olbiade. Presso a questa sala fu il Tolo (1), edificio 
rotondo che conteneva statue non grandi di argento : e 

Eroi E- più in alto incoutravansi le immagini degli eroi che avea-
p uni mi. n 0 , j a t 0 n o m e a l l e tribù di Atene, e che perciò dice-

viusi eponimi; questi erano: Ippotoonte, Antioco, Ajace 
Telamonio, Leone, Eretteo, Egeo, Oiaeo, Acamante, Cecro-
pe, Pandione, Attalo, Tolomeo, ed Adriano (2). Dopo que-
ste immagini si trovavano le statue degli dei (3), di Arn-
fiarao, della Pace con Pluto infante (4), e quelle in bronzo 

T di di Licurgo ateniese (5), di Caliia (6), e di Demostene. Que-
Marte. s t a ultima statua stava presso al tempio di Marte, dove vede-

vansi due statue di Venere ed una di Marte, lavoi-o di Alca-
mene: Minerva opera di Locro Pario, e Bellona scultura de' 
figli di Prassitele : intorno alla cella vedevansi disposte 
quelle di Ercole, Teseo, Apollo colla chioma stretta da 
una tenia, Calade il legislatore, Pindaro, Armodio, ed Ari-
stogitone : di queste statue alcune erano lavoro di Crizia, 
ma le più antiche erano state fatte da Antenore. Quindi 

Odèo. s'incontrava l'Odèo (7) : dinanzi all'ingresso di questa fab-
brica erano le statue di Tolomeo Fiiometore, di Tolomeo 
Fiiadelfo, e di Tolomeo Sotere : quelle di Arsinoe sorella 
del Filadelfo, e di Pirro re di Epiro: dentro fra altre sta-

FonteEn- tue ammiravasi specialmente un Bacco (8). Presso all'Odio 
neacruno. g r a | a f o n t e Enneacruno, 0 de'nove zampilli in tal forma 
T. di Ce- r i d o l t a ,Ja Pisistrato (9) : di là dalla quale erano due celle 
T.'ù Trit- u n a s a c r a a Cerere e alla figlia, l'altra a Trittolemo : di-
lolemo. nanzi a questa ultima vedevasi un bue di bronzo, e presso 

a questo Epimenide assiso. Un poco più oltre era il tem-
pio d i E u c l è a ( i ) edificato colle spoglie de'Persiani spenti ^ 
a Maratone. Di tutti questi monumenti uiun avanzo r i - c e a ' 
conosciuto x'imane. 

S i . Di là dal Ceramico e dal portico regio era la Contrada 
cella sacra a Vulcano (2), dove vedevasi presso la statua ^ ¿ ¿ ^ f 
del nume quella ancora di Minerva cou occhi azzurri. Vi- c a n 0 
ci no ad essa era il tempio di Venere Urania con statua T. di Ve-
di marmo pario , opera di' Fidia : quindi diriggendosi al nereUra-
Pecile incontravasi un Mercurio Agorèo, e vicino ad esso una n i a ' 
porta ornata di un trofeo che ricordava la vittoria impor-
tata dagli Ateniesi sopra Plistarco fratello di Cassandro. Il Portico 
Pecile che tosto trovavasi (3) era un portico sontuoso l 'ec l ie. 
detto in origine Plesiauactèo dalla vicinanza del tempio de-
gli Anactes, o Anaces, cioè i Dioscuri ( 4 ) : dopo, Pecile, 
0 vario per le pitture di Polignoto e Paneno che lo ador-
navano, e che rappresentavano la pugna di Oenoe fra gli 
Ateniesi ed i Lacedemoni : quella di Teseo colle Amazzoni : 
la presa di Troja ed il consiglio de're : e la battaglia di 
Maratone. In questo portico vedevansi scudi tolti dagli Ate-
niesi agli Scionèi, e ai Lacedemoni : e dinanzi ad esso era-
no le statue di bronzo di Solone, e di Seleuco (5). Ent ra- Foro. 
vasi poscia nel Foro , dove fra altri oggetti insigni, meri - j ^ " 1 ^ ' 
tava partico'are attenzione l'ara della Misericordia (6). L'in- ricordili' 
gresso al foro rimane ancoi-a ed ha il nome volgare di 
tempio, 0 portico di Augusto ( 7 ) . Non lungi dal foro era Ginnasio 
il ginnasio di Tolomeo, dove vedevansi ermi di marmo, e ^ 
la immagine in bronzo di Tolomeo insieme colle statue del 
re Giuba, e del filosofo Crisippo (8) : di questo rimangono 
pochi avanzi (9). Presso a questo ginnasio era il tempio 

(1) Siebelis Adnol. in Paus.. l ib . I. c. XIV. §. 3. c rede essere 
ques to un soprannome di Diana. 

(2) Pausania l. e. 
(3) Lo stesso lib. I. c . XV. 
(4; Plutarco in Cimone e- IV. In Laerzio l ib . VII. e Suida leg-

gesi invece Pisianattèo, forse per error de 'copist i . 
(5) Del Pecile di Atene n o n r imangono avanzi r i conosc iu t i ; r i -

mangono bensì quell i de l Pecile imitato da Adriano nella sua villa 
t iburt ina. Nibby Descrizione della villa Adriana p. 27. e seg. T u c i -
d ide lib. V i l i . c. XCIU. chiama Anacèo il tempio de 'Dioscuri p o -

' sto presso il Pecile al le falde del l 'Acropol i di Atene. 
(6) Pausania lib. I. c. XVII . 
(7) Wilkins Alheniensia p. 166. Pomardi Viaggio nella Grecia 

p. 107. Geli ¡liner, of Greece p. 07 . 
(8) Pausania l ib . I. c. XVII. §. 2. 
(9) Stuart Aut. of Atkens voi. III. c. I .Wilkins Alhgniensia p. 167. 
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T. di Te- di Teseo ( i ) , che oggi r imane ancora (2) : questo con-
seo. teneva pitture insigni, opera di Micone : cioè la pugna de-

gli Ateniesi contro le Amazzoni : quella de'Lapiti e de'Cen-
tauri : e Teseo che tornava dal fondo del mare col l'anello 
gittatovi da Minosse, ed una corona di oro avuta da Anfi. 
trite : questo ultimo soggetto non era stato se non in parte 
rappresentato dal pittore. Questo tempio era stato eretto 
da Cimone dopo la .conquista di Sciro, allorché quel ca-
pitano trasportò in Atene le céneri di quell'eroe, cioè l'an-
no 476 avanti l'era volgare (3 ) . Di là dal tempio di Teseo 
uscivasi per la porta Dipila al Ceramico esterno ed all'Ac-

Aceade- cademia, predio donalo al pubblico da un privato di no-
mi'«. m e Ecademo, dal qual trasse nome, e che fu illustrato dalle 

lezioni del divino Platone : a ' tempi di Pausania questo 
sito era divenuto un ginnasio. La via dalla porta a questo 
predio era abbellita di monumenti e sepolcri : trovavasi pri-
mieramente il recinto sacro di Diana, do.ve i simulacri di 
legno della dea aveaco il nome di Arista e Callista : quindi 
il tempio non grande di Bacco : dopo il quale" incontravasi 
una lunga serie di sepolcri, alcuni destinati ad uomini il-
lustri separatamente, altri agli Ateniesi e ai loro alleati 
morti nelle battaglie : fra quelli degli uomini illustri ci-

Sepolcri. tausi il sepolcro di Trasibulo, di Pericle, di Cabria, di For-
mione, di distene, di Melessandro, di Apollodoro, di Co-
none, di Timoteo, di Zenone, di Crisi ppo, di Nicia, di Ar-
modio ed Aristogitoue, di Efialte, e di Licurgo l'oratóre : 
quello di Platone era un poco più oltre dell'Accademia, ma 
in questa medesima direzione. Avanti all'ingresso dell'Acca-
demia era l'ara dell 'Amore: entro il recinto dell'Accade-
mia stessa vedevansi quelle di Prometeo, delle Muse , di 
Mercurio, di Minèrva, e di Ercole, dove mostravasi il se-
condo olivo nato nell'Attica. Il sito dell'Accademia si ri-
conosce nel bosco degli olivi circa un miglio distante da 
Atene nella direzione di Sepolia : nulla però rimane de'mo-
numenti menzionati da Pausania. Non lungi dall'Accademia 
verso settentrione era la torre di Timone il misantropo , 
e 10 stadj distante da Atene fu il colle soprannomato eque-

Colonos s t r e> 0 Colonos Hippios, celebre per l'antico bosco Sacro e 
Hippios. tempio di Nettuno Equestre arso nella guerra di Antigono, e 

(1) Pausania l. c. 
(a) Geli Itiner. pag. 36. lo d i c e lungo 10.4 p i ed i inglesi e 45 

)iedi largo. Se ne vedono la p i an t a , il prospet to , e tutti i partico-
ari in Stuart l. c. 

(3) Clinton Fasti Eellenici p . 33 . 

del quale non rimaneva a ' tempi di Pausania se non l'ara 
sacra a Nettuno e Minerva Equestre. Ivi pure vedevasi l'eroo 
di Piritoo, Teseo, Edipo, ed Adrasto ( 1 ) : oggi il colle si 
riconosce ancora 16 minuti lungi da Atene, ma senza ro-
vine ben determinate (2). F ra Colono e la via sacra, entro 
il bosco di olivi, credesi avere esistito il demo di Elaeus, FAaeut 
la cui etimologia vuol trarsi appunto dagli olivi (3) : esso d e m o -
appartenne alla tribù Ippotoontide (4)- Ri tornando verso il 
Pecile incontravasi il tempio de'Dioscuri, detto pure l 'Ana- Anaceo. 
cèo (5), dove Polignoto (6) avea rappresentato le loro nozze 
colle figlie di Leucippo, e Micone gli Argonauti. Di là dal-
l'Anacèo era il recinto sacro di Agraulo posto alle falde P f u b r o 

dell'Acropoli, dove i Persiani erano saliti alla cittadella ( 7 ) : ^ g r a u ~ 

e vicino a questo recinto vedevasi il Pritanèo, dove era- Pritaneo. 
no incise le leggi di Solone, ornato delle statue della Pace, 
di Vesta, del Pancraziaste Autolieo, e di Milziade, e di Temi-
stocle, cangiate in quelle di Augusto e di Lisimaco (8). 
Ne'contprni deb Pritanèo fra questo edificio ed il foro ri-
mane ancora la torre, o clessidra, ed anemoscopio di Andro-
nico Cirreste, volgarmente appellata la Torre dé'Venti (9). 

6 2 . Rivolgendosi da questo punto verso la città bassa, Città bas-
e l 'Adrianèa, trovavasi primieramente il tempio di Sera- sa> e 

pide, divinità introdotta in Atene da Tolomeo (10). Quin- ^ '"dÌse. 
di mostravasi il luogo dove Pir i too, e Teseo erano partiti rapide. 
insieme per Isparta e per la Tesprozia : ed ivi dappresso T. di Lu-
is. cella sacra a Lucina, il cui simulacro era velato fino c i n a ' 
alla punta de 'piedi : in essa vedevansi due statue cretesi 
dono di Fedra, e la statua antichissima di Erisittone venuta 
da Delo. Di là giungevasi al gran tempio di Giove Olim- T. diGio-
pico, che avea mezzo miglio, 0 sia quattro stadj di circuito ; ve, Olim-
esso era stato cominciato fin da'tempi più antichi, continua- p i c ° ' 

(1) Pausania l ib. I . c . XXIX. e XXX. 
(а) Geli ltin. p . 48. 
(3) Spon Liste des Peuples de VAttigue. Voyage T . II. p . 33o . 
(4) Stefano in E À a / e i / J . 
(5) Veggasi sopra dove si par lò del Pecile. Questo t empio era 

sul le fa lde della cit tadella : T u c i d i d e lib. V i l i . c . XCIII . 
(б) Pausania l ib . I . c. XVIII. Suida nel la voce Polignoto, ne a p -

p r e n d e che le pi t ture eseguite gratis da qnesto artefice ne l t e m p i o 
d i Teseo ed in quel lo de'Dioscuri gli fecero conseguire la c i t tad i -
nanza ateniese. 

(7) Pausania /. c. E rodo to l ib . Vi l i . c. LI I I . 
(8) Pausania l. c. 
(9) Stuart Anliq. of Athens T . I. c . I I I . 
(10) Pausania ivi. 
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to da Antioco, spogliato delle colonne da Siila, e compiuto 
e magnificamente adornato da Adriano. La statua del nume 
era di oro ed avorio : presso di essa erano quattro imma-
gini di Adriano, due di marmo tasio, e due di marmo egi-
zio : intorno al tempio, dirimpetto a ciascuna colonna erano 
altrettante immagini in bronzo di Adriano a lui innalzate 
dalle colonie : molte altre statue di quell'augusto ivi ve-
devansi, erettegli dalle città, ed un colosso innalzatogli dalla 
città di Atene ammiravasi dinanzi all'opistodomo : dentro 
il sacro recinto vedevasi un Giove di bronzo, statua mol-
to antica : una vecchia edicola di Saturno e Rea : ed uno 
spazio chiamato olimpico, dove mostravasi la fenditura, per 
la quale era partita l'acqua del diluvio di Deucalione : ivi 
pure vedevasi la statua d'Isocrate sopra un cippo : e tre 
Persiani di marmo frigio sostenenti un tripode ( i ) . A poca 
distanza del tempio indicavasi il sepolcro di Deucalione al 
quale attribuivasi la fondazione del tempio primitivo. Forse 
ne'contorni di questo splendido edificio furono la maggior 
parte delle altre fabbriche erette da Adriano in Atene con 
egual magnificenza, cioè la cella di Giunone e di Giove 
Panellenio : un portico sontuoso di 120 colonne di marmo 
frigio, contenente una biblioteca divisa in varie sale, ador-
ne di statue con volte dorate, e muri rivestiti esteriormente 
di marmo frigio, internamente di alabastro : ed un gin-
nasio ornato di cento colonne di marmo numidieo, il qua-
le perciò appellavasi il ginnasio di Adriano (2). Passato il 
tempio di Giove Olimpico incontravasi una statua di Apollo 
Pizio, e quindi un tempio di Apollo Delfinio (3), donde 
passavasi nella contrada chiamata gli Orti , dove era ima 
cella sacra a Venere denominata perciò Venere negli Orti, 
con una statua, lavoro insigne di Alcamene (4) : presso a 
questa cella era un simulacro di Venere Urania effigiato co-
me un erme, cioè di forma quadrangolare. Di là passavasi 
al tempio dì Ercole, detto il Ginosarge, dove erano le are 

(1) Lo stesso ivi. Stuart Ant. of Athens. T . II. c . I . W i l k i n s ^ A e -
niensia p . i63 . e seg. Gell Itin. p . /¡o. 

(2) Pausania /. c. Una rovina mol to cons iderab i le somigliante 
pe r la sua pianta alle te rme di Roma da alcuni è stata creduta il 
Pan teon , da altri il por t ico , e finalmente da al t r i con maggior pro-
babi l i t à i l ginnasio di Adriano. Geli Itin. p. 37. Canina L'Architet-
tura dei principali popoli antichi. Sezione IL 

(3) Pausania l ib . I. c.XIX. Tuc id ide l i b . I I . c.XV. indica non una 
statua, ma un tempio di Apollo Pizio. 

(4) Pausania l. c. Plinio Hist. Nat. l ib . XXXVI. c . IV. mostra 
ehe questa statua venne compiu ta da Fidia . 

(1) Oltre Pausania del Cinosai ge fa menzione P lu ta rco nel la vita 
di Temis toc le c. I . 

(2) Erodoto l ib . V. 
(3) Stefano, Suida, ed Arpoc?azione in AAtìTTEKlJ. 
(4; Pausania l ib . I. c. X!X. e XXIX. Del Licèo assegnansi p o -

che rovine ad or iente de l l 'Ol impièo . Geli p . 44-
(5) Platone ne l Fedone. Apol lodoro Biblioteca l i b . I I I . c . XV. Stra-

t o n e l ib. IX. Gell Map of the Plain of Eleusis. 
(6) Pausania I. c. Becker Anecdota p . 326. 
(7) Se ne assegna la posizione alla piccola chiesa di S taurome-

nos Petros. Geli Itiner. of Greece p- 44-
(8) Oltre Pausania si consult i Fi los l ra to nel!e vite de'Sofisti l i b . I I . 

p . 5-48. Gell dà a questo s tadio 680. p ied i di lunghezza , ma d u b i t a 
della esistenza di u n por t ico fra lo stadio ed il fiume c h e l ' av rebbe 
r idot ta a 63o. Itinerary of Greece p . 43- e 44-
. (9) Stefano in A[l<p ITpOTTH ed A ( 7 / A l « . S t rabone l ib . IX . 

(10) Strabone l ib . IX. Wilk ins nella cartadi Atene, che a c c o m -
pagna la sua opera p iù vol te citata. 

(11) Pausania l ib . I . c. XXV. Pomard i Viaggio T . I . p . i 4 6 ' 
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di Ercole, di Ebe, di AIcmena, e di Iolao (1) : non lungi 
da questo fu il demo di Alopece (2) della tribù Antiochi- ^ J ^ 6 ' 
de (3). Quindi fu il Licèo, ginnasio sacro particolarmente 
ad Apollo, edificato da Licurgo figlio di Licofrone, reto-
re (4), dietro al quale era il monumento diNiso. Giungevasi f-
dopo all'llisso, fiumicello dell'Attica, il quale nascendo dalle 
falde del monte Brilesso a settentrione di Atene, dopo breve 
corso si perde nell'ampio bosco di olivi ad occidente di 
questa città (5). Sulla sua ripa vedevasi l 'ara delle Muse 
Uissiadi, ed ivi dappresso il luogo della morte di Codro, ulti-
mo re di Atene. Di là dall' Ilisso la contrada appellavasi 
Agrae (6), ed era fuori della città : ivi vedevasi il tempio ^Jz i i ' a 
di Diana Agrotera (7), ed il bello stadio fabbricato da Ero- n 'a 

de Attico, tutto di marmo pentelico (8). Da questa parte Stadio. 
fra Atene ed il mare sembra che fossero i demi di Amphi- 4mphi-
trope edAegili a ambedue appartenenti alla tribù Antiochi-
de, e de'quali non rimangono avanzi riconosciuti (g). 

63. Indicossi di sopra che Atene comprendeva den- Colline 
tro le sue mura parecchie colline : due intiere, cioè l 'A- c1l A t e n e • 
cropoli, e l'Areopago : due in parte cioè il Musèo , e 
quella che dicesi Pnyx dai moderni, e che gli antichi chiama-
rono il Licabetto (10) : sopra questa non citansi altre fab- Gabello 
briche che quella del Pnyx, luogo destinato da Solone per e 

tenere le adunanze publiche, del quale mostransi ancora 
avanzi considerabili ; ma che Stuart crede dell'Odèo. Sul Museo. 
Musèo, che fu chiuso dentro la città da Demetrio, non si M o n ^ 
nomina che il sepolcro di Filopappo, siro, che fiorì ne'tempi Filopap-
di T r a j a n o ( u ) , e che ancora si vede: ambedue questi po. 
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colli coprono Atene verso occidente. Fra il Licabetto, e 
1 Acropoli sorge l'Areopago, colle assai celebre pel tribu-
nale che vi si adunava, e che trasse nome da Marte che 
vi fu giudicato il primo. In esso vedevasi 1' ara di Mi-
nerva Area dedicata da Oreste : le pietre della contumelia 
e della impudenza, dove assidevansi l'accusatore ed il reo : 
il tempio delle Erinni che gli Ateniesi appellavano le dee 
venerande, ed in esso mostravasi il sepolcro di Edipo (J). 
Rimane ora a parlar dell'Acropoli, ma prima di salire ad essa 
fa d'uopo descrivere i monumenti che erano alle sue falde 
fuori del recinto, che la divideva dalla città. Di sopra 6x. 
si fece menzione del Pritanèo: ora partendo da quell'edi-
ficio e costeggiando le falde dell'Acropoli entravasi in una 
via, denominata i Tripodi, dai tripodi di bronzo che or-
navano la sommità di tempietti, i quali contenevano oggetti 
d'arte molto stimati, come fra gli altri il celebre Fauno, 
dagli antichi denominato il Satiro di Prassi tele (2). Di que-
sti tempietti uno elegantissimo di ordine corintio ne rimane, 
a cui il volgo dà il nome di lanterna di Demostene, per la 
sua forma, il quale per l'iscrizione esistente si riconosce 
eretto dalla tribù Aeamantide (3), ed un'altro men ornato, 
di ordine dorico , si vede più in alto , appartenente alle 
tribù Ippotoontide e Pandionide ( 4 ) : come dalle epigrafi 
ancora esistenti si prova. Trovavansi poscia due tempj di 
Bacco : il primo conteneva un gruppo rappresentante un 
faunetto, che dava a bere al nume: e due statue di Ti-
milo, una cioè di Bacco, e l'altra dell'Amore : forse a que-
sto tempio di Bacco appartengono quelle colonne corintie 
che si veggono a piccola distanza dal monumento della tribù 
Aeamantide, citato di sopra, le quali credonsi da altri parte 
di un monumento coragico. L'altro tempio di Bacco, che 
riguardavasi come il più antico, era quello presso il teatro 
che pure di Bacco dicevasi, il quale conteneva entro il re-
cinto due edicole e due statue del n u m e , l ' una detta di 
Bacco Eleuterese, l 'altra, opera di Alcamene, di oro e di 
avorio : in esso pure vedevansi p i t t u r e , cioè Bacco che 
portava Vulcano in cielo : la punizione di Penteo e di Li-
curgo : e l'incontro di Bacco con Arianna mentre Teseo colla 
nave si allontanava da Nasso (5) . Presso a questo tempio 

(1) Pausania lib. I . c . XXVIII . 4. 
(2) Pausania l ib . I . c- XX. Atenèo l ib. XITL p. 5gi. 
(3) Stuart Antiquities of Athens T . I. c . IV. 
(4) Lo stesso T l i . V. 
(5) Pausania l. c . 
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erano l'Odèo di Pericle fatto ad imitazione della tenda di Ser- Odeo di 
s e ( i ) : ed il teatro antico di Atene, denominato di Bacco per 
la vicinanza del tempio (2) : il primo fu incendiato da Siila, Racco. 
e riedificato posteriormente : ancora se ne riconosce il si-
to (3) : il teatro conteneva ritratti di poeti tragici e co-
mici, fra quali particolarmente figuravano que'di Eschilo, 
di Euripide, di Sofocle, e di Menandro. Questo teatro an-
cora si riconosce, come pur quello edificato sopra questa 
medesima falda di monte da Erode Attico, il quale conserva Teatro eli 
gran parte della scena : questo teatro oggi dai Greci ap-
pellasi volgarmente Camaraccia (4). Questi due teatri stan-
no sotto il muro della cittadella rivolto a mezzodì, e che 
perciò chiamavasi muro di Noto (5) : sopra questo muro, 
dove domina il teatro di Bacco, vedevasi espressa l'egida 
colla testa di Medusa dorata (§) : ed ivi era pure una spe- % e j n ™ 
lonca coronata da un tripode pur essa, nella quale erano e Diana" 
scolpiti Apollo e Diana in atto di saettare i Niobidi (7) : 
forse questa spelonca è la stessa di quella convertita in 
chiesa col nome di Panagia Spiliotissa (8) . Trovavasi dopo 
il sepolcro di Calo, nipote e scolaro di Dedalo, e quindi il Sydi£al°-
tempio di Esculapio ornato delle statue del nume, e de'suoi sòulapio. 
figliuoli, e di pitture : seguivano la cella di Temide , di- T.diTe-' 
nanzi alla quale vedevasi il monumento d'Ippolito : le ™'<te. 
statue di Venere Pandemo, e della Persuasione : il tempio f i £ I p p 0 ~ 
della Terra Curotrofe e di Cerere Cloe ( 9 ) , presso il quale T. della 
era l'ingresso magnifico dell'Acropoli conosciuto sotto il no- Terra e 
me di Propilèi: di là da essi trovavasi una sorgente d'ae- Cerere. 
q u a , ed una spelonca consacrata a Pan , la quale ancora Spelonca 
si riconosce (10). di Pane. 

64- L'Acropoli è una collina di forma ellittica che si Acropoli. 
estende in lunghezza da oriente ad occidente ; dirupata e 
cinta di mura da tutte le parti, era soltanto accessibile ver-
so occidente, dove pure è l'ingresso attuale (11). Attribui-

(1) Fu cominciato da Temistocle. Vitruvio l ib . V. c . IX- e fini-
to da Pericle. Pausania l. c. 

(2) Lo stesso l ib . I, c . XX- e XXI. 
(3) Geli Itinerary of Greece p. 3g . 
(4) Lo stesso ivi. Pomardi Viaggio T . I. p. 129. 
(5) Pausania l ib . I . c. XXV. 
(6) Lo stesso ivi c . X X I . 
(7) Lo stesso ivi. 
(8) Geli Itin. p . 40. 
(9) Pausania l. c. 
(10) Pausania lib. I . c . XXVIII . Geli Itiner. p. 46. 
( n ) Pausania l ib . I. c . XXU. Veggasi la pianta di Atene pu-

blicata da Stuart ue l tomo III. 
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Mura• vasi ad Agrola ed Iperbio Pelasgi una parte delle mura che 

cingevanla (1): il resto era opera di Gimone figliuolo di 
Milziade ( 5 ) : oggi delle antiche mura dell'Acropoli non 

Propilei, rimangono traccie visibili. L'ingresso era ornato di un por-
tico esastilo di colonne di ordine dorico, detto i Propilèi : 
che oggi trovasi coperto fra moderne fortificazioni (3) : es-
so era stato costrutto per ordine di Pericle con architet-
tura di Mnesicle (4) : avea a destra e sinistra statue di ca-
valieri, che alcuni credevano rappresentare i figli di Se-

T. della nofonte: a destra era il tempio della Vittoria senza aie 
senlaale d o v e m o s t r a v a s ^ ü sito della morte di Egèo : a sinistra era 

una sala contenente pitture di Polignoto (5), il quale vi 
avea rappresentato Ulisse che prendeva l'arco di Filottete, 
Diomede che rapiva il Palladio, Oreste che uccideva Egi-
s to , Pilade che metteva a morte i figli di Nauplio, Polis-
sena alla tomba di Achille, ed Ulisse presso a Nausicaa in 
Corcira. Altre pitture di autore ignoto rappresentavano 
Alcibiade co'contrassegui della vittoria nemèa : Perseo che 
recava a Polidette il capo di Medusa, un ragazzo che por-
tava le idrie, e il poeta Musèo: v'era inoltre un lottatore 
dipinto da Timeneto (6). Il tempio della Vittoria e la sala 
delle pitture si tracciano ancora (7). Presso ai Propilèi 
dentro alla cittadella offrivansi allo sguardo il Mercurio 

Monum. Propilèo, e le Grazie, sculture del celebre Socrate. Da 
^'JlÙe'ri 1 u e s t 0 P u n t 0 avviandosi verso il Partenone incontravasi una 
Palleno- ^ e 0 n e s s a ^ bronzo, simbolo di Leena morta da Ippia figlio 
ne. di Pisistrato : seguiva una Venere, dono di Callia e lavoro 

di Calamide : una immagine di Diitrefe ferito da saette, 
vicino alla quale erano le statue d'Igièa e di Minerva Igièa. 
Mostravasi poi il seggio di Bacco: Licio garzone tenente 

T.diDia- U n V a s o ^ a c c I u a Astrale, statua in bronzo di Mirone : e 
na Brau- Perseo scultura del medesimo artefice. Vedevasi quindi 
ronia. il tempio di Diana soprannomata Brauronia colla statua della 

(1) Pausania lib. I . c. XXVIII. Della venuta de'Pelasgi in Atene 
leggansi Erodoto l ib. VI. c. CXXXVII. Tucid ide lib. IV. c. CIX. 
Fdoco ro Framm. p . i3 . Strabone lib. V. il quale mostra che ven-
nero dalla Italia. Veggasi pure Clavier Hist, des premiers terns de 
la Grece T . II. p. 100. 

(2) Pausania l. c. 
(3) Stuart Antiquities of Athens T . II . c. V. Wilfcins Athenien-

sia p. 75. Geli Itinerary of Greece p . /,/[. 
(4) Plutarco in Pericle. 
(5) Pausania lib, I. c. XXII. 
(6) Pausania I. c. 
(7) Stuart Antiq. of Athens T. II. e. V. 
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dea scolpita da Prassitele : la rappresentazione in bronzo del 
cavallo di Epèo : e dopo questo monumento incontravansi 
parecchie statue pedestri, fralle quali particolarmente osser-
vavansi quelle di Epicarino opera di Clizia, di Enobio che 
fece richiamare Tucididè dall'esilio, di Ermolico Pancra-
ziaste, e di Formione figlio di Asopico (1). Di là da que-
ste statue erano varj gruppi: Minerva in atto di battere 
Marsia : Teseo che lottava col Minotauro : Frisso coll'arie-
t e , nel momento che lo sagrificava ad un nume :, Ercole 
che strozzava i dragoni: e Minerva che nasceva dal capo 
di Giove. Vedevasi poscia un toro dono dell'Areopago : un 
uomo armato, di elmo colle unghie di argento, lavoro molto 
pregiato eli Cleeta : la Terra che supplicava Giove per la 
pioggia : Timoteo: Conone : Procne ed Iti doni di Alcamene: 
Minerva che mostrava l'olivo, e Nettuno che scopriva l 'on-
da : e finalmente il Giove di Leocare, ed il Giove Polièo (2). 
Dopo queste statue giungevasi al Partenone (3), tempio Parteno-
principale di Atene, così denominato per essere consacrato ne. 
a Minerva chiamata TrapSsvo5, o la vergine per eccellenza, 
costrutto da Pericle con architettura d'Ictino, e mirabilmente 
ornato di sculture da Fidia : sul frontone verso oriente, dove 
era l'ingresso, vedevasi rappresentata dal citato scultore la 
nascita della dea con figure non in alto rilievo, ma intiera-
mente isolate : sul frontone opposto era stata effigiata nella 
stessa guisa la disputa fra Minerva e Nettuno per l'Attica. 
Le metope erano ornate di altorilievi rappresentanti la 
pugna de'Lapiti, co'Centauri, ed intorno alla cella ricorreva 
esternamente un'ampia fascia a guisa di fregio, nella quale 
in bassorilievo era stata espressa la pompa panatenaica. 
La parte postica della cella conteneva il tesoro publico : 
la parte anteriore conteneva la statua di Minerva di oro ed 
avorio, anche essa opera insigne di Fidia, posta sopra un pie-
destallo, sul quale era stata scolpita la nascita di Pandora. 
Oltre la Minerva di Fidia, vi era un Adriano: e presso 
la porta il ri tratto d'Ificrate. Questo tempio, quantunque 

(1) Pausania l ib. I . c . XXIII . 
<z) Lo stesso l ib . I . c. XXIV. 
(3) Sopra questo magnif ico tempio leggansi ol t re Pausania in 

questo luogo , e nel capo XLl . del l ibro Vil i . Strabone l ib. IX. 
Vitruvio Praef. del l ib. VII. Siebelis Adnotationes in Paus l ib. I . 
c. XXIV. Stuart Antiquities of Athens T o m o II . c. I . Wilkins Athe-
niensia p. g3. e seg. Geli Itinerary of Greece p. 45- Quatremère d e 
Quincy Restitution des deux frontons du temple de Minerve à Athenes. 
Canina L'Architettura de'principali popoli antichi Sez. I I . p . i 6 3 , ec.ec. 
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Monum. 
fra ilPar-
tenone e 
l'Erettèo. 

Eretl'eo. 

T. di Mi-
nerva Po-
liade. 

Pandro-
sio. 

in parte distrutto fiu dall 'anno 1687 P e r u n a bomba ca-
dutavi sopra dalle batterie postate dal Konigsmarck ( 1 ) : 
e spogliato nel principio di questo secolo da lord Elgin delle 
sculture che vi erano rimaste su'frontoni, nelle metope, e 
sul muro della cella (2), conserva ancora molte parti, ed 
attira l'ammirazione universale. Di là dal Partenone era 
una statua di Apollo Parnopio in bronzo attribuita a Fi-
dia (3) : quella di Pericle (4) : quella di Santippo : quella 
di Anacreonte : e quelle d'Io e di Callisto fatte da Dino-
mene. Presso al muro di Noto era rappresentata la guerra 
de'giganti : la battaglia di Teseo contro le Amazzoni : quella 
di Maratona : e la strage dei Galli nella Misia : queste ope-
re, cbe sembra fossero in bassorilievo, erano ciascuna alta 
due cubiti e furono dedicate da Attalo (5). Quindi vede-
vasi la statua di Olimpiodoro insigne capitano ateniese, ed 
una Diana di soprannome Leucofrine in bronzo dedicata 
dai figli di Temistocle : presso a questa era una Minerva 
dono di Callia ed opera di Eudèo discepolo di Dedalo (6). 
Seguiva l'edilizio chiamato l 'Erettèo, innanzi a cui era la 
statua di Giove Ipato : dentro vi erano tre altari, uno sa-
cro a Nettuno, l 'altro a Buto, ed il terzo a Vulcano : sopra 
quello di Nettuno sagrifìcavano ad Eretteo : le pareti offri-
vano pitture allusive alla nascita di Buto. In un recesso in-
terno di questo edificio mostravano un pozzo di acqua che 
dicevano fatta nascere da Nettuno. L'Eretteo era attaccato 
al tempio di Minerva Poliade, dove, oltre il simulacro della 
dea che dicevasi caduto dal cielo, ammiravasi una lucerna 
d'oro opera di Callimaco : un Mercurio in legno, dono di 
Cecrofté: una sedia pieghevole, lavoro di Dedalo : la corazza di 
Masistio, che avea il commando della cavalleria persiana 
alla battaglia di Platea : e Polivo fatto nascere da Minerva. 
Unita alla cella del tempio di Minerva Poliade era quella 
di Pandroso (7). Questi tre edificj insieme riuniti r iman-
gono ancora, come pure il pozzo dell'Eretico : tutti e tre 
attirano l'ammirazione per la purità dello stile : il tempio 
di Minerva Poliade, e l 'Erettèo possono riguardarsi come 

(1) Garzon i Storia della Republica di Venezia l ib . V. p . 217. 
(2) Mémoires sur des ouvrages de sculpture du Parthenon e tc . 

Par is 1818. 
(3) Pausania l i b . I. c. X X I V . 
(4) Lo stesso l ib . t. c. XXV. P l i n io Hist. Nat. l ib . X X X I V c . X I X . 

l a d i c e opera di Ctes i lao . 
(5) Pausania l. c. 
(6) Pausania l ib . I. c. XXVI. 
<7) Pausania l i b . 1. c . XXVI. e XXVII . 

l'esempio più bello dell'ordine jonico : il Pandrosio invece 
di colonne avea cariatidi, quattro delle quali rimangono 
ancora (1) . Presso al tempio di Minerva Poliade era l'abi- Cane/ore 
tazione delle vergini Canefore : la statua diLisimaca : quelle 
di Eretteo e di Eumolpo in bronzo in atto di combattere : 
quella di Tolmide e del suo augure : parecchie antiche 
immagini in legno di Minerva: la rappresentazione della 
caccia di un cinghiale, forse il Calidonio : quella della 
pugna di Cicno con Ercole : quella di Teseo che portava 
seco i segui che doveanlo far riconoscere per figlio di Egeo : 
e la vittoria di Teseo sul toro di Maratone, dono degli 
abitanti di quel borgo. Presso ai propilèi incontravasi 
una statua di Cilone in bronzo: la gran _ statua di Mi- Minerva 
nerva pure in bronzo fatta con le spoglie riportate in Ma- £ 

ratone, ed opera di F id ia , il cui scudo colla battaglia 
de'Lapiti contro i Centauri, e gli altri ornati, erano stati 
disegnati da Parrasio ed intagliati da Mis. Non lungi da 
questa era un carro di bronzo, decima delle spoglie dei 
Beoti e de'Calcidesi: la statua di Per icle: e quella bellis- Enerva 
sima di Minerva Lemnia, opera di Fidia (2). _ _ e m m a ' 

65. Atene aveva tre porti : il più antico dicevasi Porh 
Falero : e presso questo erano quelli di Munichia e del " 
Pirèo (3). Il popolo di questi tre porti formava tre demi 
diversi che aveano il nome de'porti medesimi (4). Due 
braccia di muro amplissime furono edificate da Temisto-
cle per unire i porti alla città : esse aveano 4° stadj di 
lunghezza (5) ed erano dette i muri lunghi Mctupot. T e t % K , Murilun-
e le gambe T A .TKSAH : distrutti nella tirannia de'Trenta, ghi. 
questi mur i furono ricostrutti con minor regolarità da 
Conone: essi però vennero abbattuti di nuovo da Siila, 
e dopo tale epoca non furono mai più riedificati : oggi 
non ne rimangono che laceri avanzi (6). Per la porta Pi-
raica uscivasi al Pirèo, per la Falerica al Falero : sulla via 

(1) S tuar t Antiq. of Athens T . I I . c. I I I . e T . IV. L e G r a n d 
Galerie Antique in E rechtens. W i l k i n s Atheniensia p. 127. Mémoi-
res s u r des ouvrages de sculpture du Parthenon et de quelques edi-

fic.es de VAcropole à Athènes p . 88. Ge l l Iiiner. p . 46 . Canina 
Architettura ec. sez. II . p . 168. e seg . 

(2) Pausania l i b . I. c. X X V I I . e XXVIII . 
(3) Lo stesso ivi c. I. 
(4) Arpocraz ione in $«A»pOV. Stefano in MOUVU^'« e n e ' ~ 

p«!Sl>Ç. S t rabone l ib . I X . 
' (5) T u c i d i d e l ib . II . c. XIII S t r abone /. c. 

(6) T u c i d i d e l ib . I. c LXIX. CV1I. CVIII . l ib . II. c . XI I I . St ra-
b o n e l. c. Meursio in Piraeo. Ge l l hin. p . 98. 
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del Falerò era il monumento di Antiope ( i ) , ed Una cella 

T.diGiu- sacra a Giunone che fu bruciata da Mardonio fiolio di 
Gobria : sopra quella del Pireo erano sepolcri fra quali i 
più celebri erano il cenotafio di Euripide, e la tomba di 

Pireo Menandro ( 2 ) . Da Atene al Pirèo in linea retta contavansi 
35 stadj (3), calcolati 5 m. romane (/[). Questo porto e 
demo insieme apparteneva alla tribù Ippotoontide (5) : le 
sue fabbriche, ed i tre porti in cui il porto suddividevasi 
erano architettura di Ippodamo di Eurifonte nativo di Mi-

Porti. leto, 0 secondo altri Turio (6). I tre porti nomavansi il 
porto Grande, 0 Cantaro, Afrodisio, e Zea (7). Il secondo 
di essi avea tratto nome da un tempio di Venere eretto 
ivi presso al mare da Conone dopo la vittoria di Cnido (8). 

S.diTe Sul porto Cantaro, 0 Grande era il sepolcro di Temisto-
mislocle. d e ( 9 ) . Q u e s t o porto veniva chiuso da due rupi dette Eetion 

ed Ai cime, che ne rendevano l'ingresso angusto e diffici-
Fortijica- le ( i o ) : le sue fortificazioni intraprese da Temistocle du-

'"ioni. rante il suo arcontato, cioè l'anno 477 avanti l'era volga-
re ( n ) , furono compiute da Pericle, che le portò a&4o 
cubiti, 0 60 piedi circa di altezza ( 1 2 ) : queste fortifica-
zioni giravano intorno a tutta la città del Pirèo : distrutte 
dagli Spartani a suon di tibie nell' anno 4o4 avanti l'era 
volgare ( i3 ) , furono rialzate da Conone ( i 4 ) : e finalmente 
rovesciate da Siila ( i 5 ) , il Pirèo decadde dal suo primiero 
splendore e fu ridotto ad una semplice borgata (16). Gli 

(1) Pausania l ib. I . c. II. Geli /. c. 
(2) Pausania l ib. I . c. I. e II . Gei! I. c. 
(5) Favolino in Tìeipxievg. 
(4) Plinio Hist. Nat. lib. IV. e. VII. Cornelio Magni Viaggi in 

Turc/ua T. II. p. /|6a. Spon Voyage T - I I . p i36. Geli calcola la 
distanza dal Partenone al centro del por to Pireo 2 7 , 0 0 0 piedi in-
glesi. Itin. p. 99. ' 1 

(5) Stefano in T l e i p a i s v s , 
(6) Aristotele Polii, lib. II. c. VIII. Scoliaste di Aristofane nel l ' 

1 TtTieis v- 327-
(7) Scoliaste citato nella E < m & v. 144. ed Esichio. 
(8) Pausania l ib. I. c. I . 

/ / / J ? ) Ì , a U
T

S a n i a LS' Plutarco in Temistocle sul line. Chàteaubriand 
Itmer. T . I . p. 215. Geli Itin. p. 100. 

(10) Strabone lib. IX. 
(11) Tuc id ide lib. I. c. XCIII. 
(12) Appiano Guerra Mitridatica p. iqo . 
( u ) Plutarco in Lisandro c. XV. 
0 4 ) Senofonte Storia Ellenica lib. IV c VIII 
(15) Appiano Guerra Mitridat. p. i Q 7 ' . 
(16) Strabone l ib. IX. Pausania /. c. 
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edificj che particolarmente si citano come esistenti in que-
sta città, oltre i già indicati, sono, il famoso arsenale co- Arsenale 
strutto da Filone (1 ) : il foro marittimo 0 portico lungo ( 2 ) : 1 l o n e \ 
il foro interno : il recinto saci 0 di Minerva e di Giove con 
statue in bronzo di queste divinità e pitture di Arcesilao 
rappresentanti Leostene co'figli (3) : ed il teatro (4). Presso Teatro. 
il porto citatisi le statue di Giove e del Popolo opera di 
Leocàre. Oggi il borgo del Pirèo è allatto abbattuto, r i -
mane qualche vestigio delle mura e delle torri che difen-
devano il porto (5) : de'tre porti solo il Grande è acces-
sibile, gli altri due però si riconoscono : i Greci lo chia<-
mano porto Draco: i Franchi porto Lione per un leone 
di marmo che ivi esistette fino all 'anno 1687 (6), donde 
fu trasportato in Venezia dove oggi si vede. Sembra che 
non lungi dal Pirèo fosse il demo Eehelidae di tribù iguo- f^J1^, 
ta (7). Munichia, fornita pure di porto suo particolare, ap- ^ ^ 
pel lavasi la penisola, 0 promontorio, che separa il Falero nichia. 
dal Pirèo : essendo un colle deserto e forte servì di difesa 
a Trasibulo nella guerra contro i Trenta (8) ; in Munichia 
fu un tempio di Diana soprannomata Munichia, del quale T.diDia-
riraangono avanzi (9), e l'ara di Diana Fosforo (10) : il por- "a-
to è oggi interrato (11). Falero ad oriente di Munichia fu Falero. 
il porto primitivo di Atene (12), poiché è il più vicino 
alla città ; infatti il mare non è distante dalla porta F a -
lerica di Atene se non 54 minuti ( i 3 ) . Di là partirono 
Teseo per Cnosso, e Menesteo per Troja ( i 4 ) . In Falero 
furono un tempio di Cerere : ed a qualche distanza da que- T. di Ce-
sto la cella di Giove e di Minerva Scirade, e le are degli r e r e-

(1) Strabone /. c. Plinio Hist. Nat. l ib, VII- c. XXXVII. Cicero- . 
n e De Oratore lib. c. I . c. XIV. 

(2) Scoliaste di Aristofane nella EipHVH v• " t 4 ' e nell f 7 r 7 r e ( J 
V- 327. Arpocrazione in I'tttTOc/Ix^bIX. Pausania lib. I . e . I. 

(31 Lo stesso ivi. 
(4) Ebano Istorie Varie lib. II . c. III . 
(5) Le Roy Ruines de la Grece lib- I . p. 261. 
(6) Garzoni Storia della Rep. di Venezia lib. V. p. 216. 
(7) Stefano e l 'Et imologico in 
(8) Senofonte Storia Ellenica l ib . II. c. IV. 
(§) Pausania l. c. Spon Voyage T . II. p. i35. Chandler Voyage 

en Grece eh. XLIX. e Notes. 
(10) Clemente Alessandrino Strom, l ib. I . 
(11) Spon I. c. p . i33 . 
(12) Pausania l. c. 
(13) Geli Itinerary of Greece p . 98. Pausania calcola 20 stadj 

la distanza f ra il Falero 'ed Atene lib. VIII. c. X. 
0 4 ) Pausania l. c. 



T.diGio- dii ignoti, degli eroi, de'figli Teseo e di Falero, e di An~ 
ve e di drogeo figlio di Minosse ( 1 ) . Chiamano oggi Fanari il colle, 
Scirade. 8\xì ^ u a l e e r a A n t i c a cittadella del Falero (2) : il porto è 

circolare ed ha un ingresso piuttosto angusto : alcuni avan-
zi di un portico intorno ad una piazza fanno supporre 
che ivi fosse il foro (3). Il demo di Falero si attribuisce 
da una antica iscrizione riportata dallo Spon (4) alla tribù 
Aiantide, e da Arpocrazione alla Antiochide (5). Ivi venne 
alla luce il celebre Demetrio soprannomato perciò Fale-

CapoCo- rèo (6). Venti stadj, o due miglia e mezzo di là dal Fa-
hade. lero furono i simulacri di Venere Coliade, e delle dee Ge-

nedllidi sul capo Coliade, il quale oggi dicesi Tripirghi (7). 
oc ci den- 6?'- I n d i c o s s i d isopra §. 57 che il corso del rivo Ce-

tale. ^S S 0 l 'Attica in occidentale ed orientale, e che parte 
Eleusinia. molto considerabile della prima era il distretto di Eleusi, 

il quale in origine era un regno separato da Atene, finché 
dopo la battaglia, nella quale morì, dal canto degli Ate-
niesi Eretteo loro r e , e dal canto degli Eleusinj Immarado 
figlio di Eumolpo, venne conchiuso, che Eleusi sarebbe 
stata soggetta ad Atene, ma avrebbe ritenuto la supremazia 
nella celebrazione de'misteri di Cerere stabiliti da Eumol-

Cefssof. po, e dalle figlie di Celeo (8). Il Cefisso sorge presso l'an-
tico demo di Tr inemia (9) alle falde del monte Parnete 
circa 10 m. lungi da Atene verso settentrione, e termina 
nel bosco di olivi presso Atene, dove viene esaurito: an-
ticamente dopo aver traversato i muri lunghi scaricavasi 
nel mare presso a Falero (10). Da Atene ad Eleusi menava 

ere!" U~ d i r ® t t a m e n t e u n a via che dicevasi sacra perchè per essa 
usciva la gran processione degl'iniziati (11) : questa uscen-
do per la porta detta Melitide e Sacra (12) era ornata di 
sepolcri, e di tempj : il primo monumento ad incontrarsi 

(1) Lo stesso ivi. 
(2) Spon pojage T . I I . 
(3) Geli Iliner, p . 98. e gg. 
(4) Foyage T . I I . 
(5) Nella voce OV. 
(6) Laerzio in Demetrio Falereo. 
(7) Pausania /. e. S t rabone lib. IX. Sulla e t imologia de l n o m e 

Col iade leggasi S u i d a 111 KCùXlot e lo Scoliaste di Ar is tofane n e l -
l e Nubi . 

(8) Pausania l i b . I . c . XXXVII I . 
(9) S t rabone l i b . IX. c . I. 
O o ) Geli Map of the Plain ofEleusis. Ilin. p. 3 r . S t rabone 1. c. 
( . . Pausania l i b . I . c. XXXVI. Meursio Eleusinia c. XXVIL 
(12) Veggasi s o p r a §. 69 . 

125 
era il sepolcro di Antemocrito ornato di una stele, o cip-
po del quale rimangono indiz j ( i ) : seguiva quello di Mo-
lotto : ed un luogo chiamato Sciro, così detto da un au-
gure dodonèo che ivi presso ad un torrente fu sepolto : da 
alcuni Sciro fu creduto un demo (2) : quindi vedevasi il mo-
numento di Cefisodoro : il sepolcro di Eliodoro Aliese (3) : 
la tomba di Temistocle pronipote del grande di questo 
nome : il sacro recinto di Lacio, ed il demo che da esso 
traeva nome, e che perciò dicevasi Laciadae (4), il quale Laciadae 
essendo della tribù Oeneide (5) avea dato i natali ai due demo. 
gran capitani ateniesi Milziade e Cimone (6). Di là da esso 
erano, il monumento di Nicocle Tarentino celebre citarista, 
l'ara di Zefiro, il tempio di Cerere e Proserpina, nel quale T. di Ce-
riscuotevano onori anche Minerva e Nettuno. Questo tem- rereePro-
pio era stato edificato sul sito della casa di Fitalo , che s e rf""a-
avea dato ospizio a Cerere, la quale perciò gli avea fatto 
dono della pianta di fico, onde leggevasi su tal proposito 
una epigrafe sul suo sepolcro, ivi eretto : oggi è ivi la chiesa 
di s. Sabba. Quindi vedevasi il monumento di Teodoro ce-
lebre attore tragico, dopo il quale si traversava, come oggi 
pure si traversa, il rivo Cefisso, sulla cui ripa erano, le 
statue di Mnesimache e del suo figlio, il quale recidevasi 
la chioma sul fiume. Passato il fiume (7) erano, l'ara an-
tica di Giove Milichio, ed i sepolcri di Teodetto Faselita 
e di Mnasiteo medico celebre. Dopo incontravasi la edi-
cola del Ciamita, nome del quale gli antichi stessi igno- Ciamita. 
ravano il significato (8), posta dove oggi si vede una chie-
sa dedicata a s.Biagio ( 9 ) : di là da essa s'ergevano due 
sepolcri magnifici, uno di un Rodio trasmigrato in Atene, 
l 'altro di una donna di nome Pitionica, moglie di Arpalo. 
Seguiva un tempio sacro originalmente ad Apollo, e poi T. di A-
dedicato anche a Cerere, Proserpina, e Minerva, delle quali ¿ ¿ ^ 
divinità vedevansi ivi le statue : un monastero denominato ' 
Daphne ne occupa il sito (10). Questo tempio era stato 

(1) Geli Itin. of Greece p . 3o. 
(2) Meursio De Populis Atlicae in S K I P O N . 
(3) Pausania l ib . I . c. XXXVII. 
(4) Lo stesso ivi. 
(5) Stefano in AOCìilxMl. 
(6) Plutarco in Cimone. 
(7) Oggi ivi i l fiume forma tre rami . Geli Itin. p. 3 i . 
(8) Pausania l. c. 
(9) Gell Hin. I. c. 
(10) Lo stesso ivi. 
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M. Poe- eretto presso la via alle falde di un monte al quale da-

Cll°- ^ vasi il nome di Poetilo cioè vario. Trovavasi poscia un 
nére t e m P ' ° di Venere ( i ) , ed incontro ad esso un muro di pie-

tre rozze: di questo tempio rimangono ancora le vesti-
gia (2). Non molto dopo, la via raggiungeva la baja di 
Eleusi (3). In questo ultimo tratto la via sacra passava fra 

M. Ica- il dorso del monte Icario, e quello de'monti Goridallo ed 
daho°ed L'Icario traeva nome da Icario figlio di Erigone, 
Egalèo. e conteneva un demo detto pur esso Icario od Icaria, ap-

Icaria , partenente alla tribù Egeide (4), del quale veggonsi i r u -
demo. deri presso Aidari (5), che con leggiera alterazione ne con-

serva il nome. Il monte Icario era a destra della strada an-
dando da Atene ad Eleusi : oggi dicesi Stephano-Buni (6). 
Il Coridallo detto pure Cori dal 0 (7) lambiva la strada a si-

Coridal- nistra e conteneva pur esso un demo dello stesso nome-
lo, demo, appartenente alla tr ibù Ippotoontide (8), oggi deserto e del 

quale veggonsi le rovine a Palèochora presso la caverna 
detta Kokino-Spilia (9) : oggi il Coridallo dicesi Daphne 
Buni ( io ) . Di là dal Coridallo verso il mare è il monte 
già detto Egaleo ( i r ) , ed Egialeo (12), il quale colle sue 
falde raggiunge il Pirèo. In questi dintorni fu il demo 

Cropea, Cropèa 0 Cropia ( i 3 ) appartenente alla tribù Leonti-
demo. d e l q u a ] e però non si conoscono avanzi. Fra il 
Am Ida- Coridallo e l'Egaleo si protende nel mare il capo detto da 
le"/)r."a Strabone Amphiale (15) : e fra l'Egaleo ed il Pirèo si po-

Anacèa, ne il demo detto Anacèa appartenente alla tribù Ippotoon-
demo. tide, del quale però non si conoscono avanzi (16). La via 

(1) Pausania l. c. 
(2) Gell l. c. 
(3) Gell Map. of the Plain of Eleusis. 
(4, Stefano in frcxpix. l 'iinio Hist. Nat. l ib. IV. c. VII. Solino 

Polyhsist. e. XIII . 
(5) Gell Hin. p . 24. 
(6) Gell Hin. p. 11. 
(7) S t ra tone l ib. IX. 
(8; Stefano ed Esichio in Kopvc /kÀAo? . 
(9) Gell Hin. p . 102. In quelle vicinanze esiste una caverna 

consacrata a Pane, e alle Ninfe degna di essere esaminata. 
(10) Lo stesso ivi p . 22. 
(11) Tucidide lib. i r . c. XIX. 
(12) Plinio Hist. Nat. üb . IV. c. XI . 
(13) Tuc id ide l. c. Alcuni seguendo testi scorretti n e fecero 

un demo Cecropia. 
(14) Stefano in YLpUiriX. 
(15) Strabone l ib. IX. 
(16) Arpocrazione e Stefano in AVXKXIX- s P o n Liste etc. Vo-

yage T. II. p. 316. 
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sacra costeggiava per alcun poco tempo il mare, e quindi 
lambiva i così detti Rheti, 0 le correnti di ac^jua marina, 
che oggi ancora si riconoscono e formano laghi salati (1) : 
questo fu il confine originale fra gli Eleusini e gli Ate-
niesi (2). Dopo i Rheti entravasi nella pianura, 0 campo 
detto triasio (3), dove mostravasi il sepolcro di Eumolpo 
ultimo re di Eleusi (4), ed a piccola distanza a destra 
il demo di Scambonidae (5), appartenente alla tr ibù Leon-
ilde (6), e patria di Alcibiade ( 7 ) : oggi questo demo cor-
risponde presso a Stepbani dove rimangono alcune antiche 
rovine (8). Dopo il sepolcro di Eumolpo varii altri se ne 
incontravano, fra'quali quello di Stratone che ancora r i -
mane (9) : e quindi vedevasi l'eroo d'Ippotoonte : dopo il 
quale si raggiungeva il Cefisso eleusinio , fiume diverso 
affatto dall'ateniese menzionato di sopra , presso il quale 
Teseo avea ucciso Procruste, e Plutone dopo il ratto di 
Proserpina era scomparso: il sito dove questa disparizio-
ne era avvenuta appellavasi Erineo, o il Fico selvatico da 
un albero di tal specie (10) : poco dopo si entrava in Eleusi. 
La via sacra conserva ancora intatto il suo pavimento in 
molte parti, come può rilevarsi dalla bella mappa di sir 
William Geli, citata più volte. Oltre i demi di già no-
minati fra Atene ed Eleusi, alcuni altri sen debbono porre 
che in questo medesimo tratto esistevano, quantunque non 
se ne possa determinare geometricamente il sito. Il primo 
è quello di Melite, donde trasse nome la porta Melitide 
0 Sacra : la etimologia del suo nome traevasi da una. ninfa 
Melite (11). Esso apparteneva secondo alcuni alla tr ibù 
0ene ide ( i2 ) , secondo altri alla Cecropide (13) : era molto 

Ilheli. 

Scambo-
nidae, de 
mo. 

Eroo 
d'Ippo-

toonte. 
Cefisso e-
leusiniof. 

Melile 
demo. 

(1) Gell Itin. p. 33. e Map of the Plain of Eleusis. Tuc id ide l. c. 
Pausania ü b . I. c. XXXVIII . 

(2) Pausania l. c. 
(3) Gell Itin. I. c. 
(4) Lo stesso ivi. 
(5) Pausania l. c. 
(6) Aristofane nel le Vespe ed il suo Scoliaste. Stefano, Esichio, 

ed Arpocrazione in X K X ^ ß m i c A x i . 
(7) Plutarco in Alcibiade. 
(8) Geli Itin. p. 33. 
(9) Lo stesso ivi. 
(10) Pausania ü b . I . c. XXXVIII. 
( n ) Scoliaste diAristofanenel leAani?: Arpocrazione i n M e A l T t f . 
(12) Stefano in MeÀlTH. 
(13) Arpocrazione l. e. e Suida in Me A ITU-
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vicino ad Atene (t)> e v* ^ vedeva il sacro recinto di' 
Eurisace (2) : un tempio di Diana Aristobula (3) : quello 
di Ercole con statua del nume, opera di Gelada Argivo, 
maestro di Fidia (4) : la casa di Temistocle (5), e di Fo-

Hermus cione (6) : e quella de'Tragedi (7). Hermus (8), come ne 
demo. insegna Plutarco (9) trovavasi nella direzione della strada 

fra Atene ed Eleusi, ma fuori della via sacra, altrimenti 
Pausania ne avrebbe fatta menzione. Questo demo sembra 
che traesse nome da Ecpp»S (Mercurio), che vi era partico-
larmente onorato, ed apparteneva alla tribù Acamantide (10). 

Erma de- Anche Enna fu ne'dintorni di Eleusi ( 1 1 ) : questo demo 
però è di tribù incognita. Si crede da alcuni che Mosco 
figlio di Moschione fosse dì Enna (12). 

67. Eleusi stessa traeva nome da un eroe Eleusi e 
fu patria secondo alcuni di Eschilo: questa città e demo 
insieme sorgeva sul lembo orientale di un gruppo di col-
line aspre e selvose, le quali sono distaccate dal monte 
Kerata da una pianura appellata anticamente campo Rario, 
dove secondo la mistica tradizione credevasi che fosse stato 
per la prima volta seminato il grano da Trittolemo. Verso 
oriente e settentrione avea un ' altra pianura molto più 
vasta e pure coltivata a grano, irrigata da parecchi rivi, 
fra'quali il più considerabile era il Gefisso ricordato di so-
pra : questa pianura, 0 campo avea nome di campo Tria-

Thrìa, sio già menzionato, così denominato dal demo Thria 
derno , Thrio ( i 3 ) , e Tr ias io( i4) , della tribù Oeneide ( i 5 ) , pa-
Vampo t r ' a di Cratete (16) : sembra che questo demo non fosse 

Eleusi. 

(1) Porfirio dell'Astinenza l ib . II. Arpocrazione in EupuaKItSIOV. 
(2) Lo stesso ivi, e Plutarco in Solone. 
(5) Plutarco in Temistocle e della malignità diErodoto. Porfirio l.c. 
(4) Scoliaste di Aristofane nel le Rane. Tzetze Chiliad. l ib. Vili , 

c. CXCII. Suida in rgA«c / l«S . 
(5) Plutarco in Temistocle. 
(6) Lo stesso in Focione. 
(7) Esichio in MsA/TeiDV O/KO?. 
(8) Lo stesso in E'pfxos : veggansi pure Stefano, Arpocrazione, 

c Suida nella stessa voce . 
(9) Vita di Focione. 
(10) Arpocrazione, e Suida. 
(11) Scoliaste di Callimaco neIl'/rc«o a Cerere-
(12) Spon Liste ec. Voyage p. 338. 
(13) Stefano in @pia . 
0 4 ) Strabone lib. IX. 
( i5) Stefano l- c. Scoliaste di Aristofane nella commedia degli 

Uccelli. 
(iti) Diogene Laerzio lib. IV. in Cratete. 
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lungi dall'odierna Kalibea di Kassia (1), dove sono rovi-
ne ad occidente del villaggio stesso (2), presso un fiumi-
cello che forse fu chiamato anche esso Thriasius (3), sep-
pure per amnis Thriasius alcuno non volesse intendere 
il Cefisso stesso. Eleusi apparteneva alla tribù Ippotoonti-
de (4) ed è riguardata come un demo da Strabone (5 ) : 
era particolarmente insigne pel magnifico e vastissimo tem- T. di d-
pio di Cerere fabbricato dallo stesso Ictino, che architettò r e r e-
il Partenone, il quale era entro un vasto recinto sacro, ed 
avea il nome di suro? 0 santuario (6): propilèi a somiglianza 
di quelli di Atene introducevano in esso (7), e dinanzi a 
questi fuori del sacro recinto era un tempio dedicato a T.diDia-
Diana, detta perciò anche essa Propilèa (8) : citansi pure " " ¡ J j ^ 
in essa l ' a r e a , a l tare , e tempio di Trittolemo, il tem- jYettuno 
pio di Nettuno padre , ed il pozzo Callicoro (9). Oggi padre. 
questa città è ridotta ad un meschino villaggio, appellato Callicoro. 
dagli abitanti Eleusina, ed è distante 12,098 passi da Atene ¿"C

r° a'di 

andando per la via sacra (10 Ì : conserva molte rovine (11) Eleusi. 
delle mura che la difendevano, fra le quali distinguesi an-
cora la porta verso Megara : la cittadella posta sulla cima 
del colle ad occidente di essa ha il nome di Pyrgo, e 
conserva parte del recinto : rimangono pure avanzi de'ruoli 
che difendevano il porto. Il tempio di Diana Propilèa r i -
mane ancora, ed era di quelli detti da Vitruvio in antis 
e di ordine dorico: l'area di Trittolemo lastricata di mar-
mo, i propilèi, l'ingresso interno al recinto sacro del tem-
pio grande di Cerere, 0 del mistico Sekos sono ancora 
riconoscibili. Il tempio stesso era di ordine dorico, prostilo, 
dedecastilo, rivolto ad oriente, ed il portico che era a r -

t i ) Ciò può trarsi da Strabone, e dal silenzio di Pausania, che 
indica non fosse immedia tamente sulla strada. 

(2) Geli Map of the Plain of Eleusis. 
(3) Seneca nelYHippolytus. v. 4- e seg. 

Quae saxoso loca Parnethi 
Subjecta jacent, et quae Thriasiis 
Vallibus amnis rapida currens 
Verberat unda. 

(4) Stefano in E A s v f f l ? . 
(5) Lib. IX. 
(6) Strabone ivi. Plutarco in Pericle. 
(7) Dilettanti The unedited Antiquities of Attica c. II . 
(8) Pausania I. c. 
(9) Lo stesso ivi. 
(10) Geli Itiner. of Greece p . 26. e seg. 
(11) Veggasi il volume del le Antichità de l l 'At t ica publicato 

dalla società de'Dileltonti d ' Inghi l ter ra sotto il titolo di già citato 
dì Unedited Antiquities of Attica e- IL e seg. 

l 
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chitettura dì Filone ed aggiunta da Demetrio Faierèo ( i ) , 
lar<ro 176 piedi romani antichi, e profondo 3o, avea le co-
lonne di circa 6 piedi di diametro, una delle quali rimane 
ancora sul sito. La cella era quadrata di 170 piedi per 
ooni lato, ed ancora veggonsi tutt'inlorno le vestigia del 
muro di essa, come pure quelle del muro del recinto sa-
cro (2). Dopo Eleusi andando verso Megara s'incontrava 
primieramente il campo Rario dove era un pozzo deno-
minato Alitino, sul quale Cerere si assise (3) : questo esi-
ste ancora 20 min . di cammino lungi da Eleusi ( 4 ) : se-
guiva il tempio di Cerere Meganira : quindi i sepolcri de-
<di Argivi morti dinanzi a Tebe, il monumento di Alope, 
e la palestra di Cercioue (5), dopo la quale i monti detti 
anticamente, come pure oggi, Kcrata, 0 Conia, per la loro 
forma, servivano di confine fra l'Eleusinia 0 l 'Attica, e la 
Megaride (6). 

68. Nell'indicare i confini dell'Attica verso settentrio-
ne notossi (7), che le creste alte e selvose del Citerone. e 
del Pamele la dividevano dalla Beozia. Stando allo stato 
fisico de' luoghi, d'uopo è riconoscere tre grandi vette di 
monti che distendono le loro falde in modo da formare 
una catena che si estende dal seno corintiaco al mare di 
Eubea : di queste tre vette non è luogo a dubitare che 
la più occidentale, cioè quella verso il seno corintiaco, fosse 
particolarmente il monte Citerone, monte egualmente com-
mune all'Attica, alla Megaride, ed alla Beozia: la più orien-
tale il monte Parnete, dove erano l'ara di Giove Pluvio 
ed Innocuo, quella di Giove Semaleo, e la statua di bron-
zo di Giove Parnezio (8) : esso era celebre per la caccia 
de'cinghiali e degli orsi (9), adatto alla cultura delle v i -
ti (10), e concordemente riguardato qual monte dell 'At-
tica (11), dopo che gli Ateniesi furono padroni di Oropo, 
che era di là da esso nel territorio beotico : la vetta in-

(1) Vitruvio l ib VII . Praef. 
(2) Gull Itinerary of Grucce p . 26 e seg. 
(3) Pausania l ib . I. c . XXXIX. 
(4) Geli Op. cit. p . i4-
(5) l'ausali i a /. e. 
(6) Straberne l ib . IX. 
(7) § 5 7 . 
(8) Pausania l ib . T. c. XXXII . 
(9) Pausan ia / . c. Seneca lo «lice saxosus nel la t r a g e d i a de l l ' I p -

pol i to citata di sopra . 
(10) Stazio Thebaid. l ib. XII. v. 620 
(11) S l rabone l ib . IX. Pausania /. c. 
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termedia non ebbe nome particolare forse perchè l'attribui-
rono parte all'uno, parte all'altro, ma più specialmente al 
primo. Quindi sotto i due soli nomi di Citerone e di Par-
nete tutta quella catena si comprese, che fra i due mari 
menzionati di sopra estendevasi (1). Questi monti offriva-
no una difesa naturale all'Attica da questa parte, poiché 
quattro soli passi vi davano accesso, quelli Oenoe, di Phyle, 
di Decelèa, e di Panacto, guarniti tutti di fortezze. I tre 
primi erano tutti nell'Attica occidentale, cioè sulla riva 
destra del Cefisso ateniese : di questi quello di Oenoe è a ' 
maestro di Eleusi, ossia è il più occidentale : la fortezza ( e m 0 -
che lo difendeva (2) era un demo (3) della tribù Ippotoou-
tide (4) : ne rimangono ancora grandi rovine nel sito de-
nominato Gyphtocastro (5). Ne'suoi contorni fu il demo di Hysiae, 
Iiysiae (6). La pianura, che andando da Eleusi nella Beo- d e m 0 -
zia precede questa fortezza a piccola distanza, fu il distret-
to di Eieutherae così detto da una città di questo nome Eleuthe-
ivi situata, la quale in origine servì di limite fra i Beoti r a e ' 
e gli Ateniesi, e finì col darsi a questi ultimi per odio 
de'Tebaui : essa però era deserta fin da'tempi di Pausania, il 
quale ricorda presso di essa un tempio di Bacco, la spe-
lonca, e la sorgente di Antiope, e gli avanzi delle mura e 
delle case della città stessa (7). La situazione di questa 
città si stabilisce a Petrogeraki (8) presso Kondura (9). 
Phyle fu ad oriente di Oenoe nella gola fra il Parnete, e p / l J , e » 
la cresta intermedia fra questo ed il Citerone : ancor essa d e m o -
fu un demo, il quale appartenne alla tribù Oeneide (10), 
e posto molto fortificato (1 1), donde Trasibulo andò a li-
berare Atene sua patria, oppressa dai Trenta ( 1 2 ) : la sua 
posizione si riconosce ancora nelle rovine della fortezza 

(1) Platone nel Crizia p . 5o3. 
(2) T u c i d i d e lib. II. 
(3) Strabone l ib . V i l i . Pausania l ib. I. Scoliaste di T u c i d i d e 

l ib. II. 
(4) Arpocrazione in O/VOS). 
(5) Wjieler p. 334. Chand le r c . XXXVIII . Geli Ilin. of Greece 

p. 18. e 108. Pomardi Viaggi nella Grecia p. io3 . 
(6) Erodoto l ib . V. c. 
(7) Pausania Üb. I. c. XXXIX. Veggasi pure St rabone lib. IX . 
(8) Geographie de Strabon T . I I I . p . 4^2. 
(9) Gell Hin. of Greece p. 108. 
(10) Stefano ed Arpocrazione in 4>vAH-
(11) Diodoro Bibl. l ib. XIV. c. XXXI1I. 
(12} Senofonte Storia Ellenica l ib. l ì . Diodoro /. c. S t rabone 

lib. IX. Giustino l ib. V. c. IX. Cornelio Nepuie in Trasybulo c. 11. 
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oggi chiamata Bigia Kastro, donde si gode una veduta ma-
gnifica di Atene e della pianura in mezzo, acu ì sorge ( i ) . 
Presso Phyle fu Harma, demo dell'Attica diverso dal bor-
go dello stesso nome in Beozia (2). Decelèa fu all'ultimo 
confine dell'Attica occidentale a settentrione di Atene, tro-
vandosi in mezzo alle sorgenti del Cefisso ateniese (3). Il 
demo appartenne alla tr ibù Ippotoontide (4), e per la sua 
posizione importantissima se ne fa sovente menzione da 
Tucidide (5), e nella storia ellenica da Senofonte. Le sue 
rovine veggonsi presso Tatoi , dove coincide la distanza 
dei 120 stadj da Atene assegnata da Tucidide (6). Un de-
mo Oeo soprannomato Decelico ed appartenente pur esso 
alla tribù Ippotoontide fu in questi contorni forse a Bary-
bobi dove si veggono rovine di un demo (7). Fra questi 
tre punti ed Atene, oltre i demi , di già citati, erano quelli 
di Aphidna e di Acliarnae. 11 primo apparteneva alla tribù 
Leontide (8), e fu celebre nella storia eroica per la spe-
dizione che vi fecero Castore e Polluce per riprendere 
Elena loro sorella rapita da Teseo (9). A questo demo cre-
do possansi attribuire le rovine che veggonsi non lungi da 
Koriza a maestro di Atene nella strada da Stepliani a Me-
n i d i ( i o ) . Presso di Aphidna si colloca il demo di Perrhi-
dae della tribù Antiochide (11). Acliarnae detta pure 
Acharna si riconosce concordemente a Menidi ma non vi 
combina la distanza di 60 stadj fra essa ed Atene asse-
gnala da Tucidide (12) : fosse è un errore de'copisti ed 

(1) Geli o p cit. p . 52. 
(2) S t rabone lib. IX. Stefano in A ' f l j / a . ' S p 0 1 1 t e e c - ^ o y a g e 

T . I I . 318. 
(3) Gell Map of the Plain of Eleusis. 
(4) Stefano in A e n s A s I X . 
(5) Da questo s tor ico app rend iamo l ib . VI I . c. XVIII . e XIX. 

che f u muni ta dai Lacedemon j condot t i da Àgide e per consiglio 
di Alcibiade l ' anno IV. della o l impiade XCI., o XIX. delia guerra pe-
loponnes iaca cor r i sponden te al 4 ' 3 - avanti l 'era volgare- Veggasi 
p u r e Cornel io Nepote in Alcibiade c . IV. 

(6; Lib. VII. c. XIX. 
(7) Arpocraz ione in O/OV- Cel l Map oj the Plain of Eleusis. 
(8) Stefano in Atpld\\IX: Esichio l 'a t t r ibuisce alla T o l e m a i d e . 

Arpocrazione dichiara che p r ima della Leont ide fu del la Egeide , ed 
una iscr izione riportata da Spon Voyage T . I I . la dà alla Adrianide. 

(9) Pausania ü b . I . c. XVII. E r o d o t o lib. IX. c. LXXIL 
(10) Gel l Map of the Plain of Eleusis etc. 
( n ) Stefano ed Esichio in n g p p / c / k i . 
(12) Lib. II. c . XIX. 

il numero 60 dee cangiarsi in 80. Nel villaggio moderno 
però non havvi che una iscrizione ( i ) . Questo pago era 
della tribù Oeneide (2), e veniva riguardato come il mag-
giore di tutti (3), onde la porta di Atene che vi condu-
ceva conservò sempre il nome di (4) Acarnica: i suoi 
abitanti passavano per rustici (5), e vivevano principal-
mente col fare carbone ( 6 ) : essi onoravano particolarmente 
Apollo Agièo ed Ercole : in Acarne vedevasi l'ara di Mi-
nerva Igièa, il simulacro di Minerva Equestre, e quelli di 
Bacco Melpomeno, e Cisso (7). In questo tratto fra il lem- Dema. 
bo del monte Icario e le ultime falde del Parnete r iman-
gono ancora avanzi di fortificazioni fatte dagli Ateniesi du-
rante la guerra peloponnesiaca per chiudere il passo alle 
scorrerie de'Lacedemonj : questo passo porta oggi il nome 
di Passo di Dema (8), per la vicinanza del demo di Afidna. 

b'9. L'Attica orientale conteneva verso mezzogiorno ed Attica 
oriente molti demi, de'quali alcuni conservano ancora im- o r i e n t a l e -
portanti rovine : altri non hanno lasciato se non il nome, 
e la memoria del silo, dove sorgevano. Cominciando da 
quelli posti verso mezzogiorno, fra Atene, il Falero ed il 
capo Sunio fu pr-imieramente dopo Falero il demo Hall- dlalimus, 
mus (9), della tribù Leontide (10), patria di Tucidide (11), d e m o ' 
dove era un tempio di Cerere Tesmofora e di Proserpi-
na (12) : la sua etimologia lo fa riconoscere presso al ma-
re ; ma non se ne indicano rovine. Seguivano il demo Aexo- Aexonae 
nae, e quello che da esso, essendo più verso il mare, avea 
nome di Halae Aexonides, 0 Saline di Aexonae ( i 3 ) : il n i¿e s de. 
primo apparteneva alla tribù Cecropide (14)» e fu piutto- mi. 
sto mediterraneo : le sue rovine veggonsi 20 minuti di 
strada di là dall'Ilisso e conservano il nome di Axaona ( i 5 ) . 

(1) Geli Itiner. of Greece p . 23. 
(2) Stefano in Ay^xpvx . 
(3) T u c i d i d e l. e. . X 
(4) Esichio in A y j t p v x i . 
(5) E t imologico in ApvXX^pVSV-
(6) Scoliaste di Aristofane negl i Acarnesi. 
(7) Pausania l ib . I . c . XXXI. 
(S) Geli op. cit. p . 25. 
(9) S t rabone lib. IX. 
(10) Stefano, Arpocraz ione , e Suida in A ' A / p o i / J . 
(11) Marcell ino nel la vita di Tucidide. 
(12) Pausania ü b . I . c. XXXI. 
(13) Strabone l. c. 
0 4 ) Stefano ed Arpocrazione in Abitivi». 
( i 5 ) Geli Itin. of Greece p . 92. 
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Alla stessa tribù appartenne quello di Halas A e xonides ( i ) . 

Iniettom- Questi tre demi, furono tutti e tre di qua dall'Imene», monte 
celebre pel miele che vi si faceva, e per le cave di marmo 
detto perciò imezio ( 2 ) : esso è di forma oblonga e si erge 
in mezzo alla pianura ad oriente eli Atene: oggi dicesi 
monte Trelò (3) . Sulla sua cima vedevansi le staine di 
Giove Imettio, di Giove Pluvio, e di Apollo Previdente (4). 
L'ultimo lembo di questo monte forma un promontoiio 
nel mare, al quale diedero il nome di Zoster (5), nome che 
ebbe pure il demo che sopra quello sorgeva, per una mi-
tologica tradizione della fascia 0 zoster che ivi Latona si 
sciolse per partorire (6). In Zostere era l'ara di Minerva, 
di Apollo, di Diana, e di Latona (7). Oggi il demo è pie-
namente distrutto ed il promontorio dicesi Capo Halikes (8). 

Jnaej- Di là dal capo, e demo Zostere fu Anagyrus (9), demo 
riis, de- appartenente alla t r ibù Eretteide (10), dove era un tempio 

della Gran Madre (11) : esso traeva nome da una erba di 
cattivo odore che ivi nasceva (12), 0 da un eroe Anagi-
r o ( i 3 ) . La sua situazione si riconosce avanti una convalle 
del monte Imctto presso il mare verso oriente, e preci-
samente ne'dintorni di Bari ( i4)- Thorae fu non lungi da 
Anagyrus presso al capo di Astipalèa ( i 5 ) : questo demo 
appartenne alla tr ibù Antiochide (16) e se ne riconosce la 
situazione in quelle rovine che sono circa due ore lungi 

Astipa- da Elympo andando a Bari (17). Quindi trovavasi il capo 
tèa, pr. di Astipalèa (18) e dopo di esso i demi di Lamprcie di-

Thorae, 
demo. 

(1) Esichio e Stefano in A'Xct l . 
(2) S t rabone l ib. IX. Pausania lib. I . c. XXXII . 
(5) Pomard i Viaggio nella Grecia T . I. 
(4) Pausania l. e. 
(5) S t rabone /. c. 
(6) Pausania l i b . I. e. XXXI. 
(7) Lo stesso ivi. 
(8) La Geographie de Strabon T . I II . p. 587. 
(9) S t rabone l ib . IX. 
(10) Stefano ed Arpocraz ione in A\X"y\jpo\)S. 
(11) Pausania l ib . 1. c . XXXI. 
(12) Zenobio Cent. I I . prov. LV. Esichio in Ay xyvpxv 10$. 
(13) Diogeniano Cent. I. pröv. XXV. 
(14) Chandler Voyage en Grece c . XXXI. T o m o III. G e l l Hin 

ig. dice che il luogo chiamasi Agyra. 
f i5 ) S t rabone l. c. 
(16) Stefano ed Arpocrazione in (QopXl• 
(17) Geli Itiner. of Greece p. 87. 
(18) St rabone /. c. 

Stiliti col nome di superiore, e d ' inferiore, 0 marino (1), Lamprae 
ambedue della tribù Eretteide (a) , e non lungi da Elym- d e m l-
po : i loro cognomi derivano dalia loro situazione rispet-
tiva : in uno di essi fu il sepolcro di Cranao (3). Ne'con-
torni di Anagyrus fu Anap'hlyslus (4), demo della tribù 
Antiochide (5) così detto dall'eroe Anaflisto figlio di T re - ^ ' 
zene (6). Ivi era una spelonca consacrata a Pane (7), che 
ancora rimane» dedicata da Arehidamo Ferèo (8), ed il tem-
pio di Venere Coliade (9), da non confondersi col capo di 
questo nome indicato a suo luogo, perchè molto più vicino al 
Pireo (10). Azenia demo delia tribù Ippotoontide, e Besa 
demo dell'Antiochide (11), furono in questo tratto (12), 
forse presso Kataphecae (13). Il Sunio promontorio sacro 
di Atene secondo Omero (14), conteneva un porto, oggi in- 6 U l ' 
terrato (15), ed un demo considerabile dello stesso nome, 
appartenente alla tribù Leontide (16), del quale rimangono 
ancora rovine, appena girato intorno al promontorio, ve-
nendo da Atene (17)- Torreggiava sulla sommità di questo 
capo il magnifico tempio di Minerva Suniade(iS) , del quale 
rimangono nobili avanzi (19), e le cui colonne fecero dare 
al capo stesso il nome moderno di Capo Colonne. 

70. Sulla costa orientale dell'Attica, dopo il promon- Thoncus, 
torio Sunio, primieramente incontravasi Thoricus (20) de-
mo della tribù Acamanlide (21), così detto da Torico ci-

(1) Esichio in Ax^irpX. S u i l ì a iQ A « p 7 r p c a . 
(2) Saida l. c. 
(3).Pausania Üb. I- c. XXXI. 
(4) Strabone I. e. 
(5; Stefano, Arpocrazione, e Suida in AVX<pÄV(TTO$. 
(6) Pausania lib. II. e. 
(7) S t rabone l. e. 
(8) Geli itin. p. 90. 
(9) Strabone l. c. 
(1 o) Pausania lib. I. c. I . 
( I I J Stefano, Arpocrazione, ed Esichio in A^HVIX, e B H f f X . 
(12) Strabone l. c . 
f i 3 ) Geli Itin. p. 84. e seg. 
0 4 ) Odissea üb . III. v. 278. 
( i5) Pausania l ib . I. c. I. Chandler Voy• de Grece T . II. c. II. 

Geli Itin. p. 82. e seg. 
(16; Strabone /. c. Stefano in SOI'I/ÌOV. 
(17) Spon Voyage T. II. p. i55 . Chandler l. c. Dodvrell Cla-

sical etc. T . I . Gell I c. 
(18) Pausania /. c. 
(19) Dilettanti Antiq. of Attica c. V i l i . 
(20) Strabone üb . IX. 
(21) Arpocrazione, ed Esichio in @op(KO£. Scoliaste di Sofocle 

nell'Edipo Colonec. 
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prio ( i ) . Oggi il suo porto dicesi porto Mandri e conserva 
«li avanzi, di un edifìcio oblongo, che sembra essere stato 

M. Lau- un portico : del teatro : e della cittadella (a). Fra Sunio 
rio. e Torico è il monte detto Laurio (3), o Laureo (4), ce-

lebre per le miniere di argento che gli Ateniesi vi ebbe-
ro (5), che ne'tempi della guerra peloponnesiaca potevano 
produrre 100 talenti netti (6). Un fiumicello che di là da 
Torico dopo breve corso sbocca nel mare (7) dava nome 

Potamo, al demo di Potamo della tribù Leontide (8) , dove mostra-
d v m o- vasi il sepolcro d'Ione (9) : sembra che questo demo fosse 

ne'dintorni di Kerratia, borgo moderno posto presso alle 
sorgenti di quel rivo, e forse il sepolcro di Ione dee ri-
conoscersi in quel tumulo che è un miglio circa lungi da 
Kerratia andando verso il Sunio (10). In questa parte fu 

Phlya,dc• p u r e j j jerno di Phlja (11) delle tribù Cecropide, e To-
m " ' lemaide, patria di Euripide (12), dove fu il sacrario de'Li-

comidi arso dai Persiani, e rinnovato da Temistocle (13), 
e due celle, una sacra ad Apollo, l'altra a Cerere (14). 

Praline, Quindi sul mare incontravasi Prasiae (16), demo della 
A t m o 1 tribù Pandionide, (16), che conteneva una edicola di Apol-

lo , dove approdavano le primizie degl' Iperborei , che si 
mandavano a Delo (17). Pochi avanzi rimangono di Pra-
siae a Porto Raphti, una parte del quale conserva l'antico 

Stiriate- nome un poco alterato di Prassae (18). Ncn lungi da Pra-
m a- sie (19) ed appartenente alla stessa tribù Pandionide (20), 

(1) Esicluo l. c. 
(2) Dilettanti Antiquities of Attica c. IX. Geli Itin. p. 80. 
(3) Tuc id ide ü b . IT. c. LV. Pausania l ib . I. c . I-
(4) Erodoto lib. VII. c . CXLIV. Suida in AavpElOV. 
(5) Erodoto e Pausania /. c. T u c i d i d e lib. II. c . LV. Plutarco 

in Temistocle. 
(6) Senofonte Delle rendite di Atene c . IV. 
(?) Veggasi la carta d i Geli unita al suo Itin. of Grecce. 
(8) Strabone l ib. IX. Arpocrazione in noTf lqxos . 
(9) Pausania ü b . I. c . XXXI. 
(10) Ge l i Itin. p. 78. e seg. 
(11) Spon Liste ec. Voyage T . I I . p. 396-
( r i ) Stefano, Esicbio, ed Arpocrazione in $Al»si£ . 
(13) Plutarco in Temistocle. 
(14) Pausania l ib . I . c. XXXI. 
(15) Slrabone l ib. IX. 
(16) Stefano in n p x a l X I . 
(17) Pausania /. c. 
(18; Geli Itin. p. 77. e seg. 
(19) Slrabone I . e . 
(20) Luciano Dial, Mer. Arpocra i ione in S T e i p i S V S Stefano 

i» S T t i p i X . 
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fu Stiria, che die nome alla Stiri di Focide (1). Sembra 
che a questo demo possano attribuirsi i ruderi che s'incon-
trano andando da porto Raphti a Kerratia, circa 3 miglia di-
stanti da questo borgo (a)- Seguiva Braurone (3), demo Brcun-o-
di tribù finora incognita, così denominato da un eroe Brau- ' 
rone (4), dove particolarmente veniva onorata Diana so-
prannomata Brauronia, che vi avea un tempio, nel quale con-
servavasi un simulacro di legno di quella dea che pretende-
vasi ivi arrecato da Ifigenia dalla Tauride (5). Le sue rovine 
sono ancora visibili, ed il nome di Braona che conservano 
parecchi villaggi ne ricordano la esistenza (6). Araphen della Arapnen 
tr ibù E«eide (7) fu un demo di questi contorni, che dava e ' " 0 ' 
nome all 'altro marittimo di Halae Araplienides anche HalaeA-
esso della tribù Egeide (8), posto fra Phegus e Braurone (9) : 
ivi era un tempio di D i a n a Tauropola, 0 Taurica (10), do- m 0 . 
ve secondo un'altra tradizione era stato portato il simula-
ero di quella dea (11). Seguivano, Mjrrhinus (12) così det-
to dai mirti ( t 3), demo della tribù Paudionide ( i 4), dove m o f 
era un simulacro di legno di Diana Colenide ( i 5 ) : Pro- Probalin 
balintlius (16) una delle quattro città componenti la te- thus, de 
trapoli attica, ancor esso demo della tribù Pandionide (17): 
e Phegus demo della tr ibù Eretteide posto presso Marato- ™eJlls > 
ne (18). Di questi demi non si conoscono rovine : forse 
Phegus fu presso Brana. Maratone altra città della tetra- Marato-
poli primitiva (19), e demo della t r ibù Leontide (20), così n e ' 

lì) Pausania lib. X. c. I I I . 
(2) Geli Itin. of Greece p. 78. 
(3) Strabone 1. e. 
(4) Stefano in BpXVpUV. 
(5) Strabone l. c. Pausania lib. I . c . XXIII. e XXXIII . 
(6) Geli ¡liner, of Greece p . fi. e seg. 
(7) Stefano, Arpocrazione, e Suida in ApX<pHV. 
(8) Stefano in A'\Xt ApXtpVVIc/ÌSS. 
(9) Lo stesso ivi. 
(10) Strabone l ib . IX. 
(11) Eur ip ide Ifigenia in Tauride v. i4&>. Call imaco Inno « 

Diana v. 173. 174. 
(12) Strabone 1. c. 
(13) Scoliaste di Aristofane ne l Plato. 
0 4 ) Stefano in Mvpptl l0v$. 
(15) Pausania l ib . I. c . XXXI. Suida in KoAaiV»?-
(16) Strabone /• e . 
(17) Stefano in npoj?«AfV8o? e TgTptnroA!S-
(18) Lo stesso in A'AXI ApxcpHVlc/ÌSS e Qyyoi 'S : veggansi 

ino l t re Arpocrazione, e l 'Et imologico. 
(19) Stefano in TSTpXTTOAlS-
(20) Lo stesso, ed Esicbio, in MarptfStóV. 



(1) Pausania ü b . I- c. XXXII . 
(2) S i rabone ü b . IX . Stefano in a ' A X I ApxcpVVlcfleS. 
(3) Pausania l. c. 
(4) Clinton Fasti Héllenici p . 24. 
(5) Gell /liner, p . 5g. 
(6) Tansania /. c . 
(7) Gell /. c. 
(8) i.o stesso ivi, 
(g) Walpo le Tarhey p . 526. 
(10) Pausania /. c. Gel l Hin. p . 58. 
( u ) Arpocraz ioue ¡11 o/l 'O». S i rabone ü b . IX. Luc i ano n e l l 7 -

cciromenippo. S tefano in T e T p a 7 T o A 
(12) S t rabone I. c. 
(15) Stefano in T e r p X ^ o Ä i g . 
0 4 ) L o stesso in TpiKOpvßov. 
0 5 ) Suida in TptkopvatX. 
(16) Gell Hin. p . i38 . 
(17) Pausarli a Üb. I. c . XXXIII . 
( iS ; Stefano in p ' a j ^ y c v s . 
(19) Scoliaste di Aris tofane nel Pluto. 
(20) Pausania ü b . I . e . XXXIII . 
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detto da un eroe, ed egualmente distante da Atene e da 
Carisio nella Eubèa ( t ) , trovavasi dopo Probalinto e Phe-
gus (2). Ivi accadde la famosa battaglia nell'anno 490 avanti 
l 'era cristiana (3) vinta da Milziade sopra i Persiani , i 
quali vennero spinti in una laguna (4), che ancora oggi ri-
mane (5), e che dicesi il lago di Maratone. Vi si vedevano 
sul campo i sepolcri degli Ateniesi estinti in quella pugna 
divisi per tribù : quello de'Plateesi : e quello de'servi, che 
aveano partecipato del combattimento : soprattutto però 
distinguevasi il monumento di Milziade, ed il trofeo di mar-
mo bianco (6) : di questi sepolcri (7) e forse anche del tro-
feo rimangono ancora vestigia (8) : come pure ancora si 
riconosce la fonte Macaria (9), ed il monte , e la spelonca 

Oenoe, di Pane (10). Presso Maratone fu un'altra Oenoe della tri-
demo. ^ Aiantide, diversa da quella menzionata di sopita, an-

che essa appartenente alla tetrapoli primitiva (11). Di là 
Trir.ory- da Maratone verso la Beozia fu il demo di Tricorjthus (12): 

thus, de- questo ancora era una città della tetrapoli attica (13) , ap-
partenente alla tr ibù Aiantide (14)? >a sito boscoso ed umi-
do ( i o ) : forse fu a Kapandriti (16). Quindi sul mare 60 stadj 

P.harn- distante da Maratone (17) era Rhamnus, demo anche esso 
t>hs, de- j e ] j a t r ibù Aiantide (18), così detto dalla moltiplicità de-
T.diNe- gl' arbusti che ivi nascevano ( 1 9 ) , e sacro particolarmente 
mesi. a Nemesi (20) che vi avea un tempio magnifico, del quale 

rimangono avanzi considerabili (1). La statua della dea era 
una delle opere più stimate di Fidia, il quale servissi a 
tale uopo di un masso di marmo pario, che i Persiani con-
dotti da Serse aveano scelto per farne un trofeo della de-
bellazione della Grecia (2) : vi si leggeva però il nome di 
Agoracrito pario suo scolare (3). Eravi inoltre un tempio 
creduto sacro a Temide, di antichissima data, che forse fu 
il tempio originale di Nemesi stessa : questo era nel re-
cinto sacro di Nemesi, e ne rimangono molte vestigia (4). 
Oggi Rhamnus ha il nome di Ebraeo-Kastro : ne' tempi 
passati ebbe quello di Tauro 0 Stauro Kastro (5). Di là 
da Rhamnus fu Psaphis (6) demo ancor esso dell' Aianti- Psaphis, 
de (7) e non lungi da Oropo, luogo da altri attribuito all'A t- d e m o -
tica, e da altri alla Beozia, e del quale si è ragionato di 
sopra (8). Da questo canto erano Drymo, demo e fortezza Drymo, 
dell'Attica ai confini della Beozia (9) : e Panacto, fortezza demo. 
pur essa che difendeva l'Attica verso la Beozia (10 ) : que- n n a c l 0 ' 
sti due luo°hi sembra che fossero ne'contorni di Marcopoli. 

71. Trinemia, demo della tribù Cecropide (11) fu Trine-
alle sorgenti del Cefissso ateniese (13), onde per sue rovi- mia, de-
ve. debbonsi riconoscere quelle presso Barympempi, 0 Ba- m o ' 
rybobi ( i3) . Lo stesso fiume Cefisso die nome agli altri 
due demi detti Cephissia, ed Epicephissia. Il primo che Cephis-
appartenne alla tribù Eretteide ( i 4 ) fu patria di Menan- sia,demo. 
dro ( 15) : ivi Erode Attico avea una villa (16), dove so-
leva dimorare (17) : questo demo esiste tuttora e conserva 
intatto il suo nome: esso dista da Atene 2 ore e 16 min. 

( t ; Dilettanti The Ant. of Attica c. VI . Canina Archittel. Sez. IL 
p . >47- . 

(2) Pausania l. c. 
(3) Zenobio Cent. V. Proverb. LXXXII . 
(4) Dilettanti Op. cit. c. VII . 
(5) Gell llin. p . 60. e seg. 
(6) Strabone l. c. 
(7) Spon Liste des Peuples de l'Attique §. CLXX. 
(8) §. 53. 
(9) Arpocrazione in A p v p o ç . Spon Liste des Peup'es de l'At-

tique. Voyage T . IL p. 319. 
(10) Arpocrazione e Stefano in JI^VOÛtTûS. 
(11) Stefano in TpiVe^iBlÇ. 
(12) Strabone Üb. IX. 
0 3 ) Gell Hin. p . 23. 
0 4 ) Arpocrazione in KiKpDfftet/Ç. 
(15) Grutero Thes. Inscr. p . DLCCCXVUI. 
(16) Aulo Gelüo Noci. Allie, üb . W i l l . c. X-
( ' 7 ) Filostrato Vile de'Sofisti ü b . II. 



Epice-
phissia , 
demo. 

Evony-
mus, de-
mo. 
Ilephae-

stia , de-
mo. 

M. Pen-
telico. 

Penlele, 
demo. 

M. Bri-
lesso. 

M. An-
ehesmo. 

i 4 o 
di cammino, verso settentrione (1). Epicephissia poi stava 
immediatamente sopra al fiume Cefisso, probabilmente do-
ve è il molino di Monomati ( 2 ) : esso apparteneva alla tri-
bù Oeneide (3). Non lungi da Cepbissia , verso Maratone 
fu il domo Evonymus, 0 Evonymia della tribù Eretteide (4), 
così detto da Evonimo figlio del Cielo, 0 del Cefisso e della 
Terra (5) : e verso Atene Ilephaestia (6), demo della tribù 
Acamantide (7), così detto, perchè Vulcano vi era parti-
colarmente onorato, avendovi un tempio egualmente che 
Ercole (8) : la posizione di questo demo corrisponde a quel-
le rovine che veggonsi a Turali sulla riva sinistra del Ce-
fisso non lungi dall'odierno villaggio di Kukubanes ( 9 ) . Nel 
tratto fra Maratone ed Atene sorgono i monti detti dagli 
antichi Pentelico, Brilesso, ed Anchesmo. Il primo di que-
sti è per altezza ed estensione più considerabile degli al-
tri monti dell'Attica dopo il Citeroue ed il Parnete. Esso 
era celebre particolarmente per le cave del bel marmo 
detto perciò pentelico (10), e sì usato negli edificj e nelle 
statue della Grecia e di Roma. Sulla sua sommità sorgeva 
una statua di Minerva (11) : alle sue falde oltre parecchi 
de''demi di già citati, conteneva quello di Peritele che gli 
dava nome, il quale apparteneva alla tribù Antiochide (12) : 
e che oggi ridotto ad un monastero, conserva la prisca sua 
denominazione : presso a questo demo è una bella caver-
na ( i3) . il Brilesso è un monte che sorge non molto lungi 
da Atene (14), e dicesi Turkobuni ( i5). Più vicino, e mi-
nore ancora del Brilesso è l'Anchesmo, sul quale era la 
statua di Giove perciò soprannomato Anchesmio (16). Fra 
il monte Brilesso e l'Anchesmo fu il demo di Angele ap-

1 0 Geli Ititi. Hb . II . p . 70. 
(2) Lo stesso pag. 106. 
(3) S te fano in E7TlM(pl<TtX. 
(4) A r p o c r a z i o n e in EV&l/U(/0£. 
(5) S tefano in EV6)W[ilX. 
(6) Laerz io i n Platone. 
(7) Stefano in B'cpXliTTlX. 
(8) Laerz io e S tefano l . e . 
(9) Gel l Itin. P 106. 
(10) S t r a b o n e l ib- IX- Pausania ü b . I . c. XXXII . 
(11) Lo stesso ivi. 
(12) Stefano i n ü e V T e A u . 
( i 5 ) Gel i Ititi, p. 65. 
(14) T u c i d i d e ü b . I L S t r a b o n e I. e. Pl inio Ilist. Nat. l ib . IV. c.VIL 
(i5j Gell Hin. p. 68. 
11 6) Pausania l. e. 
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partenente alla tribù Pandionide ( 1 ) , del quale veggonsi Angele, 
ancora le rovine ad Angelokepos che ne ha conservato il d e m o -
nome ( 2 ) . Forse il torrente che scorre ad occidente di Eridano 
questo demo dee riguardarsi come il rivo Eridano citato J-
da Strabone (3) . 

7 2 . M E G A R I D E . Questa contrada che ne'tempi più 
antichi fu parte dell'Attica, ebbe nome da Megara che n'era 
la metropoli: essa occupava il tratto di paese intermedio 
fra i »olii corintiaco, e saronico, avendo per confini : ver-
so occidente il recesso del seno corintiaco e le vette del 
monte Onèo fino all'istmo di Corinto: verso mezzodì il 
golfo saronico: verso oriente le punte del monte Kerata la 
separavano dalla Eleusinia : e verso settentrione l'alto dor-
so del Citerone la divideva dalla Beozia. De 'monti testé 
nominati il Citerone è stato più volte ricordato di sopra: 
del Kerata, e della configurazione delle sue cime che gli M.Kem-
davano nome (4), si è pure parlato dove si tenne discorso ta% 

de'confiui dell'Attica 0 della Eleusinia : qui però credo di 
ricordare che secondo la narrazione di Acestodoro, Serse 
fè ivi collocare il suo trono d'oro, onde essere spettatore 
da vicino della pugna navale di Salamina (5) : questo mon-
te verso maestro confonde le sue falde con quelle del Ci-
terone in guisa da far riguardare le sue punte acumina-
te come ultime vette di quello verso mezzodì (6) : esso 
conserva ancora il suo antico nome. Il gruppo di monti 
che serve di confine non solo all'Attica ma a tutta l'Eliade 
continentale verso il Peloponneso ebbe nome di monte Onèo : ai. Oneo. 
sovente per la moltiplicità delle cime detto in plurale i 
monti Onèi ( 7 ) . Questo si divide in due gioghi (8), de'quali 
quello volto ad occidente più communemente Onèo si dice : 
quello verso oriente Geranèa ( 9 ) e Gerania (10) da una 

M. Oera-

Ci) S tefano in A 7 7 S A M . 
(2) Geli Map 0/ the Plain of Eleusis e d Itin. p . 69. 
(3) L ib . IX. 
(4) S t r a b o n e l i b . IX-
(5) P lu tarco in Temistocle e- XI I I . d o v e lo d i c e e v [¿scopiti 

TMS MEVAPTC/LO? confine della Megaride. 
(6) Veggasi la car ta c h e a c c o m p a g n a Vllinerary of Greece d i sir 

Wi l l i am Geli . 
(7) T u c i d i d e l ib . IV. XLIV- Pol ib io l i b . IL c a p . L l l . S t r abo -

ne l ib . IX. 
(8) Veggasi la citata carta di Geli . 
(9; T u c i d i d e l ib . I. c. CV. e seg. l ib . IV. cap . LXX. Luc iano 

n e l l ' I c a r o m e n i p p o . S te fano in Tspxvsix-
(10) Pausania l ib . I. c X L H L Plu ta rco in Arato c. XXXI. Sco-

l iaste di T u c i d i d e l ib . I . c . CV. 
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di cammino, verso settentrione (1). Epicephissia poi stava 
immediatamente sopra al fiume Cefisso, probabilmente do-
ve è il molino di Monomati (2) : esso apparteneva alla tri-
bù Oeneide (3). Non lungi da Cephissia , verso Maratone 
fu il demo Evonymus, 0 Evonymia della tribù Eretteide (4), 
così detto da Evonimo figlio del Cielo, 0 del Cefisso e della 
Terra (5) : e verso Atene Ilephaestia (6), demo della tribù 
Acamantide (7), così detto, perchè Vulcano vi era parti-
colarmente onorato, avendovi un tempio egualmente che 
Ercole (8) : la posizione di questo demo corrisponde a quel-
le rovine che veggonsi a Turali sulla riva sinistra del Ce-
fisso non lungi dall'odierno villaggio di Kukubanes (9). Nel 
tratto fra Maratone ed Atene sorgono i monti detti dagli 
antichi Pentelico, Brilesso, ed Anchesmo. Il primo di que-
sti è per altezza ed estensione più considerabile degli al-
tri monti dell'Attica dopo il Citeroue ed il Parnete. Esso 
era celebre particolarmente per le cave del bel marmo 
detto perciò pentelico (10), e sì usato negli edificj e nelle 
statue della Grecia e di Roma. Sulla sua sommità sorgeva 
una statua di Minerva (11): alle sue falde oltre parecchi 
de''demi di già citati, conteneva quello di Peritele che gli 
dava nome, il quale apparteneva alla tribù Antiochide (12) : 
e che oggi ridotto ad un monastero, conserva la prisca sua 
denominazione : presso a questo demo è una bella caver-
na ( i3) . 11 Brilesso è un monte che sorge non molto lungi 
da Atene (14), e dicesi Turkobuni (i5). Più vicino, e mi-
nore ancora del Brilesso è l'Anchesmo, sul quale era la 
statua di Giove perciò soprannomato Anchesmio (16). Fra 
il monte Brilesso e l'Anchesmo fu il demo di Angele ap-

1 0 Gel i Ititi. Hb . I I . p . 70. 
(2) Lo stesso pag. 106. 
(3) S t e f ano in E7TlM(pl<TlX. 
(4) A r p o c r a z i o n e in EV6)l/V(/0£. 
(5) S te fano in EV6)W[ilC(. 
(6) Lae rz io i n Platone. 
(7) S te fano i n b'CpXKTTltX. 
(8) Laerz io e S te fano l . c . 
(9) Ge l i Ititi, p . 106. 
(10) S t r a b o n e l ib- IX- Pausania ü b . I . c. X X X I I . 
(1 r) Lo stesso ivi. 
(12) S te fano i n I l e V T e À U . 
( i 5 ) Ge l i Ititi, p . 65. 
(14) T u c i d i d e l i b . I L S t r a b o n e /. c. P l inio Ilist. IVal. l i b . IV . c.VII. 
(i5j Gel i Ititi, p. 68. 
11 6) Pausan ia l. c. 
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partenente alla tribù Pandionide (1), del quale veggonsi Angele, 
ancora le rovine ad Jngelokepos che ne ha conservato il d e m o-
nome ( 2 ) . Forse il torrente che scorre ad occidente di Eridano 
questo demo dee riguardarsi come il rivo Eridano citato J-
da Strabone (3). 

72. MEGARIDE. Questa contrada che ne'tempi più 
antichi fu parte dell'Attica, ebbe nome da Megara che n'era 
la metropoli: essa occupava il tratto di paese intermedio 
fra i «olfi corintiaco, e saronico, avendo per confini : ver-
so occidente il recesso del seno corintiaco e le vette del 
monte Onèo fino all'istmo di Corinto: verso mezzodì il 
golfo saronico: verso oriente le punte del monte Kerata la 
separavano dalla Eleusinia : e verso settentrione l'alto dor-
so del Citerone la divideva dalla Beozia. De'monti testé 
nominati il Citerone è stato più volte ricordato di sopra: 
del Kerata, e della configurazione delle sue cime che gli M./Gra-
davano nome (4), si è pure parlato dove si tenne discorso i a' 
de'confiui dell'Attica 0 della Eleusinia : qui però credo di 
ricordare che secondo la narrazione di Acestodoro, Serse 
fè ivi collocare il suo trono d'oro, onde essere spettatore 
da vicino della pugna navale di Salamina (5) : questo mon-
te verso maestro confonde le sue falde con quelle del Ci-
terone in guisa da far riguardare le sue punte acumina-
te come ultime vette di quello verso mezzodì (6) : esso 
conserva ancora il suo antico nome. Il gruppo di monti 
che serve di confine non solo all'Attica ma a tutta l'Eliade 
continentale verso il Peloponneso ebbe nome di monte Onèo : ai. Oneo. 
sovente per la moltiplicità delle cime detto in plurale i 
monti Onèi (7). Questo si divide in due gioghi (8), de'quali 
quello volto ad occidente più communemente Onèo si dice : 
quello verso oriente Geranèa (9) e Gerania (10) da una 

M. Oera-

Ci) S te fano i n A 7 7 S À M . 
(2) Gel i Map 0/ the Plain of Eleusis e d Ili/i. p . 69. 
(3) L ib . IX . 
(4) S t r a b o n e l i b . IX-
(5) P lu ta rco i n Temistocle e- X I I I . d o v e lo d i c e e v [¿scopiti 

TMS MEVAPLC/LO? confine della Megaride. 
(6) Veggasi la ca r ta c h e a c c o m p a g n a Vltinerary of Gracco d i sii-

W i l l i a m Geli . 
(7) T u c i d i d e l i b . IV. XLIV- Po l ib io l i b . IL c a p . L l l . S t r a b o -

ne l ib . IX. 
(8) Veggasi la ci tata car ta di Gel i . 
(9; T u c i d i d e l i b . I. c. CV. e seg . l i b . IV . cap . LXX. Luc i ano 

n e l l ' I c a r o m e n i p p o . S te fano in Tspccvsix. 
(10) Pausania l ib . I. c X L H L P lu t a r co iu Arato c . XXXI . Sco-

l ias te d i T u c i d i d e l i b . I . c . CV. 
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tal rassomiglianza col colio di una grue ( i ) , non volendo 
ammettere altre etimologie puramente mitologiche (2). Le 
prominenze del monte Giterone sul seno corintiaco for-
malo due golii nell'ultimo recesso dello stesso seno verso 
la Megaride (3) : di questi il p ;ù settentrionale ebbe sulle 

Jcgn- sue rive la città di Aegosthena 0 Aegisthuna (5 ) : o«gi 
si he na. non Porto Germano, ma Psatth (6) : ivi era un tempio di 

Pugne. Melampo (7). L'altro ebbe la città di Pagete'. (8), 0 Pe-
gae (y), dove era una statua di bronzo di Diana Salva-
trice, e l'eroo di Egialèo detto pure l'Egialéo ( 1 0 ) : que-

RupiSci- sta cista dee rintracciarsi presso Vilia (i 1 ). 11 monte Onèo 
ronidi. e Geranio insieme hanno orridi dirupi, ai quali gli antichi 

davano nome di rupi Scironidi da Scirone, celebre ladro 
che ne'tempi di Teseo di là gittava i viandanti nel mare, 
e che ebbe a soffrire da Teseo la stessa morte (12). La 

Rup'-Mo- estremità orientale di queste rupi chi a mossi la rupe Mo-
lurule. ]uride, sacra a Leucoma ed a Paiamone, perchè secondo 

un'antica tradizione da quésta la dea erasi precipitata nel 
mare ( i 3 ) . Ne'te in pi posteriori la strada per queste rupi 
fu ampliata da Scirone polemarca de'Megaresi, e finalmente 
portata da Adriano alla capacità di potervi passare due 

Via Sci- carri (14) r allora ebbe il nome secondo Pausania di via 
Scironia : oggi per la sua asprezza ha quello di Kakisca-
la (15). Sulla parte più elevata delia rupe Moluride ve-

T.diGio- de vasi il tempio di Giove Afesio, colie statue di Venere 
veAjesio. Apollo e Pane ( 1 6 ) . Il monte Onèo protendesi nel mare 

( r ) S c o l i a s t e d i T u c i d i d e ivi. 
(2) Pausan ia l . c . e l i b . I . c . X L . 
(5) Yeggas i l a c a r i a di G e l i c i ta ta p i ù v o l t e . 
(4) S e n o f o n t e Stor. Ellenica l i b . V I . c - I V . S t e f a n o in AlJOTdeVK. 
<5) Pausan ia l i b . I . c . X L I V . S e m b r a da S t r a b o n e l ib . I X . c h e 

a ' t e m p i di O m e r o si d i c e s s e Aegirusa. 
(ti) Ge l i I/in. nf Grucce p . 7 . c r e d e c h e P o r t o G e r m a n o c o r r i -

s p o n d a ad E g o s t e n e , e P s a t h o a P a g a e ; m a ta l d iv i samen te ) è in 
a p e r t a c o n t r a d i z i o n e c o n S t r a b o n e l ib . V i l i , c h e m e t t e P a g a e sul 
p r o m o n t o r i o di O l m i a e , c o n f i n a n t e c o n O e n o e d e l l a C o r i n t i a . 

(7) Pausaliia /. c. 
(8) S t r a b o n e l ib V i l i . P a u s a n i a l.c. P l in io ¡Usi. Tal. l ib . I V . c . XI. 
(9) T u c i d i d e l i b . I. c . C H I . CV1I. C S I . C S V . T o l o m e o . 
(10) Pausan ia l. c . 
( n ) P o u q u e v i l l e Voyage T . I V . p . 5 r . e s eg . 
( ì 2 ) D i o d o r o l ib . IV. S t r a b o n e l ib . IX. P l u t a r c o in Tesso. Pau-

sania M : . \ c . XLIV. Mela l i b . II . c . I I I . S e n e c a neU'Ippolito, v. x023 . 
'!.>) Pausan ia l . c . 
( l 'iJ L o s t e s so ivi. 
( i 5 ) Ge l i f i n . p . 5 . 
(16; p a u s a n i a / . c. 

verso occidente per chiudere il porlo Lechèo : tal promon-
torio ebbe il nome di Olmiae (i)> oggi Malangara (2). Il 
Geranèa prolunga una lacinia verso oriente nel seno sa-
ronico, e difende così il porlo Nisèa: questo promontorio 
fu detto dagli antichi Mino» (3) : oggi Svbasi (4) : questo 
non dee confondersi colla isola di tal nome da Tucidi-
de (5) menzionata più volte, ed ancora essa in questi 
dintorni. 

73. Megara metropoli della regione fu edificata nella 
pianura fra i monti Geranèa, Kerata, e Citerone, 8 stadj 
lungi dal mare (6) : essa fu così nominata dal Me'yKpov, 0 
casa entro cui celebra vasi la iniziazione ai misterj di Ge-
rere, 0 da Megareo figlio di Nettuno(7). Fu città ricca di 
edificj sontuosi come ne insegna Pausania (8), dal quale ap-
prendiamo, che veniva composta della città piana: di due 
cittadelle : e del porto Nisèa: delle due cittadelle, che possonsi 
riguardare come parti della città primitiva, una dicevasi Ca-
ria, l'altra Alcatoide : la prima traeva nome da Care figlio di 
Foroneo, antichissimo re di questa città : l'altra da Alcatoo 
figlio di Pelope : la prima conteneva il tempio di Bacco Nit-
telio : quello di Venere Epistrofia : l'oracolo della Notte: il 
tempio ipetro di Giove Conio : le statue di Esculapio ed Igea, 
opere di Briassi, ed il Msyocpov, 0 cella sacra di Cerere 
che aveva dato nome alla città, e che era stato edificato 
da Care : questa cittadella era più vicina ad Atene. Quella 
di Alcatoo che era la più occidentale conteneva sulla ci-
ma i tre tempi di Minerva : due di essi appellavansi di 
Minerva Vittoria, e di Minerva Eantide: il tempio di A-
pollo riedificato da Adriano, che conteneva le statue an-
tichissime di questo nume soprannomato Pizio, Decate-
foro, ed Arcbegeta : e quello di Cerere Tesmofora. Alle 
falde di essa mostravasi il sepolcro di Megareo : il foco-
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(1) S t r a b o n e l i b . VI I I . 
(2) P o u q u e v i l l e l . c . 
(3) S t r a b o n e lo d i c e a p e r t a m e n t e x'/pK o promontorio l i b . IX . 

Ci) P o u q u e v i l l e Voyage T - IV. p 60 . e s eg . 
(5) Lib . III . c . LI . l ib. IV- c. L X V I I . e C X Y I I I . 
(ti) T u c i d i d e l ib . IV . c . L X V L S t r a b o n e n e l l ib . IX. «lice, c h e 

ISisèa, o il p o s t o di Megara era d i s t a n t e d i e c i o t t o s t a d j da l l a c i l t à : 
il fa t to è in f avore d i T u c i d i d e , o n d e il ¿ | S ] ( x 

J \ l 0 v s di S t r a b o n e d e e l e g g e r s i J \ S ) ( C ( w 0 K T Ì l } a r K j \ m s , c i o è 
dieci, o otto stadj. 

(7) Pausan ia l ib. T. c . XXXIX-
(8) L ib . I . c . XL. e seg . 

: 
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lare degli Dii prodromi : là pietra sulla quale Apollo de-

Curia, pose la cetra: il sepolcro di Timalco poi ridotto in Curia 
de'Me°aresi, ed il monumento di Callipoli figlio di Alcatoo. 
Alle falde della cittadella Caria verso settentrione vedevasi 

Olimpièo. l'Olimpièo, colla statua di Giove rimasta imperfetta, opera 
di Teocosmo, dove mostravasi il rostro di una galea presa 
agli Ateniesi: vicino a questo sacro recinto fu il monumento 
dì Alcmena : quindi era l'ara dell'Acheloo : il sepolcro d'Ilio : 

T. d'I si de. il tempio d'Iside: quello di Apollo e Diana, col sopran-
Tm j f A~ nome di Apollo Cacciatore, e Diana Cacciatrice : l'eroo di 

Diana.6 Pandione : il monumento d'Ippolita : ed il sepolcro di Te-
Cittàpia- reo. La parte piana della città conteneva una magnifica 
na. fontana edificata da Teagene : il tempio degl'Imperadori ro-
ji l 'ea™ m a u i e d ì D i a n a Salvatrice, nel quale il simulacro della 
ne.T.Sde- dea era opera in bronzo di Strongilione : in esso vede-
ri' Imp. e vansi pure le statue dei dodici dii, opera di Prassitele. Nella 
DianaSal- p i a n u r a s o t t o l a cittadella di Alcatoo mostravasi l'eroo d'Ino : 
^Pritaneo. e quindi entravasi nel Pritanèo, vicino al quale era il sasso 

Sala del detto Anacletra. Seguiva quindi la sala del Consiglio : il 
Consiglio- tempio di Bacco co'sepolcri di Asticratèa e di Manto : que-
T.diBac- s t o t e r a p i 0 e r a s t a t 0 edificato da Poliedo, ed oltre una statua 

' antica di questo nume in legno, la quale dicevasi dì Bacco 
Patroo, ne conteneva un'altra di Bacco Dasillio, e quella 

T. di Ve- di un satiro scolpito da Prassitele. Veniva quindi il tem-
nere. pj0 Venere Prassi con statua antica della dea, insieme 

T colla quale erano quelle della Persuasione e della Conso-
Fortuna. l agone , opera di Prassitele, e quelle dell'Amore, della 
T.diGiò- Passione, e dell'Affetto, lavoro di Scopa. Presso questo 
ve e delle e r a il tempio della Fortuna colla statua della dea fatta 
MForo ^ r a s s ^ t e ' e : e q u e l l ° di Giove e delle Muse co'simulacri 
Tripodi- effigiati da Lisippo : dopo questi tempj vedevansi i sepol 

sco. cri di Corebo, e di Orsippo. Tutti questi edificj erano nel 
Via Bel- f o r o ? sjto originalmente occupato dalla piccola città di 

tClT di A- Tripodisco ( i ) - Dal foro partiva uua strada detta la via 
pollo Pro- retta, a destra della quale incontravasi tosto il tempio di 
staierio. Apollo Prostaterio con statue di Apollo Diana e Latona, 
Ginnasio. 0 p 6 r a ¿i passitele. Incontravasi poscia il Ginnasio antico, 
e u t a ' ed un tempio di Lucina. Megara era unita col suo porto 

Nisea. detto Nisèa, come Atene col Pirèo con due muri, chiamati 

( i ) S t r a b o n e l i b . I I . Pausan ia l i b . I . c. XLTII. p o n e T r ipod i -
sco sul m o n t e G e r a n è a , m a i l passo n o n è su f f i c i en t emen te chiaro. 
T u c i d i d e pe rò ne fa u n v i l l agg io d e l l a Mega r ide sot to il m o n t e Ge-
r a n è a ne l l i b . IV. c. L X X . 
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perciò i muri lunghi ( 1 ) : il porto era formato dal pro-
montorio Minoa menzionato di sopra (2) , ed il borgo che 
vi si era formato avea avuto il nome di Nisèa da Niso re 
di Megara, figlio di quel Pandione che regnò in Atene. Fra 
la città di Megara e Nisèa era un tempio di Cerere Ma- T. di Ce~ 
lofora, in rovina fin da'tempi di Pausania. Nisèa era di- r e r* Ma~ 
fesa da una cittadella, sotto la quale verso il mare mo- ^ r a ' 
stravasi il sepolcro di Lelege (3). Si è notato di sopra 
che la distanza fra Megara e Nisèa era di otto stadj, o di 
circa un miglio (4) • Di Megara che conserva ancora 
l'antico nome, poche rovine rimangono, ma i colli fan ri-
conoscere la posizione delle acropoli Caria ed Alcatoide. 
Lo stesso dee dirsi di Nisèa che conserva ancora le trac-
cie della sua acropoli nel colle ad occidente del porto (5). 
Di là da Nisèa verso Corinto fu il sepolcro di Euristeo, ed 
il tempio di Apollo Latoo (6), al quale attribnisconsi le 
poche vestigia presso Kineta di un edifìcio oti angolare di 
marmo (7). 

PELOPONNESO . Questa parte dell'Eliade è una va- Pelopon-
sta penisola, la quale prolungasi in parecchie lacinie e si "e °r

 s"a 
. r , - 1 r P , r .. configura-

unisce al continente per un istmo detto communemente di ¿¿ng, 
Corinto dalla città illustre di tal nome edificata vei'so la 
estremità di esso. La forma laciniata di questa penisola 
somiglia ad una foglia di apio, 0 di platano (8), o anche 
di moro gelso; quindi trassero origine alcuni de'nomi an-
tichi e moderni che le furono dati. Questa regione negli 
antichi scrittori ha i . nomi di Apia ( 9 ) , Pelasgia, Argo, e Nomi. 
Peloponneso (10) : questo ultimo è quello più universal-
mente conosciuto ; i moderni l'appellano communemente 
Marea, ma il nome di Peloponneso ancora conservasi. Es- Confini, 
sendo circondata dal mare da tutte le parti meno che per e **°lfi• 

(1) T u c i d i d e l i b . IV. c . L X V I . e seg . 
(2) S t r a b o n e l ib . IX . 
(5) Pausan ia l i b . I . c. XXXIX. e XLIV. 
(4) Gel i Ititi, of Greece p. 16. 
(5) Ge l i l. c. S p o n Voyage T . II. p . 167. 
(6) Pausan ia l i b . I . c . XLIV. 
(7) Spon Voyages T . I I . p. 171. Gel i . Ititi, p. 5 . 
(8) S t r a b o n e l i b . V i l i . Dionis io l e r i e g e t a v. 4o3 . Pl inio Hi st. 

Nat. l i b . IV. c . IV . 
(9) O m e r o Iliaci. A. v . 270 . Eustaiiio n e l l e no te a ques to verso 

i n d i c a d u e e t i m o l o g i e d a t e a ques to n o m e , u n a d a l l a p r e p o s i z i o n e 
onro lontana, 0 distaccata, Va l t r a da Api . Io i n c l i n o p iu t tos to a 
d e r i v a r l a d a l l a sua f igura s imi le ad una fog l i a di ap io . 

(10) S t r abone e P l in io l. c. 
1 o 
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un piccolo tratto verso settentrione, dove è l'istmo, il Pe-
loponneso dilungasi nel mare dagli antichi detto jonio, 
verso occidente e mezzodì: nel mare eretico oggi parte 
dell'Arcipelago verso oriente : e lungo il golfo corintiaco, 
oggi di Lepanto verso settentrione. Ma diramandosi in varie 
fimbrie, queste dan luogo a parecchi golfi : tali sono ver-
so occidente quello di Ciparisse oggi detto di Arcadia: 
verso mezzodì il Messenico, oggi di Corone : ed il Laconico, 
Oggi di Golokythia : e verso oriente l'Argolico oggi di Nau-
plia : ed il Saronico, oggi di Egina. Sull'istmo le rupi Sci-
ronidi ed il capo Olmiae, punti estremi del monte Onèo 

Divisione, la separavano dalla Megaride. Il Peloponneso si divideva 
in Elide, Messenia, Laconia, Argolide, Fliasia, Corintia, 
Sicionia, Acaja ed Arcadia, la quale occupava il centro 

Estcnsio- della penisola ( i ) . Strabone ( 2 ) da a tutta la penisola 56oo 
ne. stadj di circoferenza, cioè 762 m. e mezzo, misura che si 

trova di accordo colle carte di Danville e diBarbié du Bo-
cage nelle quali contansi circa 7 0 0 0 stadj di 7 0 0 a grado (3). 

r Elide . 7 5 . E L I D E . La spiaggia del Peloponneso rivolta ad oc-
Nome, cidente ebbe in gran parte il nome di Elide ( 4 ) ? 0 Elèa (5), 

Confini,e d o p o ja fondazione della città di questo nome. Ne'tempi 
Divisione. p r i m i t i v ; s ì d i s s e p a e s e d e g ] i £ p è i e de'Pilj. Verso occi-

dente è bagnata dal mare, dagli antichi detto mar jonio : 
a mezzogiorno il corso del fiume Neda la divideva dal-
la Messenia: ad oriente le punte del monte Licèo, del 
monte Foloe, e del monte Oleno separavanla dalle popo-
lazioni arcadiche : ed a settentrione il monte Scollide, che 
termina nel capo Arasso, la limitava verso gli Achèi di 
Tritèa, e di Dyme (6) : posteriormente da questa parte fu 
un poco ristretto il confine, ed il corso del fiume Lariso, 0 
Larisso fu il suo limite verso gli Achèi (7). I Veneziani han-
no dato ne'tempi moderni a questa regione il nome^ di Bel-
vedere, che i Greci tradussero in quello di Kaloscopi. Divi-
devasi l'Elide, in Elide propria od Elèa, Pisatide o terri-
torio di Pisa, Trifilia, e Cauconide, 0 paese de'Cauconi (8). 

(1) S t r a b o n e ì i b . V i l i . Pausan ia l i b . I I . e seg . 
(2) Luogo cit. 
(3) Gosse l in Notes au texte de Strabon T - I I I . p . \l\o. 
(4) Sc i l ace n e l Periplo, P o l i b i o l i b . V . c . XC1I. O v i d i o Metum. 
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7 6 . L'Arasso promontorio, che serviva di limite fra Arasso. 
l'Elide e l'Acaja (1), essendo 60 stadj distante da Dyme Pr' 
ultima città degli Achèi da questa parte (2) è l'odierno 
qapo Papa, siccome oggi communemenie si riconosce da 
tutti i geografi, e non quello di Chiarenza, come ne'tempi 
passati fd supposto. Séguiva il Lariso, 0 Larisso piccolo Larisso f . 
fiume, che nasceva dal monte Scollide (3), e divideva l'E-
lide daU'Acaja fin da'tempi di Livio (4), e sul quale era la 
cella di Minerva Larissèa (5). Pausania calcola 400 stadj T, di Mi-
la distanza fra questo fiume e Dyme (6), distanza cviden- n^rv.a La' 
temente eccedente, poiché equivale a 5o m. quando ve ne r i s s t a ' 
sono 10, come ricavasi dal tempo impiegato da sir Wi l -
liam Geli da Dyme oggi Palaeo-Acaja fino a questo fiu-
me (7) : quindi il 4oo dee correggersi in 80. Oggi que-
sto fiume dicesi Risso (8). Myrsinus poi detta Myrtun- Myrsinus 
tium (9), città menzionata da Omero (10), e fin da"'tempi ° i i ^ r " m ' 
di Strabone ridotta a pago, che giungeva fino al mare, tro-
vavasi sulla via da Dyme ad Elide, 70 stadj distante da 
questa metropoli (c 1) : ora come il sito di Elide è stabilito 
a Pai aeopoli, Myrtun tium fu a Conopeli (12). Cyllene avea c3rllene-
avuto il nome da un Arcade, cioè da Cillene figlio di Ela-
to ( i 3 ) , ed era già edificata a'tempi di Omero 0 4 ) » che 
nomina Oto Cillenio (15). Questo borgo avea un commo-
do porto, specialmente per le navi che venivano dalla Ita-
lia, e dalla Sicilia, e perciò serviva di emporio e di arse-
nale agli Elèi (16). Vi si vedevano parecchi templi: uno T.di Ve-
sacro a Venere, l'altro ad Esculapio colla statua del nume nere.T.di 
in avorio, opera ammirabile di Coiota (17), allievo di Pasi- EsculflP>6 
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un piccolo tratto verso settentrione, dove è l'istmo, il Pe-
loponneso dilungasi nel mare dagli antichi detto jonio, 
verso occidente e mezzodì: nel mare eretico oggi parte 
dell'Arcipelago verso oriente : e lungo il golfo corintiaco, 
oggi di Lepanto verso settentrione. Ma diramandosi in varie 
fimbrie, queste dan luogo a parecchi golfi : tali sono ver-
so occidente quello di Ciparisse oggi detto di Arcadia: 
verso mezzodì il Messenico, oggi di Corone : ed il Laconico, 
Oggi di Golokythia : e verso oriente l'Argolico oggi di Nau-
plia : ed il Saronico, oggi di Egina. Sull'istmo le rupi Sci-
ronidi ed il capo Olmiae, punti estremi del monte Onèo 

Divisione, la separavano dalla Megaride. Il Peloponneso si divideva 
in Elide, Messenia, Laconia, Argolide, Fliasia, Corintia, 
Sicionia, Acaja ed Arcadia, la quale occupava il centro 

Eslcnsio- della penisola ( i ) . Strabone ( 2 ) da a tutta la penisola 56oo 
ne. stadj di circoferenza, cioè 762 m. e mezzo, misura che st 

trova di accordo colle carte di Danville e diBarbié du Bo-
cage nelle quali contansi circa 7000 stadj di 700 a grado (3). 

r Elide . 75. E L I D E . La spiaggia del Peloponneso rivolta ad oc-
Nome, cidente ebbe in gran parte il nome di Elide ( 4 ) ? 0 Elèa (5), 

Confini,e d o p o ja fondazione della città di questo nome. Ne'tempi 
Divisione. p r i m i t ì v i s ì d i s s e p a e s e d e g ] i £ p è i e de'Pilj. Verso occi-

dente è bagnata dal mare, dagli antichi detto mar jonio : 
a mezzogiorno il corso del fiume Neda la divideva dal-
la Messenia: ad oriente le punte del monte Licèo, del 
monte Foloe, e del monte Oleno separavanla dalle popo-
lazioni arcadiche : ed a settentrione il monte Scollide, che 
termina nel capo Arasso, la limitava verso gli Achèi di 
Tritèa, e di Dyme (6) : posteriormente da questa parte fu 
un poco ristretto il confine, ed il corso del fiume Lariso, 0 
Larisso fu il suo limite verso gli Achèi (7). I Veneziani han-
no dato ne'tempi moderni a questa regione il nome^ di Bel-
vedere, che i Greci tradussero in quello di Kaloscopi. Divi-
devasi l'Elide, in Elide propria od Elèa, Pisatide o terri-
torio di Pisa, Trifilia, e Cauconide, 0 paese de'Cauconi (8). 
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7 6 . L'Arasso promontorio, che serviva di limite fra Arasso. 
l'Elide e l'Acaja (1), essendo 60 stadj distante da Dyme Pr' 
ultima città degli Achèi da questa parte (2) è l'odierno 
qapo Papa, siccome oggi communemenie si riconosce da 
tutti i geografi, e non quello di Chiarenza, come ne'tempi 
passati fd supposto. Séguiva il Lariso, 0 Larisso piccolo Larisso f . 
fiume, che nasceva dal monte Scollide (3), e divideva l'E-
lide dal l'Acaja fin da'tempi di Livio (4), e sul quale era la 
cella di Minerva Larissèa (5). Pausania calcola 400 stadj T, di Mi-
la distanza fra questo fiume e Dyme (6), distanza cviden- n^rv.a La' 
temente eccedente, poiché equivale a 5o m. quando ve ne r i s s t a ' 
sono 10, come ricavasi dal tempo impiegato da sir Wi l -
liam Geli da Dyme oggi Palaeo-Acaja fino a questo fiu-
me (7) : quindi il 4oo dee correggersi in 80. Oggi que-
sto fiume dicesi Risso (8). Myrsinus poi detta Mvrtun- Myrsinus 
tium (9), città menzionata da Omero (10), e fin da"'tempi ° i i ^ r " m ' 
di Strabone ridotta a pago, che giungeva fino al mare, tro-
vavasi sulla via da Dyme ad Elide, 70 stadj distante da 
questa metropoli (c 1) : ora come il sito di Elide è stabilito 
a Palaeopoli, Myrtuntium fu a Conopeli (12). Cyllene avea c3rllene-
avuto il nome da un Arcade, cioè da Cillene figlio di Ela-
to ( i 3 ) , ed era già edificata a'tempi di Omero 0 4 ) » che 
nomina Oto Cillenio (15). Questo borgo avea un commo-
do porto, specialmente per le navi che venivano dalla Ita-
lia, e dalla Sicilia, e perciò serviva di emporio e di arse-
nale agli Elèi (16). Vi si vedevano parecchi templi: uno T.di Fé-
sacro a Venere, l'altro ad Esculapio colla statua del nume nerc.T.dì 
in avorio, opera ammirabile di Coiota (17), allievo di Pasi- EsculflP>6 
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tele f Oi o di Fidia (2). Essendo secondo Strabone e Pau-
sania 120 stadj al di sotto di Elide (3), concordemente si 
colloca presso a Chiarenza presso cui è ancora ricono-
scibile l'antico porto (4): e precisamente ad Andravida (5). 

Cyllene. Cyllene è posta presso ad un capo che oggi chiamano ca-
po Chiarenza (6), e che gli antichi dissero Hyrmma, 0 H01-

Hyrmina mina per la città d'Hyrmina ( 7 ) menzionata da Omero ( 8 ) , 
ivi situata. Questo capo è parte del gran promontorio detto 

Chelona- Chelonata ( 9 ) e Chelonite ( i o ) dagli antichi, e da noi di 
ta pr. Castel Tornese, o Tornese semplicemente : esso era riguar-

dato come il punto più occidentale del Peloponneso (11). 
Questi luoghi erano tutti presso al mare, 

c, ir 77 t r a t t 0 mediterraneo corrispondente a questa 
parte della costa eliaca dee in primo luogo notarsi il monte 
Scollide, limite fra gli Elèi, e gli Achèi di Dyme e di 
Tritèa, addossato al monte Lampèa degli Arcadi, e 160 
stadi distante dalla città di Elide, 100 da Dyme (12), on-
de corrisponde al monte Maurobuno ( i3 ) . Questo monte 
essendo pieno di rupi credesi pure corrispondere alla ru-
pe Olenia dì Omero ( i4 ) . Da questo ha le sue sorgenti ,i 

pyloelea Lariso ( . 5 ) , e presso di esso fu Pylo degli Elèi, diversa 
y dalle altre città dello stesso nome nella Irifilia e nel a 

Messenia. Pylo elèa essendo 80 stadj distante da Elide 
nella via montuosa da questa ad Olimpia (16) credesi che 

Buprasio coincida con Portes 5 ore distante da Capelletti ( 1 7 ) . Bu-
prasio, città menzionala da Omero (18), ed affatto diruta 
a'tempi di Strabone, esisteva alle falde dello Scolhde fra 
Elide e Dyme (19), cioè ne dintorni dell'odierno villaggio 
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di Kaloteichos, dove sono vestigia di alta antichità (1). Eli- Elide. 
de metropoli della regione, che perciò così si appellava, 
fu fondata dopo i tempi di Omero, il quale non ne fe-
ce menzione. Questa città formossi dopo la guerra de'Per-
siani col riunire varii borghi appartenenti allo stesso di-
stretto (2). La sua situazione concordemente si riconosce 
a Palaeopoli, moderno borgo, presso il quale veggonsi an-
cora poche rovine dell'antica città (3). Essa distava dal 
tempio di Giove in Olimpia circa 3oo stadj (4), ed era in 
parte attraversata dal fiume Peuèo presso al ginnasio (5) Ginnasio 
soprannomato antico (6), nel quale ammaestravansi gli a- a n l l c 0 

tleti che doveano pugnare in Olimpia, e dove erano luo-
ghi per correre, piantati di alti platani, ai quali davasi il 
nome di Xisto : il corso sacro : ed il Pletrio. Ivi erano 
pure are di numi : il cenotafìo di Achille : la palestra : il 
Malco : ed il Consiglio detto Lalicmio da chi lo dedicò. 
Dopo il ginnasio entravasi nella via del Silenzio, dove era Pia del 
il tempio di Diana Filomirace, e dopo trovavasi l'edificio 
de'bagni. Un'altra via conduceva dal ginnasio al foro par- n'a

 a~ 
tendo dal cenotafio di Achille: per essa andavasi pure 
alFEllanodicèo. Il foro di Elide era costrutto alla maniera F o r o-
autica, e chiamavasi ippodromo perchè in esso esercitavansi 
i cavalli. I portici di esso non erano fra loro uniti, come 
si usò ne'tempi posteriori, ma separati: in quello a mez-
zodì, che era di ordine dorico sogggiornavano gli Ellano- Ellanodi-
dici, e presso di questo era l'Ellanodicèo. Vicino a questo ci'°-
portico da un'altra parte era il portico Corciraico : in esso Portico 
nella parte rivolta al foro era il ritratto di Pirrone, il C o r c i r a i -
quale era sepolto non lungi da Elide nel sito denominato C°' 
Petra. Nella parte scoperta del foro erano il tempio di T. di A-
Apollo Acesio: le statue del sole e della luna: il tempio pol l°-
delle Grazie: la statua dell'Amore: il tempio di Sileno: T-di Si-
li monumento creduto di Ossilo : e la magione delle sedici l e n o ' 
donne. Contiguo al foro era il tempio degl' Imperadori T' d"SR 

Romani. Dietro al portico Corciraico erano il tempio di ^ U y 
Venere Urania con statua in oro ed avorio della dea, fatta nere. 
da Fidia: ed il recinto sacro di Venere Pandemo, colla 
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statua in bronzo della dea, opera di Scopa. Seguivano, il 
tempio con recinto sacro dell'Orco : quello della Fortuna 
attinente al quale era la cella di Sosipoli : e nella parte 
più popolata della città la statua in bronzo di Nettuno, al 
quale davano il nome di Satrapa, venuta da Samico nella 
Tritìiia. Fra il foro ed il tempio della Luna fu il teatro 
e tempio di Bacco con statua di Prassitele. Elide avea un* 
acropoli sulla quale era il tempio di Minerva con statua 
di oro ed avorio, che dicevasi lavoro di Fidia. Un miglio, 
od 8 stadj fuori della città era una cella, dove in ^nore 
di Bacco celebravansi le feste Diie. Il fiume Penèo, oggi 
detto Potami tu Gastuniu ( i ) , che traversava Elide avea 
il nome commune con parecchi altri, e soprattutto eoa 
quello di Tessaglia: esso è uno de'più considerabili di 
questa regione, ha le sue sorgenti alle falde del monte già 
detto Olono sui confini dell'Arcadia, e sbocca sul mare 
passato il capo Chelonata e non prima, come per errore 
si legge in Strabone (2) : lo stesso dee dirsi de'due fiumi-
celli Elissone e Selleis dallo stesso autore nominati, i quali 
hanno il corso e la foce fra quella del Penèo e l'Alfèo. 
Oggi il Penèo dicesi Igliaco (3). Sul fiume Selleis fu Ephy-
ra (4) da alcuni creduta la stessa, che Oenoe, 0 Boeonoa, 
120 stadj lungi da Elide (5) : oggi è di posizione incerta. 

78. Il promontorio Chelonata era il limite sul mare 
della Elide propria, delta pure la Coele-Elide, 0 Cava 
Elide da Strabone (6) . Seguiva la Pisatide, 0 territorio di 
Pisa, nel quale sul mare primieramente incontravasi il ca-
po Phea, sul quale alcuni stabilivano il limite stesso della 
Pisatide (7) : esso avea una piccola città dello stesso nome; 
ed un ruscello gli scorreva dappresso, chiamato lardano (8), 
che alcuni sospettano essere il rivo oggi chiamato Cora-
ca (9). In faccia alla città di Phea viene indicata da Stra-
bone una isola con porto distante 120 stadj da Olimpia. 
Questa città e promontorio corrispondono oggi a Scaphidia. 

(1 ) P o u q u e v i l l e Voyage T . I I I . c . C X X I . 
(0) S t r a b o n e l i b . V I I Î . V e g g a s i C h a n d l e r Voyage dans I'Jsit 

Mineure et en Grèce T. III. p. 494* 287. 
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(9) Géographie de Strabon T . I I I . p . 158 . 

Dopo il capo Phea un'altro capo si avanza nel mare che 
da Strabone si dice Ichthys, e dai moderni di Katacolo : Ichtkj 
avvertendo però, che in molte carte, questo capo, da Stra- V-
bone indicato, come il più prominente vex-so occidente do-
po il Chelonata, si confonde col Phea, che secondo Stra-
bone stesso era fra il Chelonata, e questo (1 ) : oggi il capo 
Ichthys ha pure il nome di Pundico-castron per un castello 
de'tempi bassi che ivi si vede (2) . Entro terra fra Elide 
ed Olimpia, 180 stadj distante dalla prima, e 120 dall'al-
tra fu Letrini, piccola città fondata da Letreo figlio di Pe- Letrini. 
lope, e quasi deserta ai tempi di Pausania, la quale con-
teneva una edicola con statua di Diana Alfèa. Sei stadj 
distante da Letrini era un piccolo lago che da questa città 
prendeva nome (3). Le distanze assegnate da Pausania 
fan riconoscere la situazione di Letrini presso all'odierno 
villaggio di Pyi'go, quantunque ivi non se ne indichino 
rovine (5) . Dopo Letrini, ed il prom. Ichthys, trovavasi 
sul mare la foce del fiume Alfèo, il quale non solo è il Alfèo J 

fiume più considerabile dell'Elide ma di tutto il Pelopon-
neso. La distanza di questa foce dal capo Chelonata valu-
tasi da Strabone 280 stadj, e dall'Arasso 54o (6). Le sor-
genti di esso sono in Arcadia presso un borgo nomato Asea 
dagli antichi, nel territorio di Megalopoli (7). Geli che le 
ha visitate dice che sono a piè di un monte chiamato oggi 
Chimparu presso i villaggi moderni di Palaeo-rapsomati, ed 
Anemoduri, nel sito denominato Saranda Potami, 0 i qua-
ranta fiumi per la moltiplicità de'rigagnoli che lo forma-
no (8). Strabone mostra che queste fonti sono contigue a 
quelle dell'Eurota, e che questi due fiumi si rivolgono l'uno 
verso occidente, l'altro verso mezzodì. I suoi principali 
influenti nella riva destra sono l'Elissone ed il Ladone : 
oltre di essi vi si contano il Brenteate, il Gortinio, l'Eri— 
manto, ed il Cladèo, il quale vi entra sotto ad Olimpia : 
quelli che vi sboccano nella sinistra sono di picciola enti-
tà (9), se vuoisi eccettuare il Diagonte, perchè menzionato 

(1) S t r a b o n e l ib . V i l i . 
(2) P o u q u e v i l l e Voyage T . I I I . c . C X X I I . 
(3) Pausan ia l ib . VI . c. X X I I . 
CO Geli Ititi, of the Morea p. 33. 
(5) P o u q u e v i l l e c r e d e c h e f o s s e a l v i l l a g g i o d e t t o s . G i o v a n n i , 

o A n a m . \ edas i il suo Voyage T o m . I I I . c . C X X I I . e C X X I I I . 
(6) S t r a b o n e l ib . V i l i . 
(7) L o stesso ini. 
(8) Itin. of the Morea p. 97. 2 2 9 . 
(9) Veggas i la car ta d i G e l i c h e a c c o m p a g n a l a m i a v e r s i o n e 

di Pausan ia , e Pausania l ib . V . c . V I I . 
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da Pausania(i), e riguardato come confine da questa parte 
fra l'Elide e l'Arcadia. Dopo aver ricevuto le acque del | 
Ladone entra nell'Elide e separa la Pisatide dalla Trifilia, 
sboccando nel mare circa16 miglia al di sotto di Olimpia (2). 
Presso alla foce vedevasi il bosco sacro ed il tempio di 

T.diDia- Diana Alfeonia, 0 Alfeussa (3), ornato di pitture di Cle-
naAlfeo- a n t e e d Aregonte corintj, i quali vi aveano espressa la pre-
nia' sa di Troja, la nascita di Minerva, e Diana portata da un 

grifo molto ammirato. Sono troppo note le tradizioni mi-
tologiche sopra l'Alfèo ed Aretusa, e perciò si omette di I 
parlarne (4). L'Alfèo oggi dicesi Orphèa, e Ruphia (5). 

Olimpia. 79. Olimpia sì rinomata negli antichi scrittori non fu | 
mai una città ; ma così nomavasi quel tratto sulla sponda 
destra dell'Alfèo, 16 m. circa prima della foce di questo 
fiume nel mare, e circa 3 j m. e mezzo distante da Eli-
de (6), il quale era sacro particolarmente a Giove, e dove 
celebravansi ad onore di questo nume feste rinomatissime, 
che si conoscono ordinariamente col nome di giuochi olim-
pici. Pausania ci ha lasciato una descrizione completa di 
Olimpia e de'monumenti che vi si ammiravano, nella quale 
egli impiega il lib- V. dal capo X. fino al XXVII. ed il 
lib. VI. dal capo I. al XXII. Non essendoci rimasto altro 
scrittore che ne parli con tal precisione, ad esso principal-
mente saranno appoggiati questi brevi cenni su quelle magni-
ficenze. Olimpia oggi è in parte occupata da un villaggio 

jIti. denominato Antilalla (7). Il bosco sacro di Giove in luogo 
di «À<ro5, dicevasi per antica corruzione di nome AÀT(£, 
e sotto tal denominazione intendesi sempre negli antichi 
scrittori greci il sacro bosco di Olimpia (8). Questo bosco 
era piantato di olivi selvatici (9), e di platani (10), ed in 

Tempio mezzo ad esso sorgeva il magnifico tempio di Giove (11), 

<IJ L ib . VI. C. XXI. 
(2) Vpggas i S t r abone l ib . V i l i , e la no ta c h e r ischiara questo 

pas so n e l l a b e l l a ve r s ione f r a n c e s e di questo au to re . T o m . I I I . p. i5g. 
e C h a n d l e r Foyage etc- voi . I I I . p . 494- a • 

(3) S t r a b o n e l. c. 
(4) Vi rg i l io Aeri. l ib . I I I . v . 6g4-
(5) Pouquev i l l e poyage T o m o III . c. CXXIII . 
(6) S t r a b o n e l i b . V i l i . Pausania l ib . VI . c. XXI I I . 
(7) Geli Ilin of the Morea p . 35 . 
(8) Pausania l ib . V . c . X. P inda ro ci tato da l lo stesso Pausania 

i n t e s t i m o n i o , n o m i n a l 'Alt i n e l l a X. d e ' V ì n c i t o r i Ol impic i v. 55. 
(9) S t r a b o n e l ib. VITI. 
(10) Pausania l ib . V. c- u l t . 
(11) Sul t emp io d i Giove leggas i Greuzer Symb. T . II. p . 53o. 

peristilo, d'oi-dine dorico, costrutto di una pietra porosa ( 1 ), di Giove 
lungo 23o p. largo g5, ed alto 6 8 : esso fu architettato da Olimpico 
Libone : ed il suo tetto era coperto di tegole di marmo M i s u r e ' 
pentelico. Gli Elèi lo edificarono dopo aver soggiogato Pisa Descri-
ed i borghi intorno a questa città : esso era anfiprostilo : Zl0"6' 
sull'acroterio centrale vedevasi una Vittoria dorata, e sotto 
di essa uno scudo di oro, in mezzo al quale era espressa 
la Gorgone, decima de'Tanagrèi (2) : sugli acroterj late-
rali erano vasi dorati, intorno al fregio erano disposti nella 
pavte esterna del portico 21 scudi dorati, dono di Mum-
mio. Il frontispizio anteriore era ornato di sculture rap- Fronti-
presentanti Pelope ed Oenomao che erano per venire a bat- s p n ' ' 
taglia : in mezzo ammiravasi la figura di Giove, e a destra 
di essa Oenomao coll'elmo in testa accompagnato da Ste-
rope sua moglie, e presso al carro innanzi ai quattro ca-
valli di. esso vedevasi Minilo auriga di Oenomao : e dopo 
questi, due famigli che doveano servire i cavalli, ed alla 
estremità, nell'angolo dell'frontispizio era la figura coricata 
del Cladèo. A sinistra di Giove vedevansi Pelope ed Ip-
podamia : l'auriga, i cavalli di Pelope, e due famigli : e 
nell'angolo la figura coricata dell'Alfèo. Queste sculture 
erano opera di Peonio da Mende. Il frontispizio posterio-
re era anche esso ornato con figure, opera di Alcamene : 
esse rappresentavano la pugna de'Lapiti contro i Centauri. 
In mezzo vedevasi Pirotoo : da un lato era Eurizione ra-
pitore di sua moglie, eCeneo che soccorreva Pirotoo: dall' 
altra Teseo che colla scure respingeva i Centauri ed alle 
due estremità vedevansi, un Centauro che avea rapito una 
donzella, ed un'altro che avea rapito un fanciullo. Nel 
pronao erano i cavalli di Cinisca in bronzo : un tripode 
pure di bronzo, sul quale collocavausi le corone pe'vin-
citori, ne'tempi più antichi : una statua di marmo pario 
di Adriano, dono degli Achei : quella di Trajano, dono di 
tutti i Greci: ed entro le nicchie il ritratto di Augusto in 
elettro, e quello di Nicomede in avorio. Le porte di bron- P r o n a o 

zo, erano ornate di bassorilievi, rappresentanti le imprese ° 
di Ercole. La porta anteriore conteneva la caccia del cin-
ghiale di Erimanto : l'impresa contro Diomede : quella con-
tro Gerione : quando Ercole solleva Atlante, e la pur-
gazione delle stalle di Augèa. La porta posteriore conte-

(1) Sulla na tu ra d i questa p i e t r a l eggas i S iebel i s Adnol. a d 
l ib . V. c. X . Paus. Nel r i m a n e n t e veggas i Pausania l i b . V. c. X . 

(2) D iodo ro l ib. XI . c. L X X X . 
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neva il fatto di Ercole che toglieva il cingolo all'Amazzone: 
l'impresa della cerva : il toro cnossio domato : le stimfalidi 
saettate, e l'idra vinta : e finalmente il leone nemèo sof-
focato. L'interno del tempio era ornato di un doppio or-
dine di portici; entrandovi vedevasi a destra dinanzi alla 

Statua di colonna, lfito coronato da Ececheria. Dal portico superiore 
Girne. passavasi alla statua assisa del nume, opera sublime di 

Fidia in oro ed avorio (1) : e per una scala a chiocciola 
sali vasi al tetto. Il pavimento del tempio era di marmo 
bianco, meno quella parte di esso che era dinanzi la sta-
tua, la quale era una incassatura di marmo nero, con cre-
pidine attorno per contener l'olio che preservava l'avorio 
della statua dal soffrir nocumento dalla umidità. Questa 
statua a maggior preservazione era coperta da una cortina 
di finissimo panno ornato di recami assirj e colorito di 
porpora fenicia, dono di Antioco (2). Oltre questa statua, 
vedevansi nella cella, il trono di Arinno re di Etruria : 
quattro corone, dono di Nerone, tre delle quali erano fog-
giate a foglie di olivo selvatico, ed una a foglie di quer-
cia : venticinque scudi in bronzo per que' che correvano 

W al corso armato: e parecchi cippi, uno de'quali conteneva 
il giuramento di alleanza fra gli Elèi, gli Ateniesi, gli Ar-

Vestigia givi, e que'di Mantinèa. Questo tempio è oggi affatto di-
del lem- strutto, e solo sonosi trovati alcuni rocchi di colonne del 
P'0, suo peristilio (3), i quali mentre ne accertano della esat-

tezza di Pausania determinano che il tempio fu esastilo, 
v, che il diametro delle colonne fu di 7 piedi e 3 poi. (4), 

^ e che esso era situato 55 passi geometrici lontano dal 
colle di Saturno verso l'Alfèo (5). 

.i|||, Pelopio. 80. A destra dell'ingresso del tempio di Giove era il 
recinto sacro di Pelope detto il Pelopio, che credevasi 
consagrato a questo eroe da Ercole di Amfitrione : era que-
sto ancora piantato di alberi, e ckito da sassi, e contene-
va statue: l'ingresso era ad occidente: esso _ estendevasi 
da circa la metà del tempio di Giove fino alla parte po-
stica di quello. Lo spazio fra il Pelopio ed il tempio con-
teneva statue (6). Di questo recinto non rimangono trac-

(1) Questa s t a tua è m i n u t a m e n t e d e s c r i t t a d a P a u s a n i a l i b . V. 
c . X I . L ' i l l u s t r e a r c h e o l o g o Q u a t r e i n e r e d e Q u i n c y h a s c r i t t o s o p r a 
d i q u e s t a l ' i n s i g n e o p e r a i n t i t o l a t a . Le Jupiter Olympien. 

(1) Pausan ia l ib . V . c . X I I . 
(3) D o d w e l l Classical e t c . T . I I . c . X . 
(4) C a n i n a VArchiletlura dei principali popoliantichi.Tw.XXXII. 
(5) Ge l i ititi, of the Morea p . 36 . 
(6) Pausan ia l i b . V, c . X I I I . 
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eie. Quindi trovavasi la gx-ande ara di Giove Olimpio po- AraMas-
sta adeguai distanza fra il Pelopio ed il tempio di Giù-
none : questa avea pure il nome di ara massima (1). Altre Umpio% 
are pure vedevansi in que'dintorni, come quella di Bacco Are. 
e delle Grazie, delle Muse, delle Ninfe, e sparse pel ri-
manente del recinto, come quelle di Vesta, di Diana La-
toide, di Minerva Ergane, di Minerva, di Diana, dell'Al-
fèo, di Vulcano, di Giove Marziale, di Ercole Parastata, 
di Epimede, d'Ida od Acesida, di Peonèo, e d'Iaso. Quin-
di mostravansi le fondamenta della casa di Oenomao, l'ara 
di Giove Ercèo, quelle di Giove Fulminatore, degli Dei 
Ignoti, di Giove Catarsio, della Vittoria, di Giove Ctonio, 
di tutti gli Dei, di Giunone Olimpia, creduta offerta di 
Climene, di Apollo e Mercurio insieme, della Concordia, 
di Minerva diversa da altre di già nominate di sopra, e 
della Madre degli Dei (2). Seguiva lo stadio olimpico S l a d i o• 
posto pur dentro l'Alti (3) : presso all'ingresso di esso era-
no le are di Mercurio Enagonio e di Cero : presso al te-
soro de'Sicionj era l'ara di Ercole : nel tempio della Tel-
lure era l'ara di questa dea : sullo Stomio era l'ara di Te-
mide : e quella di Giove Fulminatore era cinta d'intorno 
da una siepe (4)- Uscendo per un momento dall'Alti per 
la porta delle pompe , rivolta ad occidente, trovavasi il 
Lconidèo, e quindi lo studio di Fidia, dove era un'ara 
sacra a tutti gli Dei. Rientrando nel Alti per la porta 1 

pompica, a sinistra del Leonidèo vedevasi l'ara di Venere, 
e quella delle Ore, ed avvicinandosi alla facciata postica 
del tempio di Giove vedevasi a mano dritta l'oleastro fa- °l™stro. 
moso perchè di esso facevansi le corone pe'vincitori olim-
pici, onde soprannomavanlo Callistefano, come pur diceva-
no Callistefani le Ninfe che ivi dappresso aveano un'ara (5). 
In quelle vicinanze era pure l'Ippodamèo, recinto che Ippoda-
avea circa un plethro di estensione per ogni lato, così m e 0 ' 
detto perchè sacro particolarmente ad Ippodamia (6) : ivi 
era inoltre l'ara di Diana Agorèa, quella di Despoena, quel-
la di Giove Agorèo, e dinanzi alla Proedria erano le are Mossa 
di Apollo Pizio, e di Bacco. Di là rivolgendosi verso la dell'Jppo-
mossa de'cavalli vedevansi le are di Giove Moerageta, delle dromo. 

1 

(1) L o stesso ivi. 
(1) Pausan ia l i b . V. c . X I V . 
(3) S t r a b o n e l i b . V i l i . 
(4) Pausan ia ivi. 
(5) Pausan ia l ib . V. c . X V . 
(6) L o s tesso l ib . VI . c . X X . 
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Parche, di Mercurio e due di Giove Altissimo ( i ) . La mos-
sa de'cavalli era costrutta in guisa di rostro in un modo 
così artificioso da non lasciare alcun vantaggio fragli atleti : 
in mezzo ad essa erano le are di Nettuno Ippio, di Giu-
none Ippia, e de'Dioscuri : all' ingresso del rostro erano 
quelle di Marte Ippio, e di Minerva Ippia : e dentro il 
rostro quelle della Buona Fortuna, di Pane, di Venere, e 
delle Ninfe Acmene. Questa mossa da un lato univasi ad 
un portico detto di Agnampto o Agapto, così detto dall'ar-
chitetto, e per esso allo stadio : e dall'altro introduceva 
nell'ippodromo : sì lo stadio che l'ippodromo erano di terra 
e non fabbricati (2). Lo stadio era appoggiato al monte 
Cronio, alle cui radici vedevasi il tempio di Lucina e So-
sipolide, amfiprostilo, con cella separata per l'una e per 
l'altro. Presso^ questo tempio erano le vestigia di quello 
di Venere Celeste, ed altari. L'ippodromo poi conteneva 
l'ara di Tarassippo : e sopra una delle mete era il ritratto 
in bronzo d'Ippodamia con una tenia in mano, in alto di 
cingerne il capo a Pelope (3). L'ippodromo con un lato 
appoggiasi ad un colle sul quale eia il tempio di Cerere 
Camina, sulla cui origine varie tradizioni correvano. Del-
l'ippodromo rimangono poche vestigia (4). Sembra che 
presso all'ippodromo fosse il ginnasio, nel quale vedevansi 
le statue di Cerere e Proserpina di marmo pentelico so-
stituite ad altre più antiche da Erode Attico, ed annesse 
al quale erano le abitazioni degli atleti, presso al Cladèo(5). 
Di là dal Ginnasio era il Pritanèo, e dinanzi alle porte di 
esso vedevasi l'ara di Diana Gacciatrice: nel Pritanèo stes-
so conservavasi entro una camera il fuoco sacro , che 
perpetuamente ardeva, e a destra dell'ingresso vedevasi l'ara 
di Pane: rimpetto alla camera del fuoco sacro era un ce-
nacolo dove davasi trattamento ai vincitori olimpici (6). 
Nell'Alti sotto la falda del monte Cronio opposta a quella 
dello stadio era il tempio di Giunone edificato dagli SciL 
lunzj : esso era di forma quadrilunga, lungo 63 piedi, di 
ordine dorico, peristilo, ed una delle colonne della parte 
posteriore era di quercia. La cella conteneva molte .statue 
antiche, di oro ed avorio: il simulacro di Giunone era 

(1) L o s tesso l ib . V . c . X V . 
(2) Ivi e l ib . VI . c . X X . 
(3) Pausan ia ivi. 
(4) Cieli Itin• of the Morea p . 36, 
(5) L o stesso ivi. 
(6) L o s tesso l ib . V. c . XV. 
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assiso sopra di un trono : al lato di esso vedevasi Giove 
barbato con elmo in testa : il lavoro di queste statue era 
semplice. Seguivano le Ore rappresentate assise opera di 
Smilide Egineta, e presso di esse Temide loro madre, la-
voro di Doricleda Lae.edemonio scolaro di Dipeno e Scil-
lide : quindi vedevansi cinque figure delle Esperidi scul-
tura di Teocle Lacederoonio, creduto scolaro anche esso 
di Dipeno e Scillide : una Minerva opera di Medonte La-
cedemonio della stessa scuola : Proserpina e Cerere assise : 
Apollo e Diana in piedi : Latona, la Fortuna, Bacco, e la 
Vittoria con ali, anche esso antichissime. Posteriori a que-
ste erano il Mercurio che portava Bacco fanciullo, lavoro 
di Prassitele : una Venere in bronzo, opera di Cleone Si-
cionio della scuola di Pericleto : un fanciullo dorato, scul-
tura di Boeto Cartaginese : e le statue di oro ed avorio di 
Filippo ed Euridice trasportate dal Filippèo. Ma soprat- Arca di 
tutto attirava l'ammirazione l'arca di cedro, ornata tutta di Cipselo. 
figure rappresentanti fatti della storia eroica, accompagna-
te da iscrizioni, e detta di Cipselo, per avervi la madre 
nascosto questo tiranno di Corinto, mentre era infante : i 
suoi discendenti la dedicarono in Olimpia. Mostravasi 
pure in questo tempio un letto ornato di avorio, che di-
cevasi avere appartenuto ad Ippodamia : la mensa di oro 
ed avorio, sulla quale riponevansi le corone pe'vincitori 
olimpici, opera di Coiota, la quale era ornata in fronte 
delle immagini di Giunone, Giove, Cibele, Mercurio, A-
pollo, e Diana : ne'lati, di quelle di Esculapio, Igièa, Marte, 
ed Agone da un canto, e dall'altro di Plutone, Bacco, Pro-
serpina, e due Ninfe, la prima delle quali avea una sfera, 
l'altra una chiave . Il lato posteriore conteneva i regola-
menti de'giuochi. Ivi ancora vedevasi il disco d'Ifito, sul 
quale era espi essa la formola della tregua che gli Elèi in-
timavano ne'giuochi olimpici (1). Dietro al tempio di Giu-
none erano le are del Cladèo, di Diana, di Apollo, di Dia-
na Coccota, di Apollo Terinio (2). Andando dall'ara mas-
sima verso il tempio di Giove, trovavasi presso questo la 
colonna detta di Oenomao (3). Anche Cibele avea un teni- Metroo. 
pio, e assai vasto, e di ordine dorico, chiamato il Metroo, 
nel quale vedevansi le statue degl'imperadori romani. Non 
lungi da esso era una sala rotonda denominata il Filippèo, Fdippèo. 

(1) P a u s a n i a l i b . V. c . X V I . 
(2) Lo s tesso l i b . V. c. X V . 
(3) Lo s tesso l i b . V. c . X * . 



( i ) Pausatila l . c . 
(•2) Veggas i Pausan ia d a l c a p . XXI . d e l l i b . V. fino al c . XVII I 

de l l ib . VI . 
(5) Pausania l i b . VI . c . X I X . 
(4) Lo stesso l i b . V . c. X V . 
(5; Voyage T . I I I . c- C X X V . 
(6) Pausania l i b . VI . c . X X I . 
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perchè edificato da Filippo il Macedone, ornata di colonne 
intorno, dove in origine erano le statue di Aminta, Filip-
po, Alessandro, Olimpia, ed Euridice, tutte di oro ed avo-
rio, opera di Leocare. Sulla sua sommità era posto un 
papavero di bronzo ( i ) . Il Metroo era fra il monte Cronio 
e lo stadio : a sinistra della via fra il Metroo e lo stadio 
sul lembo del monte ei*a una crepidine di pietra, sulla qua-
le vedevansi statue di bronzo di Giove, dette perciò in 

Zani. dialetto del paese i Zani, e fatte colla multa imposta agli 
Statue .(ichèi : Pausania le enumera con somma accuratezza, co-

Ser™4l m e t u t t e a^ t r e s l a t u e sparse nel recinto sacro, e parti-
P¡er ' ' col ármente quelle degli atleti vincitori (2). Come nel sa-

Tesori ero recinto di Delfi, così -in questo di Olimpia erano te-
dcll'Alti. soi-i, disposti anche essi intorno al monte Cronio; citansi 

quelli de'Sicionj : de1 Cartaginesi : i due degli Epidamnj : 
quelli de'Sibariti : de'Metapontini : de'Megaresi : e degli a-
bitanti di Gela (3). Dinanzi al Toecoleone era una came-
ra entro cui in un angolo era Tara di Pane (4)- Pouque-
ville (5) ha a lungo trattato dello stato attuale delle rovi-
ne di Olimpia le sue applicazioni però non sono scevre 
di dubbio. 

S.diOe- g ì . Valicato il Cladèo, era il sepolcro di Oenomao, 
nomao. e ^ (ja e s s Q m o s t r a v a t i s i le vestigia delle sue stalle, 

presso ai confini di Arcadia (6). Sulla riva destra dell'Al-
leo fra i confluenti dell'Erimanto e del Ladone con que-

Rupe di sto fiume, è una rupe detta dagli antichi di Sauro, ladro-
Sauro. n e S p e a l 0 Ercole: ivi mostravasi il suo sepolcro, ed 

un tempio di Ercole, in rovine fino da'tempi di Pausania. 
Quaranta stadj di là dalla rupe di Sauro presso l'Alfèo fu 

T.diE- ji tempio di Esculapio Demeneto, e presso questo il tem-
TJiBac- ^ Bacco Leucianite presso il Leuciania, che influisce 
co. nell'Alfèo, scendendo dal m. Foloe. Più oltre verso la foce 
Partenia dell'Alfèo, trovavasi un'acqua detta Partenia, e presso il 
acqua. f m m e ra0stravasi il sepolcro delle cavalle di Marmace. In 

questa stessa parte, cioè ne'dintorni di Olimpia, sulla stra-
Harpin- da di Pherae, città di Arcadia, e presso il rivo Harpinnate 

indicavansi le rovine di Harpinna così detta dalla madre 
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di Oenomao, il quale la edificò. Non molto più oltre un 
tumulo alto di terra veniva assegnato come sepolcro dei 
proci d'Ippodamia : ed uno stadio dopo vedevansi le ve-
stigia di un tempio sacro a Diana Cordace, ed il sepolcro 
di Pelope, entro cui erano le sue ossa chiuse in un'arca 
di bronzo (x). Pisa città capitale di tutto questo distret-
to, fondata da Piso di Periere, da cui alcuni derivavano il suo 
nome (2), mentre altri traevanlo da una sorgente Pisa, così 
detta in luogo di Pistra, 0 Potistra (3), fu diroccata dagli 
Elèi circa l'anno 58o avanti l'era volgare per gelosia della 
celebrazione; de'giucchi olimpici, ed a'tempi di Pausania era 
talmente deserta che di èssa altro non rimaneva se non 
il suolo che avea coperto : niun avanzo si vedea delle mu-
ra e degli altri edificj, e lo spazio della città era ridotto 
a vignato (4) : questo stato di totale desolazione avea da-
to origine alla opinione, che mai non avea esistito una 
città di tal nome (5). Oltre Pisa ed Harpinna altre sei 
piccole città contavansi in origine nella Pisatide,* di cinque 
delle quali Strabone (6) ci ha conservato il nome ed al-
cuni particolari sulla loro posizione. Salmone così detta da 
Salmoneo re della Pisatide che la fondò,' posta sopra una 
sorgente dello stesso nome, dalla quale nasce il fiume pri-
ma detto Enipèo, poi Barnichio, uno degl'influenti dell'Ai-
fèo, fu a piccola distanza da Olimpia, e da Harpinna.. Qua-
ranta (7) o cinquanta (8) stadj distante da Olimpia, cioè 
circa 5 miglia, non lungi da Salmone, fu Heraelèa presso 
il fiume Cytherius, 0 Cytherus, dove sopra una sorgente 
di acqua minerale era un tempio sacro alle ninfe Jonidi, 
0 Joniadi, i cui nomi ci sono stati conservati da Pausa-
nia, cioè Callifaèa, Smallassi, Pegèa, ed Tasi. Dyspontium 
distrutta insieme con Pisa dagli Elèi, avea avuto nome da 
Disponte figlio di Oenomao : essa trovavasi nella via da 
Olimpia ad Elide : i suoi abitanti eransi ritirati ad Epi-
damno ed Apollonia nell'Epiro. Non lungi da Harpinna fu 
Cycesium, che era riguardata come la più grande delle città 
nella ottapoli della Pisatide. Finalmente Aleisio menzionata 
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(1) Pausania l ib . VI . c. XXI . e X X I I . 
(2) Pausan ia l ib . VI. c. XXII . 
(3) S t r a b o n e l ib . V i l i . 
(4) Pausania /. c. 
(5) S t r abone I. c. 
(6} Luogo cit. 
(7) S t r abone l ib. V i l i . 
(8) Pausania l ib . VI. c. XXII-
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più volte da Omero (1) , e posteriormente detta Alesièo, 
ai tempi di Strabone era ridotta ad un luogo, dove ogni 
mese si celebrava un mercato dai paesi circonvicini, presso 
l'Amphidolide, e sulla strada montuosa da Olimpia ad Eli-
de : essa ci viene descritta dal poeta come posta sopra 
una collina (2). 

Triphy- 8 2 . L'Alfèo secondo Strabone divideva la Pisatide dal-
lia. ' l a Trifilia (Triphylia). Questo distretto traeva nome dal-

l'essere stato abitato da tre diverse tribù, dagli Epèi, dai 
Minj od Arcadi, e finalmente dagli Elèi (3) : essa disten-
devasi lungo il mare dalla foce dell'Alfèo a quella del Ne-
da, ossia terminava l'Elide verso la Messenia(4). Polibio (5) 
l'appella Triphalia e ne deriva l'etimologia da un Tripha-
lo garzone Arcade : a lui però dobbiamo l'averci conser-
vato i nomi di molte città e borgate che conteneva non 
ricordate da altri. Traversato l'Alfèo non lungi dalla sua 

Typa m. foce era il monte Typa, che avea rupi tagliate a picco, 
destinato a servir di pena a quelle donne che contro il 
divieto fossero state sorprese di essere ite ai giuochi olim-
pici, o soltanto di avere ne'giorni proibiti traghettato l'Al-
fèo (6). Sembra che questo monte desse origine al nome 
di una delle città della Trifilia menzionata da Polibio (7) 

Typanèa. e da Strabone (8) co'nomi di Typanèa, e Typana : nelle 
Hypana. sue vicinanze fu Hypana ; ambedue queste città sono di 

posizione finora incerta. Quasi dirimpetto al confluen-
Phrixa. te del Leuciania coli'Alfèo fu pure nella Trifilia Phrixa ( 9 ) , 

detta anche Phaestus (10), città posta sopra un colle acu-
minato, della quale a'tempi di Pausania vedevansi le ve-
stigia : fra queste egli nomina l'ara di Minerva Cydonia, 
unico avanzo del tempio a lei consacrato (11). Presso Phri-

(1) lliad. B. V. 617 . e seg . 
(2) O m e r o lliad v. ?56 . e s eg . 
(5) S t r a b o n e l ib . V i l i . 
(/ , ; P o l i b i o l ib . IV . c . L X X V I I . 
(5) Luogo citato. 
(61 Pausan ia l ib . V. c. VI-
(7) Luogo cit. 
(8) L i b . V i l i . Veggas i la n o t a (5) a l la pag . 161. d e l I I I . v o l u -

m e d e l l a t r a d u z i o n e f r a n c e s e d i q u e s t o s c r i t t o r e , p u b l i c a t a da i dot t i 
d i F r a n c i a . 

(9) S e n o f o n t e Storia Ellenica l i b . I I I . c . II . §. 3o. P o l i b i o l ib . IV. 
c . L X X V I I . S t r a b o n e l ib . VIII. P a u s a n i a l ib . V I . c X X L 

(10) S t e f a n o in <j>pi£x e <pcni<rT0$. 

(11) Pausan ia L c . 
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xa, e l'Alleo fu pure Epitalio ( 1 ) , creduta da alcuni la Epitalio. 
Thryou, o Thryoessa di Omero (2), e da altri la Aepy 
dolio stesso poeta (3 ) : sembra che j primi si avvicinino più 
al vero, scndo che presso di essa l'Alfèo poteva guadar-
si (4); Presso Hypana e Typanèa verso mezzodì fu Pylo p ) l °-
Triiiliaco 3o stadj distante dal mare (5) : forse a Pa-
la iobiskini (6). Vicino a Pilo, fra questa città e Scillunte 
è il monte detto dagli antichi Mintile, oggi Smyrne (7), Mhithe 
alle cui falde era un luogo sacro ad Kades o Plutone per "*' 
una tradizione mistica che ivi correva sopra questo nume, 
indicata da Strabone : di là dalla pianura di Pylo era un 
bosco sacro di Cerere (8). Oltre l'Alfèo ed il Neda, altri r

 F'"'ni 

fiumi, 0 piuttosto rivi irrigavano la Trifilia: il Calci, l'A-
«'grò, il lardane, e l'Acidone: essi scendono tutti dalle 
falde occidentali del monte Licèo e dopo breve corso sboc-
cano nel mare, oggi detto golfo di Arcadia, ed antica-
mente golfo di Ciparissia. Fra questi però l'An¡grò scende 
da quel monte dipendente dal Licèo, chiamato Lapito, ed 
è di acque minerali che tramandano un cattivo odore (9) . 
Un suo influente avea il nome di Acidante (10). Tutta la 
spiaggia era piena di tempi e sacelli entro boschetti sacri 
a Diana, a Venere, ed alle Ninfe: e molti tempietti di 
Mercurio vedevansi per la via, e di Nettuno sulla -costa (11). 
*ra il Calci e l'Auigro, sulle sponde del primo fu un Calci 
Jillaggio detto pur Calci, e la sorgente chiamata Cruni. 
Seguiva Scillunte, città rovinata dagli Elei, e resa celebre Scillunte. 
pel ritiro di Senofonte, il quale vi edificò un recinto sa-
ero con tempio e cella a Diana Efesia, presso il quale ve-
dovasi il suo monumento sepolcrale con ritratto creduto 
di Senofonte (12). Il territorio di questa città dava caeeie 
abbondanti : forse la Stjllax di Polibio è lo si esso che 
òcillus, ed il uome è scorretto. La spiaggia fra l'Anigro Samico. 

( I ) S e n o f o n t e Storia Ellenica l i b . I I I . c . I I . S. a o . e 3 o P o -
l i b io l i b . I V . c . L X X X . S t e f a n o in E l t n x \ m . 

A . V. 7 1 0 . 
(5) S t r a b o n e l ib . V i l i . 
(4) S e n o f o n t e Storia Ellenica l ib . I I I . c . I I . §. 2 5 . S t r a b o n e Le. 
(5) S t r a b e n e / . c . 
(.6) Ge l i ltin. of the Morea p . 4o . 
(7) Lo stesso p . 5 9 . 
(8) Su-abone 1. c . 
(9) Pausan ia l ib . V. c . V . 
(10) L o s tesso ivi, 
( I I ) S t r a b o n e /. c . 
(>2) Pausan ia l ib . V. c . VI . S e n o f o n t e Spedii. di Ciro l i b . V. c . U t . 
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(5) S t r a b o n e l . c . 
Ci) Pausan ia e S t r a b o n e I. c . 
(5) S t r a b o n e L c. 
(6) L o s tesso ivi. 
(7) L i b . IV. L X X V I I . 
(8) L ib . I I I . 
(g) S t r a b o n e ivi, 
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(11) S t r a b o n e l ib . V i l i . 
(12) Pausania l ib . V. c . V . S t r a b o n e /• e . 
(13) Po l ib io l ib . IV. c . L X X X . 
0 4 ) G e l i Ititi, of the Marea p . t\i. 
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ed il lardano ebbe il nome di Samico da una città chia-

Samio. mata Samo, e Samio, a tempi di Strabone 'ridotta ad un 
forte, la quale credevasi corrispondere all'Arene di Ome-
ro (1), nome' che in questa contrada non si è ancora di-
menticato (2). Nel Samico 100 stadj distante dall'Anigro 
e presso al mare vedevasi il tempio di Nettuno sopran-
nomato Samio, situato entro un bosco di olivi selvatici (3): 

Antro ed un antro presso l'Anigro, sacro alle ninfe Anigridi (4). 
delleNin- Un'altra spelonca in questa parte era stata resa celebre 

feAnigri- ^ je a v v e n t u r e delle Atlautidi e la nascita di Darda-
no (5). Il popolo che occupava le falde de'monti di que-
sta parte della Trifilia ebbe il nome di Paroreati : e le 
rupi fra l'Anigi-o ed il monte dove sorgeva il lardano di-
cevansi Rupi Acaje, sotto le quali era un prato ed un 
sepolcro insigne (6). Pyrgo menzionata da Polibio (7), e 
da* Strabone detta Pyrgi (8), fu sulla estremità del l i to -
rale trifiliaco verso la Messenia alla foce del fiume Ne-

Jlolax. da (9). La situazione di Bolax, ed Aepy, anche esse città 
Ael>y- della Trifilia ( i o ) non è ben determinata. Non così Le-

Lepreum. p r e u m ^ ]a pj^ considerabile di questa contrada, posta a 
Caueoni. mezzogiorno di Pilo, e parte del territorio de'Cauconi (11) : 

a questa città mediterranea si andava per tre vie diverse, 
da Samico, da Olimpia, e da Elide, donde era distante un 
giorno di cammino. Se ne derivava il nome da Lepreo 
figlio di Pirgeo ; e gli abitanti a'tempi di Pausania, ben-
ché dicessero avere avuto un tempio di Giove Leucèo, ed 
i sepolcri di Caucone e di Licurgo figlio di Aleo. e di al-
tri, non potevano mostrare altro monumento che il tempio 
di Cerere di mattoni cotti ( 1 2 ) : essa era difesa da un'a-
cropoli ( i3 ) . Di questa città rimane ancora una porta 
presso il villaggio di Strovitzi ( i4)- Nel territorio de'Cau-

coni fu anche Macisto, piccola città detta pure Platanisto, Macisto. 
la quale dava nome di Macistia alla contrada ( i ) , che si 
estendeva sulle due rive del Neda. 

83. MÉSSE» 1 A. Questa contrada, che ue'tempi più an-
tiehi fu parte della Lacouia, dopo regno separato, quindi Confini, 
per tre asprissime guerre ricche di fatti portentosi con- ed lisi en-
quistata al dominio degli Spartani, e finalmente da Epa- sio™-
mi ti on da liberata dal loro^ giogo (2) , ebbe nome Messe-
ne (3) da Messene figlia di Triopa, e moglie di Policao-
ne (4), che il primo régnovvi. I suoi conlini proprj era-
no ad occidente il mare jouiò, e siculo 1 a mezzodì il ma-
re Ubico : ad oriente la falda occidentale del monte Tai-
geto, oggi s. Elia la separava dalla Laconia, avendo per 
uhi ma città presso il mare Cardamyìe, come Leuttro da 
quella parte era il primo luogo della Lacouia : ed a set-
tentrione i monti dell'Arcadia, ed il corso del fiume Ne-
da dividevaula dall'Arcadia e dall'Elide superiore 0 Tri-
filia (5). Strabone assegna alle coste della Messenia un pe-
rimetro di 800 stadj, 0 100 m. misura che si accorda 
colle carte recenti più esatte. 

84- La foce del Neda serviva di limite, siccome si dis- Neda f . 
se, fra la Messenia e la Trifilia. Questo fiume, così detto 
da Neda nutrice dì Giove (6), sorgendo dal monte Cerau-
sio, che è parte del monte Licèo (7), cade fra dirupi bian-
cheggianti con bellissime acque, e forma vedute così pit-
toresche, che difficilmente possono essere vinte in bellezza 
da altre (8). Narravano gli antichi, che Giove appena nato 
ivi era stato lavato (9) ; forse questa tradizione doveasi 
alla bellezza e serietà delle sue sponde. Oggi dicesi Bu-
si (10). Presso al Neda fu Eira o Ira città forte, la cui Eira, o 
presa mise termine alla terza guerra messenica (11). Il sito I r a ' 
di questo posto importante sembra doversi rintracciare 

(1) S t r a b o n e l i b . V i l i . 
(2) S t r a b o n e l ib . V i l i . Pausania l i b . I V . c. I. f ino a l X X I X . t e sse 

a l u n g o tu t t a la s to r ia messen ica . 
(3) O m e r o Odissea v. i 5 , S t r a b o n e 1. c. 
(4) Pausan ia l ib . IV. c. I . 
(5) S t r a b o n e l ib . V i l i . Pausania l i b . I I I . c . XXVI. l ib . I V . e. I . X X . 

e X X X I . 
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( 7 ; S t r a b o n e 1. e. Pausania l ib . V i l i . c . XLI . 
(8) G e l i Itin. of the Morea p . 73 . 70 . 10G. 
(9) S t r a b o n e l i b . V i l i . 
(10) Geli Op. cit. p . 73. 
t u ) Pausan ia l ib . IV. e. XVIII . e s e g . 
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162 
ed il lardano ebbe il nome di Samico da una città chia-

Samio. mata Samo, e Samio, a'tempi di Strabone 'ridotta ad un 
forte, la quale credevasi corrispondere all'Arene di Ome-
ro (1), nome' che in questa contrada non si è ancora di-
menticato (2). Nel Samico 100 stadj distante dall'Anigro 
e presso al mare vedevasi il tempio di Nettuno sopran-
nomato Samio, situato entro un bosco di olivi sel vatici (3): 

Antro ed un antro presso l'Anigro, sacro alle ninfe Anigridi (4). 
delle Nin- Un'altra spelonca in questa parte era stata resa celebre 

feAnigri- ^ je a v v e n ture delle Atlantidi e la nascita di Darda-
no (5). Il popolo che occupava le falde de'monti di que-
sta parte della Trifilia ebbe il nome di Paroreati : e le 
rupi fra l'Anigi-o ed il monte dove sorgeva il lardano di-
cevansi Rupi Acaje, sotto le quali era un prato ed un 
sepolcro insigne (6). Pyrgo menzionata da Polibio (7), e 
da* Strabone detta Pyrgi (8), fu sulla estremità del l i to -
rale trifiliaco verso la Messenia alla foce del fiume Ne-

Jìolax. da ( 9 ) . La situazione di Bolax, ed Aepy, anche esse città 
Ael>y- della Trifilia ( i o ) non è ben determinata. Non così Le-

Lepreum. p r e u m ^ ]a pj^ considerabile di questa contrada, posta a 
Cauconi. mezzogiorno di Pilo, e parte del territorio de'Cauconi (11) : 

a questa città mediterranea si andava per tre vie diverse, 
da Samico, da Olimpia, e da Elide, donde era distante un 
giorno di cammino. Se ne derivava il nome da Lepreo 
figlio di Pirgeo ; e gli abitanti a'tempi di Pausania, ben-
ché dicessero avere avuto un tempio di Giove Leucèo, ed 
i sepolcri di Caucone e di Licurgo figlio di Aleo. e di al-
tri, non potevano mostrare altro monumento che il tempio 
di Cerere di mattoni cotti ( 1 2 ) : essa era difesa da un'a-
cropoli ( i3 ) . Di questa città rimane ancora una porta 
presso il villaggio di Strovitzi ( i4)- Nel territorio de'Cau-

coni fu anche Macisto, piccola città detta pure Platanisto, Macisto. 
la quale dava nome di Macistia alla contrada ( i ) , che si 
estendeva sulle due rive del Neda. 

83. MÉSSE» 1 A. Questa contrada, che ue'tempi più an-
tichi fu parte della Laconia, dopo regno separato, quindi Con/lui', 
per tre asprissime guerre ricche di fatti portentosi con- ed/isicn-
quistata al dominio degli Spartani, e finalmente da Epa- sio™-
minonda liberata dal loro^ giogo (2) , ebbe nome Messe-
ne (3) da Messene figlia di Triopa, e moglie di Policao-
ne (4), che il primo régnovvi. I suoi conlini proprj era-
no ad occidente il mare jonio, e siculo 1 a mezzodì il ma-
re libico : ad oriente la falda occidentale del monte Tai-
geto, oggi s. Elia la separava dalla Laconia, avendo per 
uhi ma città presso il mare Cardamyle, come Leuttro da 
quella parte era il primo luogo della Laconia : ed a set-
tentrione i monti dell'Arcadia, ed il corso del fiume Ne-
da dividevanla dall'Arcadia e dall'Elide superiore 0 Tri-
filia (5). Strabone assegna alle coste della Messenia un pe-
rimetro di 800 stadj, 0 100 m. misura che si accorda 
colle carte recenti più esatte. 

84- La foce del Neda serviva di limite, siccome si dis- Neda f . 
se, fra la Messenia e la Trifilia. Questo fiume, così detto 
da Neda nutrice di Giove (6), sorgendo dal monte Cerau-
sio, che è parte del monte Licèo (7), cade fra dirupi bian-
cheggianti con bellissime acque, e forma vedute così pit-
toresche, che difficilmente possono essere vinte in bellezza 
da altre (8). Narravano gli antichi, che Giove appena nato 
ivi era stato lavato (9) ; forse questa tradizione doveasi 
alla bellezza e serietà delle sue sponde. Oggi dicesi Bu-
si (10). Presso al Neda fu Eira o Ira città forte, la cui Eira, o 
presa mise termine alla terza guerra messenica (11). Il sito I r a ' 
di questo posto importante sembra doversi rintracciare 
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'Anione, ne'dintorui del villaggio di Paulitza ( i ) . L'Aulone messe-
Oluro. nico fu pure presso il Neda fra la foce di questo fiume, 
D u n 0 - e d Eira (2) : così nomavasi una gola, per la quale scen-

devasi al Neda, dove era il villaggio di Oluri, od Oluro, 
creduto il Dorio di Omero (3). Nell'Aulone era una cella 
con statua di Esculapio Auloaio (4)- Essa fu a piccola di-
stanza da Sidero Castro (5). Dopo il Neda trovavasi il fiu-

Ciparìs- mo Ciparissio (6)-, il quale sorgendo nel monte Itome sboc-
ca nel mare jonio presso le rovine di una città dello stesso 
nome, cioè Ciparissia (7) : l'abbondanza de'cipressi sembri, 
aver dato origine al nome dell'uno, e dell'altra. Era Ci-
parissia sulla sponda sinistra del fiume : ed avea un tem-
pio di Apollo, ed un'altro di Minerva soprannomata Ci-
parissia : il sito di essa si riconosce in Arcadia moderna, 
città che ha tratto nome dalle vicinanze dell'Arcadia, e 
che ha conferito il suo al seno di mare già detto di Ci-
parissia (8). Il promontorio che è presso di Ciparissia ne 

Selaf. a v e a preso il nome ( 9 ) : e quindi incontravasi il rivo Sela, 
oggi detto Laguardo (10). Il promontorio che viene dopo, 

Corypha- dagli antichi dicevasi Corjphasium ( 11), da'moderni Na-
sinm. pr. Yai*iiio vecchio 0 Zonchio : da Pausania (12) si calcola 100 . 

stadj la sua distanza da Modone e si stabilisce ivi il sito 
della< città di Pvlo messenica capitale del reame di Nesto-

pJ la- re. Il nome di essa derivavasi da Pilo figliuolo di Clesone. 
In essa vedovasi il tempio di Minerva Corifasia : la casa 
di Nestore, nella quale era una pittura, che lo rappresen-
tava: e la spelonca dove la tradizione voleva, che sì egli 
che Neleo avessero tenute le vacche (t 3). Oggi Pylo dicesi 
Navarino vecchio ( i4) - Cento stadj distante dal promon-
torio Coryphasium si stabilisce da Pausania Mothone, detta 

Mothone. da Strabone Methone, e giudicata la Pedaso menzionata 
;•*:• n " " J . t . <;389iin w 
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da Omero (1). Il suo nome posteriore derivò dalla figlia 
di Oeneo, 0 piuttosto dallo scoglio di questo nome, che 
come antemurale chiudeva il loro porto. In questa città 
vedevasi il tempio di Minerva Anemotide : quello di Dia-
na : ed Un pozzo di acqua bituminosa (2). Una moderna 
città è sorta dalle sue rovine ed lia conservato il nome di 
Mothone, che gli Europèi sogliono pronunciare Modone : 
le vestigia dell'antica città, e della sua acropoli sono 2700 
passi distanti, in un luogo che chiamano la Vecchia Mo-
done : Palaio-Mothone. (3). Dopo Mothone fu il porto di 
Phoenicus (4 ) , e quindi il promontorio Acritas, oggi detto t 7f / '0 i" '~ 
capo Gallo, che chiudeva verso occidente il golfo Messe- Acritas. 
nico detto pure Asinèo, oggi di Corone (5). 11 nome di pr. 
Asinèo derivava a questo golfo da Asiue, città fondata dal -Asine. 
popolo di Asine nell'Argoiicle, che ivi per concessione de' 
Lacedemonj si ridusse(6). Quaranta stadj distante da Asi-
ne, fu la piccola città di Colonide 0 Coloenide : essa era Colonide. 
posta sopra un luogo elevato, poco discosto dal mare (7) . 
Seguiva Corone già detta Epèa situata presso al mare sotto Corone. 
il monte Tematia : sulla sua etimologia correvano varie 
tradizioni, che sono riferite da Pausania (8). Conteneva i 
tempj di Diana Paedotropha, di Bacco, e di Esculapio : 
le statue di Bacco ed Esculapio erano di marmo. Nel fo-
ro era una statua in bronzo di Giove Salvatore : e sulla 
cittadella, quella di Minerva pure in bronzo, colla cornac-
chia in mano simbolo della città : al porto davano il nome 
di porto Idegli Achei. Corone era fornita di acqua dal 
fonte detto Platanislus. Presso questa città vedevasi il se- Platani-
polcro di Epimelide. Fra Corone e Colonide, 80 stadj di- st"s• 
stante dalla prima sul mare fu il tempio antichissimo di T. di A-
Apollo Corinto con statua del nume in legno : ivi pure 
vedevasi |la statua di Argèo in bronzo, creduto dono degli 
Argonauti (9). Corone conserva l'antico nome. 

(1) S t r a b o n e l i b . *VIII. P a u s a n i a l i b . I V . c . X X X V . 
(2) Pausania ivi. 
(3) Gel i l . c . p. 5 4 . 
(4) Pausania l ib . IV. c. X X X I V . 
(5) S t r a b o n e l ib . V i l i , p a u s a n i a l. c. T o l o m e o . G e l i Carta del-

la Grecia Antica per servire a Pausania. 
(6) S t r a b o n e e Pausan ia l. c. Gosse l in Notes à la traduction da 

Strabon T . I I I . p . i g 5 . c r e d e c h e A s i n e d i Messenia c o r r i s p o n d a a l 
v i l l a g g i o di Sa ra t cha . 

(7) S t r a b o n e l. c. Pausan ia l i b . IV. c . X X X I V . P l u t a r c o in Ei-
lopemene. 

(8) L i b . IV. c. X X X I V . 
(9) Pausan ia l . c. 
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85. Fra Corone e Messene incontravasi la foce del 

pamiso Pamiso, fiume che scende dal monte già detto Ithome, e 
f . che Strabone riguarda come il più grande del Peloponne-

so, non certamente pel volume di acqua, nè pel corso, 
ma per la larghezza: esso era navigabile dal mare per io 
stadj, ed abbondava di pesci, anche marini (1). Fra Co-
rone ed il Pamiso era un villaggio d'i nome Ino: e fra 

Messene, questo e Corone il rivo Biante sboccava nel mare ( 2 ) . Mes-
sene era situata 80 stadj al di sopra della foce del Pa-
miso (3), sotto alle cime del monte chiamato Ithome ed 

Fonda' Eva, oggi Vurkano (4). Questa città fu fondata nell'anno 369 
avanti l'era volgare per le cure di Epaminonda nel ritor-

co r///zc«- n ù de'Messenj nel Peloponneso (5) : essa fu cinta di mu-
e ioni . ra merlate, e di torri edificate di pietra : e per la sua po-

sizione e le sue fortificazioni rassomigliava a Corinto, vale 
a dire, che l'una e l'altra erano dominate da una citta-

Edificj. della quasi inespugnabile (6) . . Nel foro di Messene vede-
Foro. vasi la statua di Giove Salvatore : la fontana Arsinoe : i 

tempj di Nettuno e Venere : la statua di Cibele, e quella 
di Diana Lafria, opera di Damofonte. Erano inoltre in 

T. di Lu- Messene la cella sacra di Lucina con statua di marmo : 
Ce k1 m a g ' o n e de'Cureti : il tempio venerando di Cerere : le 

rère. statue de'Dioscuri, che rapivano le Leucippidi : il tempio 
T.diEscu di Esculapio, che oltre la statua del nume conteneva quel-
lapio. ] e de'suoi figli, di Apollo, delle Muse, di Ercole, di Tebe 

personificata, di Epaminonda, della Fortuna e di Diana 
Lucifera : tutte queste statue erano di marmo ed opere 
pregiate di Damofonte, ad eccezione dell'Epaminonda, che 

F.roo di era di ferro e lavoro di un altro scultore. Seguiva l'eroo 
Messene. s a c r 0 a ]\/[es sene figlia di Triopa con statua di 010 , e di 

marmo pario : nella parte postica di questo eroo erano 
pitture rappresentanti i re della Messenia, cioè Afareo coi 
figli, Cresfonte, Nestore, Trasimede, Antiloco, Leucippo, 
Ilaera, Febe, Arsinoe, Esculapio, Macaone e Podalirio. 
Queste pitture erano opera di Omfalione figliuolo di Nicia 

( i ) S t r a b o n e Uh . V i l i . Pausan ia l i b . IV . c . X X X I V . 
(9.) Pausania l . c . 
(3) In S t r a b e n e l i b . V i l i , l e g g e s i c h e il P a m i s o era 25o stadj 

d i s t a n t e da Messene , e r r o r e c h e si d e b b e ¿iscrivere ai cop i s t i e che 
c o n c o r d e m e n t e si r i c o n o s c e d a i d o t t i , g i a c c h é p o r l a u n a cont ra-
t l i z ione n e l tes to di S t r a b o n e s tesso e si o p p o n e ai fa t t i . 

Ci) S t r a b o n e e P a u s a n i a I. c. G e l i Itin. 0 f the Marea p. 58. 
(5) Pausan ia l i b . I V . c . X X V I I . 
(6) S t r a b o n e l i b . V i l i . P a u s a n i a l i b . I V . c. X X X I . e seg . 
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e discepolo di Nicomede. Era in Messene anche un edifi- Ierolisio. 
ciò chiamato il Ierotisio colle statue de'numi della Grecia, 
il ritratto in bronzo di Epaminonda, e tripodi antichi : 
un Ginnasio nel quale vedevansi le statue di Mercurio, Ginnasio. 
Ercole, e Teseo, lavoro di Egizj : una colonna colla im-
magine di Etici a eroe sopra : ed il monumento di Aristo-
mene. La cittadella di Messene era sul monte Ithome; nel- Acropoli. 
l'andarvi incontravasi la sorgente detta Clepsidra, donde 
ricevea l'acqua la fontana Arsinoe. Nell'acropoli era il tem-
pio di Giove Itomata colla statua, opera di Ag/dada (1). 
Le rovine di Messene veggousi a piccola distanza di Mau-
rommati, e le sue fortificazioni e porte si tracciano an-
cora (2). Andando da Messene verso settentrione per la 
strada di Megalopoli, trovavasi un erma presso alla porta : 
quindi scendendo 3o stadj traversavasi il fiume Balira, dove Balira f . 
il Leueasia, e l'Anfito confluivano in esso : poscia entravasi 
nel famoso campo Steniclarico, 0 Steniclerico, così detto 
da un eroe di nome Steniclero (3) presso all'odierno vil-
laggio di Scala (4). Dirimpetto vedevasi il sito dell'antica 
Ecalia ridotta dopo a bosco sacro, piantalo particolarmen-
te di cipressi e detto Carnasio, dove erano le statue di 
Apollo Carnèo e di Mercurio : quella di Proserpina so-
prannomata la casta presso ad una sorgente : ed oggetti 
relativi alla iniziazione» ai misteri eleusinj presso questo 
luco scorreva il Caradra. Il sito del Carnasio si riconosce 
ne'dintorni della Kalibea di Krano (5). Otto stadj più ol-
tre veggonsi le rovine di Andania reggia un dì de'Mes-
senj sopra un colle del monte oggi detto Tetrage : esse 
hanno il nome di Sandani (6). Nell'andare da Andania a 
Ciparissia trovavasi Policna, ed i fiumi Elettra e Coeo : 
e di là dall'Elettra la fonte Acaja e le vestigia di Do-
rio (7), città menzionata di sopra nel parlare del Neda. 

86. Di là da Messene verso oriente, e la Laconia, era 
entro terra il castello di Calamae (8), da cui è sorta l'o- Caìnmne. 
dierna Calamata : il villaggio di Limnae, celebre pel tem- Limnae. 
pio di Diana Limnatide (g), dove ebbe origine la prima 

(1) Pausania l . c. 
(2) Gel l Hin. of the Morea p. 60 . 
(3) Pausania l i b . IV. c.. X X X I I I . 
(4) Gel i Itin. of the Morea p . 63. 
(5) Lo stesso ivi p. 69. 
(6) L o stesso ivi. 
(7) Pausan ia t . c. 
(8) Pausan ia l i b . IV. c. XXXI . Po l ib io l ib . V. c. XCl i . 
(9) S t r a b o n e l i b . V i l i . Pausania /. c. 



Tf.uela, guerra messenica ( i ) . Thuria era città anche essa medi-
terranea della Messenia, e credevasi corrispondere all'Antèa 
di Omero : essa in origine era stata edificata nell'alto, poi 
fu trasportata nella pianura presso al fiume Al i : nella 
città primitiva vedevasi ancora un tempio della Dea Siria 
a1 tempi di Pausania (2). Geli inclina a credere Thuria nel 

N&lonf. Palaiocastro presso di Haslau Aga (3). Ottanta stadj di-
stante da Thuria, e sei dal mare presso la foce del Nedon 

Pftarae. f i Pherae (4) , o Pharae (5), fondata da Fari figlio di Mer-
curio e di Filodamèa, dove era un tempio della Fortuna 
con statuì» antica. Presso Pharae fu il Carnio, hosco sa-
cro ad Apollo, ed in esso una sorgente di acqua (6). For-
se Palaio-Chora , circa un ora di cammino distante da 
Al miro, corrisponde all'antica Pharae (7). Settanta stadj 

Abia. distante da Pharae fu Abia, città messenica posta sul ma-
re, che si credeva avere avuto nome da Abia nudrice d'Ilio 

l figliuolo di Ercole, e dove vedevansi i tempj di Escula-
pio e di Ercole (8). Venti stadj distante da Abia fu il 

Che rio bosco Cherio, che a'tempi di Pausania riguardavasi come 
bosco. confine fra la Messenia e la Laconia ( 9 ) ; ma preceden-

temente alla battaglia di Azio, dopo la quale i Messenj per 
volere di Augusto perdettero una gran parte del loro ter-
ritorio confinante colla Laconia (10), appartenevano alla 

Alagonia Messenia, Alngonia piccola città mediterranea, che avea i 
Gerenta, tempj di Bacco e di Diana ( t t ) : Gerenia 3o stadj distan-

te da Alagonia, detta Enope da Omero, dove era un tem-
pio molto veuerato di Macaone figlio di Esculapio coti 

Carda- statua in bronzo del nume ( 1 2 ) : e Cardamyle piccola cit-
myle. ot.to stadj lungi dal mare e 6 0 da Leuctrum, oggi detta 

Scardamula, posta sopra una rupe ( i3) , dove era un tem-
pio dorico di Minerva ed Apollo Carneo: e presso il ma-

(1) P a u s a n i a l ib . TV. c . IV . S t r a b o n e l ib . V i l i . 
( а ) L i b . IV . c . X X X I . 
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(б) Lo s tesso ivi. 
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(10) P a u s a n i a l i b . I V . c . X X X I . 
( n ) L o s t e s so l ib . I I I . c . X X V I . 
(12) Lo s tesso ivi. S t r a b o n e l ib . VITI. J ; c c c h e vi si vedeva il 

t e m p i o d i E s c u l a p i o T r i c c è o , cosi d e t t o p e r c h è f a t t o ad i m i t a z i o n e 
d i T r i c c a in T e s s a g l i a . 
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Tf.uela, guerra messeniea ( i ) . Thuria era città anche essa medi-
terranea della Messenia, e credevasi corrispondere all'Anca 
di Omero : essa in origine era stata edificata nell'alto, poi 
fu trasportata nella pianura presso al fiume Ari : nella 
città primitiva vedevasi ancora un tempio della Dea Siria 
a1 tempi di Pausania (2). Geli inclina a credere Thuria nel 

N&lonf. Palaiocastro presso di Haslan Aga (3). Ottanta stadj di-
stante da Thuria, e sei dal mare presso la foce del Nedon 

Pftarae. fu Pherae (4) , o Pharae (5), fondata da Fari figlio di Mer-
curio e di Filodamèa, dove era un tempio della Fortuna 
con statua antica. Presso Pharae fu il Carnio, hosco sa-
cro ad Apollo, ed in esso una sorgente di acqua (6). For-
se Paìaio-Chora , circa un ora di cammino distante da 
Al miro, corrisponde all'antica Pharae (7). Settanta stadj 

silña. distante da Pharae fu Abia, città messeniea posta sul ma-
re, che si credeva avere avuto nome da Abia nudrice d'Ilio 

l figliuolo di Ercole, e dove vedevansi i tempj di Escula-
pio e di Ercole (8). Venti stadj distante da Abia fu il 

Che rio bosco Cherio, che a'tempi di Pausania riguardavasi come 
bosco. confine fra la Messeuia e la Laconia (9) ; ma preceden-

temente alla battaglia di Azio, dopo la quale i Messenj per 
volere di Augusto perdettero una gran parte del loro ter-
ritorio confinante colla Laconia (10), appartenevano alla 

A (agonia Messenia, Alngonia piccola città mediterranea, che avea i 
Gcrcnitu tempj di Bacco e di Diana ( i t ) : Gerenia 3o stadj distan-

te da Alagonia, detta Enope da Omero, dove ei a un tem-
pio molto veuerato di Macaone figlio di Esculapio con 

Carda- statua in bronzo del nume (12) : e Cardamyle pircóla cit-
myle. ot.to stadj lungi dal mare e 60 da Leuctrum, oggi detta 

Scardamula, posta sopra una rupe ( i3) , dove era un tem-
pio dorico di Minerva ed Apollo Carneo: e presso il ma-
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fondarono (1). Nella carta itineraria di Geli si vede no-
tato Loutro nel sito di Leuttro (2). Venti stadj più oltre 

Pepknus. era Pephnus (3), creduta la odierna Platsa (4) : ed altri 20 
•Thalamt}. s tadj più in là fu Thalame (5) oggi Kalamo ( 6 ) : più ol-

tre di questo vico, trovavasi sulla strada di Oetylus il tem-
pio e l'oracolo d'Ino, colle statue in bronzo di Pafia del 

Oetylus. Sole e d'Ino. (7). Oetylus era circa 80 stadj lungi da Tha-
lame; questa città avea ricevuto il nome da Oetylo figlio 
di Amfianatte : essa conteneva il tempio di Serapide, e nel 
foro la statua di Apollo Carneo in legno (8) : oggi dicesi 

Messa. Vitylo, 0 Betylo, con piccola alterazione ( 9 ) . Seguiva Mes-
sa ci ita e porto nominato da Omero (10) distante IDO sta-
dj da Oetylo ( u ) , oggi detta Messapo(i2). Quindi tro-

Thyridef vavasi la punta di Thyrides, presso la quale vedevansi le 
Pr- vestigia d'Hippola, ed il tempio di Minerva Ippolaitide (i3): 
Caenopo- oggi appellasi capo Grosso (14)- Trenta stadj più oltre era 

Caenopoli detta pure ne'tempi più antichi Tenaro, dove 
vedevasi una magione di Cerere, e la cella sacra di Ve-
nex-e sul mare con statua della dea. Finalmente con 4o 

Tenaro stadj di navigazione si giungeva al Tenaro, il promontorio 
l > n più meridionale del Peloponneso, al quale oggi si dà il 

nome di capo di Matapan (10). Ivi il mare forma due porti 
ad uno de quali, che è l'occidentale, davasi il nome di 

Achille o Achillèo (1), oggi porto Kallio (2) : ed all'al-
tro orientale, di Psamathus (3), ovvero Amathus (4) : og-
gi Psamathia (5). Sopra il promontorio vedevasi una edi-
cola a guisa di spelonca con statua di Nettuno dinanzi, 
entro un luco, donde pretendevasi, che Ercole avesse mena-
to fuori il cerbero dall' inferno : una fonte : ed una sl#r 
tua di Arione (6). Celebre era la cava antichissima del 
marmo nero, presso questo promontorio, e che gli anti^ 
chi perciò chiamarono marmo tenario, e noi nero anti-
co ( 7 ) : e quella di un marmo giallo fosco con macchie 
bianche (8). 

89- Dopo il Tenaro éntravasi nel golfo Laconico, sul 
quale, passato il porto Psamathus, i5o stadj distante dal 
Tenaro era Teuthrone, fondata da Teuthrante Ateniese, 
dove onoravasi particolarmente Diana : ed ima fonte 
chiamata Naja (9). Entro terra era Pyrrhicus, città che 
avea avuto nome da Pirro di Achille, 0 da Pirrico Cu-
reta, 0 finalmente da Pirrico Sileno : detta n ^ p p o u Xorpai ; 

da Polibio (10), e Pjrrhi castra da Livio (11).. In essa 
vedevasi un pozzo creduto dono di questo stesso Sileno ¡: 
nel suo territorio poi erano i tempj con statue di legno 
di Diana Astratèa, e di Apollo Amazonio (12). Risalendo 
sempre il littorale della penisola tenaria, trovavasi, 4° sta-
dj dopo Pyrrhicus, la foce del fiume Scira, sulla cui spon-r 
da destra era un antico tempio ( i3 ) . Sulla sinistra era 
un'ara di Giove, e poco più oltre nel villaggio detto Araino 
il monumento sepolcrale di Las colla statua sopra (14)» 
La città stessa di Las menzionata da Omero (15) e da Lir-
cofrone ( 16), così detta, 0 dall'essere sopra un alta rupe ( 17). 

Achille-
us, e Psa-
mathus p. 

Marmo 
Tenario. 

Teuthro-
ne. 

Pyrrhi-
cus. . \ 

Scira f . 

Araino. 

Las. 

(1) Pausan ia l c. S c i l a c e n e l Periplo. 
(2) G e l i /. c . p . 237 . 
(3 ) P a u s a n i a /. e . 
(4) S t r a b o n e l i b . V i l i . 
(5) D ' A n v i l l e Les Càtes de la Grece e t c . 
(6) P a u s a n i a l i b . I I I . c . X X V . 
(7 ) S t r a b o n e l. c. P l i n i o Hist. Nat. l i b . X X X V I . c . X V I I I . N ib -

b y Foro Romano ec . Trattato Preliminare. 
(8) S e s t o E m p i r i c o Ipotesi Pirroniche l i b . I . p . 26 . 
(9) P a u s a n i a /. c. 
(10) L i b . V. 
( i t ) Lib . X X X V . 
(12) Pausan ia l i b . I I I . c . XXV. 
(15) L o s t e s so ivi. 
( i 4 j P a u s a n i a l ib . ITI. c . XXIV. , 
( ¡ 5 ) Iliacl. B. v . 585 . I 
( 1 6 ) Alessandra v. ( p . 
,17) E u s t a z i o Scoi. all'Iliaci B. v. 585 . 



ovvero dal nome del suo fondatore ucciso da Patroclo tra» 
vavasi poco dopo, dieci stadj distante dal mare fra i monti 
Ilio, Asia, e Cnacadio, punte: del Taigeto : originalmente 
essa era sul .monte Asia stesso, e della città primitiva rima-
nevano • a'tempi di PausaniV mólte rovine, fralle quali egli 
ìiómina come esistenti dinanzi alle mura^ la statua di Ercole, 
ed un trofèo de'Macedoni condotti da Filippo nella Laconia: 
e dentro, il tempio di Minerva Asia. La città posteriore, 
oltre una fónte detta Cnacoa, conteneva presso di essa un 
ginnasio, ed un'antica statua di Mercurio. Sulla cima dell'Ilio 
era il tempio di Esculapio, e più in basso quello di Bacco : 

Hypsus. e. p r e s s 0 il Cnacadio vedovasi l'Apollo Carnèo ( i ) . Trenta 
stadj distante da questo era Hypsus, villaggio sul confine 
del territorio spartano, dove vedevasi un tempio di Escu-
lapio, e di Diaria Dafnèa. Sid mare èra ne'dintorni di Las 

- DiUinna il promontorio di Ditlinna; sul quale sorgeva il tempio di 
Pr' Diana Dittinna. Questo capo era sulla riva destra del fiu-

me Smeno, il quale trovavasi soli 5 stadj distante da Las (2). 
Cytheum 90. Quaranta stadj lungi da Las fu Gytheum, 0 Gy-

thium città edificata sul mare con pòrto sicuro ed arse-
nale de' Lacedemoni (3), la cui fondazione ascrivevasi ad 
Ercole e Apollo. Nel foro di essa vedevansi le statue di 
questi due numi e di Bacco : e nel rimanente della città 
era un Apollo Carnèo : il tempio di Ammone : la statua 
di Esculapio in bronzo entrò una edicola priva di tetto : 
la fonte del nume : il tempio santo di Cerere : e la statua 
di Nettuno Geauco. Nell'acropoli era una edicola di Mi-
nerva colla statua della dea. Presso la città mostravausi 
le porte Castoridi, e 3 stadj distante una pietra rossa so-
prannomata Giove Cappota (4). Sembra che Gytheum fosse 
ne'contorni di Marathonisi, e di Kolokythia odierna (5). 
La distanza di 3o stadj assegnata da Polibio (6) fra que-
sta città e Sparta, è evidentemente erronea, giacché Stra-
bone (7) giustamente la calcola 2^0 stadj, ed ora se ne 
conta appunto un tal numero, come può vedersi nella 

Aegiae. carta di Geli. Aegiae, era 3o stadj lungi da Gytheum an-

( f ) Pausan ia ivi. S i ebe l i s Adnot. ad Paus. l i b . I I I . c . XXIV. §. 5. 
(а) Pausania ivi. 
(3) Pol ib io l ib. V. c . X I X . 
(/») Lo stesso l ib . III . c. XXI . XXII . e XXV. 
(5) W a l p o l e Turkey p . 3/ | . 5y. Ge l l llin. of the Morea p. 235. 

e 257. 
(б) L ; b . V. c X I X . 
(7) L ib . VII ! , dove m o s t r a , c h e il p o r t o era scavato dul ia ma-

n o dogli u o m i n i . 
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dando verso settentrione a sinistra della via credevàsi die 
corrispondesse all'Augea di Omero, dove mostra vasi un v\ 
lago detto di Nettuno con cella e statua sacra a questo 
nume ( t ) . Aegiae era fuori della via grande : presso di 
questa però , a l l e falde d e l Taigeto, e r a i l ' V i l l a g g i o d i 
Croceae (2) già città (3), avanti al quale era una statua 
di Giove Croceata in marmo. Questo villaggio trovavasi Croceae. 
vicino alle cave di quel bellissimo porfido verde, tanto 
usato nella decorazione degli antichi edificj, che i Romani m"0ni0 ' 
chiamavano marmo lacedemonio, per la vicinanza à La-
cedemone, e che noi diciamo serpentino per la somiglian-
za di colore colla pelle di un serpente (4) : sopra questa 
cava vedevansi le statue iti bronzo de'Dioscui-i (5).' Aegiae, 
e Croceae erano luoghi mediterranei ; ma più vicino al ma-
re, sebbene non immediatamente sopra di esso dopo- Gy-
theum, circa 3o stadj distante, fu Trinaso, fortezza coe»l Trinato. 
denominata per tre isolette, che le stavano dirimpetto : que-
sta era deserta ai tempi di Pausania, e trovavasi non 
lungi dalla foce dell'Eurota, cioè, quasi ad egual distanza 
fra essa e Gytheum, che si è detto aver formato il limi-
te della Laconia occidentale (6). Or rimontando sulla riva 
destra il corso di questo fiume, fra la sua foce ed Amyclae 
vedevasi Derrbium, dove a cielo scoperto era la statua d i Derrhi-
Diaua Derriade, e la fonte Anono; Harplèa 20 stadj di- fe -
stante da Derrbium : e sul Taigeto Lapillieum così d e t t o 
da Lapito personaggio locale. Un sacro recinto eli Cerere wm# 
denominato l'Eleusinio incontravasi 10 stadj lungi da Lapi- Eleusinio 
theum, presso alle cime del monte Taigeto, dove mostra-
vasi un antico simulacro di legno rappresentante Orfeo. In '"•.\> 
questa parte il Taigeto innalza le cime già dette Taleto Taleto 
ed Evora, separate da un dorso chiamalo dagli antichi Evora e 
Therae, luoghi specialmente atti alla caccia delle bel- T h e r n e ' 
ve. Il Taleto eia sacro particolarmente al sole: sotto di 
esso vedevansi a'iempi di Pausania le rovine di Bryseae Bryseae. 
città menzionata da Omero (7) : egli cita particolarmente 

(1) Pausania l ib . I I I . c. XX! . O m e r o Iliad. B. v . 585. 
(2) Pausania l. c. 
(3) S tefano in KpOKSXI. 
(4) Pausan ia /. e. Stazio Sylv. l ib . I . II. v. 148. §. V. v . 34-

l i b . I I . §11. v.90. Marz ia le ¿ f / ^ ' / ' . l i b . VI . §. XLII . S idonio Paneg, Ma-
iorìani Aug, v. 38- ¡N'ibby Foro IIornano ce . T ra t t a to p r e l i m i n a r e p .3o. 

(5) Pausa tna ivi. 
(6) Lo stesso l ib . III. c. XXI I . 
(7) Iliad. B. v. 583 . Vedas i lo Scol ias te ivi. 



ana edicola di Bacco e pirecchia statue allo scoperto. 
Pharis. Quindi incontra vasi il sito di Puaris, città esistènte a'tem-

pi di Omaro ( f ) , rat anche essa distrutta a'tempi di Pau-
Phelliaf. sania : e dopo di essa traversavasi il Pliellia uno degl'in-

fluenti dill' Eurota sulla riva destra. Tutta questa parte 
della Laconia è stata liiora sì poco perlustrata, che dob-
biamo contentarci dille notizie che ce ne ha lascialo Pau-
sania (2). G;ll (3 ) nel descrivere la strada fra Mistra e la 
foce dell' Eurota non indica monumenti, nè definisce il 
sito di alenilo de'luoghi sovraindicati. 

Amjclue. 91. Amyidae era presso all'Eurota fra i confluenti del 
Tiasa, e del Pliellia con questo fiume (4) in un sito pie-
no di belli alberi e fertilissimo (5), 20 stadj distante da 
Sparta ( 6 ) : essa era stata edificata da Amicla figlio di La-
cedemone che le avea dato il suo nome (7), circa l'an-

•<1 no 1 {85 avanti l'eri volgare (8) : dopo essere stata deva-
stata dai Dori fu ridotta allo stato di villaggio (9), nel 
quale vedovasi-il ritratto di R lèto vincitore olimpico, so-
pra una colonna: pirécchi tripodi di bronzo, due de'quali 
colle immàgini di Venere e Diana dicevansi opera di Gi-
tiade, ed il terzo con Prosérpina era di Callone da Egi-
na, ambvlne scultori di antica data : in altri due, opere 

'. di Arlstandro Pario e di Policleto Argivo vedevansi effi-
giate Sparla colla lira, e Venere r questi due tripodi, ebe 

1 ,', supsravino tutti gli altri in grandezza, erano stali dedi-
cati p»r Ite bàttagli» di Egopotami vinta dai Lacedeinonj 
sugli Ateniesi: gli ahri per la vittoria sopra i Messenj. 

Trovi Ma l'oggetto piìl insigne che si vedea in Amyclae era il 
de.'VAmi- trono del nume locale, detto perciò il trono dell'Ami-
da.T. c]£0 (10), ricchissimo di bassorilievi, ed opera di Baticle 

. . ' .. r' 
• j f V , A . 

(.) Iìiad. B. v . 5 8 2 . 
(2) Pausania l i b . I H . c . XX- S t r a t o n e l i b . V i l i , ci ha c o n s e r -

va to n o t i z i e m o l t o s c a r s e di t u t t a ques t i c o n t r a d a . 
0 ) flirt' of lite More a p. 1^1. e s e « . 
(4) Pausan ia l i b . I I I . c . X V I I I . e X K . 
(5¡ S taz io Theb. l i b . IX. V a l e r i o F i a c c o Argonaul. l i b . I . P a u -

sania /. c . 
(6) P o l i b i o l i b . V. c . X I X . 
(7) Pausan ia l i b . I I I . c . I . 
(81 E u s e b i o Cronica. 
(y) Pausan ia l i b . 111. c . £ l X . H e y n e Du Trote d'Amyelèe c r e d e 

c h e la rov ina di A m y c l a e n o n sia m o l t o a n t e r i o r e a l l ' a n n o 8 1 5 
avan t i l 'era v o l g a r e . 

( i o ) Ta l s o p r a n n o m e d a vasi a l l ' A p o l l o o n o r a t o in A m y c l a e : 
l l s y n e nella d i s s e r t a z i o n e sa i Trono dell' A m: eleo ha r a c c o l t o i pa s s i 
d i ' T u c i d i d e l ib . V. c . X * I U . P o l i b i o l ib . V . c . X I X . S t r a b o n c l i b . M I I . 
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da Magnesia, il quale ave» fatto dono al nume di due al-
tre sue opere, cioè delle Grazie, espresse sul trono stesso 
dell'Amiclèo, e della statua di Diana Lencofriue. La «ta-
tua del nume, che come fu notato di sopra equivaleva 
ad Apollo, non era lavoro di Baticle, ma opera molto più 
antica, alta circa 3o cubiti, e per la sua rozzezza fu asso-
migliata da Pausania ad una colonna di bronzo, o cilin-
dro con piedi e braccia, sormontato da una testa : questa 
era coperta di uu elmo: e nelle mani portava l'arco e la 
lancia. La base di quésta statua era simile ad un'ara or-
nata anche essa di ligure e vuota dentro per contenere, 
come gli Amicleesi dicevano, il corpo di Giacinto (1 ). Pau-f 
sania non dice nulla, se il trono, e la statua fossero posti 
entro un tempio, ma altri scrittori ci mostrano, che erano 
in 1111 tempio entro un sacro recinto, il quale riguarda-
vasi come quasi il più illustre della Laconia (2), ed alle 
volte trovasi nominato l'Amiclùo per eccellenza (3) : esso 
era di antichissima data (4). Oltre quesio insigne monu-
mento gli Amicleesi àveauo anche ii tempio-di Alessandra,' 
o Cassandra colla statua di questa eroina, di Clitcnnestra, 
ed un'altra riguardata come monumento di Agamennone.» 
La situazione di Amyclae si riconosce a Sclnvo-Chorion, 
dove rimangono ancora poche iscrizioni, in una delle quali • 
leggesi il nome di Amyclae, 0 qualche frammento di ar-
chitettura : Foiirmont, che vi viaggiò nel 1729 pretende 
di aver veduto le rovine del tempio dì Apollo Amiclèo, e* -v 
di avervi copiato più di quaranta iscrizioni ; ma fortissimi 
dubbj sono insorti sull'autenticità del suo racconto, co.«)1 

che oggi generalmente si riguardano le iscrizioni amicleesi» 
di questo dotto, come impostura (5). 

92. Poc'anzi notossi che Amyclae era ao • stadj-rioè Sparla. 
circa 2 m. e 1 f i lontana d.a Sparla : Dell'andarvi da Amy-
clae IncOniràvasi presso il Tiasa il tempio delle Grazie, 
sotto i nomi di Phaenna e Cleta eretto da Lacedemone (6). 

. d i l 

: i . , . 
.< h'JM.V <M\I \». .«v\V » 

Pauéan i* l i b . I I I . c . I . e X V ! . cc . (fai qua l i si prova , e s se re t ' A m i - , 
e l è o lo s tesso c h e A p o l l o so t t o u n a p a r t i c o l a r e l -Spp fe^en t az ion* . ' 

(1) Pausan ia l ib . I I I . c . X V I I I . c X I X . Sul t r o n o dcl l 'Ani ic l . ' -o 
v e g g a s i la d i s s e r t a z i o n e p iù vol te- c i ta ta di Ileyrrò , i n se r i t a ne l V. 
v o l u m e de l l a r a c c o l t a in t i to la ta Consersatoirc des Sciences et des 
Aris, i m p r e s s a in P a r i g i . 

(2) P o l i b i o l ib . V. c . X I X . S t r a b o n e l i b . V i l i . 
(5) T u c i d i d e l ib . V. r . X X I I ' . 
( j ) F i l o s t r a t o Vila di Apollonio l i b . I I I . c . I I I . 
(5) G e l i Jlin. o j the Morea p . i i \ . c s eg . H e v n c ne l l a Di ss. cit. 
(6) Pausan ia l i b . 111. c . X M H . 



Spada, metropoli della Laconia e per gloria, e possanza 
capitale di tutto il Peloponneso, avea avuto nome da Spar-
ta figlio di Arai eia, o da Sparla figlia dell'Eurota, o dal-Itti molo- t a fi gl 
l'essersi ivi raccolti i Lelegi pria disseminati e sparsi; 
altri ne derivavano l'etimologìa dai seguaci di Cadmo nati 
dai denti spaisi del dragone, i quali cacciati dalla Beo-
zia ivi si rifuggiarono ( i ) . Poscia fu detta anche Lacede-
mone dal re di questo nome, che forse ampiolla, e sot-
to queste due denominazioni indistintamente si legge ne-
gli antichi scrittori sì greci che latini. Questa città e-

SitiMzio- stend evasi lungo la riva destra, o occidentale dell" Eurota 
ne. in ima pianura (2) in parte paludosa (3), e comprendeva 

cinque colline poco considerabili, sulla più alta delle quali 
Mitra, posteriormente fu edificata l'acropoli (4). Imperocché do-

rante la sua gloria, essa non; fu difesa da mura »è da 
cittadella (5) ; ma nelle scorrerie di Cassandra (6), De-
metrio, e Pirro (7) vennero fortificati i luoghi posti nella 
pianura, e queste fortificazioni furono molto accresciute 
da Nabide tiranno, a'tempi del quale Sparta era città forte, 
popolosa, e. fornita d'ogni apparato guerresco (8). Polibio, 
che la vide appunto in questo ultimo stato della sua in-

Forma dipendenza ci mostra, che la forma della citlà era roton-
ed esteri- da (9), e che il giro delle sua mura era di 48 stadj, 0 6 
sione- miglia (10). La sua popolazione alla epoca della guerra 

persiana poteva fornire soltanto 8, 000 uomini ( t i ) , ma 
Monu- ne'tempi susseguenti era molto cresciuta (12). Pausania 

menti. che ci ha lasciato un'ampia descrizione de'monumenti di 
questa città ( i 3 ) protesta di non seguire l'ordine stretta-
mente topografico ; ma siccome non abbiamo altri docu-

(1) L o s tesso I ib . I I I . c . I . X I . Eus t az io n e g l i Scolj al l i b . II . 
d e l l a I l i a d e v . 5 8 i . e s eg . 

(2) P o l i b i o l i b . V. c . X X I I . 
(5) S t r a b o n e l ib . VITI. 
(4) P o l i b i o e S t r a b o n e l . c. Pausat i la l i b . I I I . c . X I . e seg . Geli 

Itin. of the Morea p . 222 . 
(5) S e n o f o n t e ne\V Agesilao- C o r n e l i o K e p o t e i n Agesilao c . VI. 

L iv io l ib . X X X I V . c . X X X V I I I . 
(6) G i u s t i n o l i b . X I V . c . V . 
(7) P a u s a n i a l i b . V I I . c . V I I I . 
(8) L i v i o l i b . X X X I V . c . X X I X . Pausan ia l . c. 
(9) L i b . V. c . X X I I . 
(10) L i b . IX . c . X X . 
(11) E r o d o t o l ib . VII . E u s t a z i o n e g l i Scolj a l s e c o n d o l ib ro 

d e l l a I l i ade . 
(12) L i v i o l i b . X X X I V . c . X X I X . 
( i o ; L ib . 111. c . XI. l i no al X V I I I . 
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menti a'quali affidarci, siamo forzati a seguirlo, secoudo 
l'ordine che tiene. Il Foro, per l'uso al quale era desti- Foro. 
nato e per argomento di analogia, è da credersi che fosse 
nella parte piana della città. Ivi vedevansi la curia del Curia, e 
Senato, e le sale in cui radunavansi gli Efori, i Nomofi- Sale. 
laci, ed i Bidièi (1)5 che erano le quattro grandi corpo-
razioni legislative ed amministrative dello stato. Nel foro 
era anche il Portico Persiano : il tempio di Giulio Cesa- Portico 
re : quello di Augusto,t presso la cui ara mostravasi il ri-

n . / j v k i i r>• T. eh e s -
t r a t t o m b r o n z o d i A g i a : l e s t a t u e d i A p o l l o P i t a e o , d i s u r e % 

Diana, e di Latona nella lezione del foro denominata la T.diAu-
Danza: il tempio delia Tel Iure e di Giove Agorèo: quello f>"sio ec-
di Minerva Agorèa e di Nettuno Asfalio : quello di Apollo 
e Giunone: la statua del Popolo di Sparta: il tempio delle 
Parche, presso al quale era il sepolcro di Oreste ed il ri-
tratto di Polidoro, la statua di Giove Ospitale e di Mi-
nerva Ospitale : quella di Mercurio Agorèo, che portava 
Bacco infante : e l'antico Eforèo dove erano i monumenti 
sepolcrali di Epimenide ed Afareo (2). 

93. Dal Foro partiva una via detta Apheta, dove in- Vìa A-
dicavano il Booneta già casa del re Polidoro (3) : e presso P^lc'ta-
il Booneta era il tempio più illustre di Esculapio che fosse 
in Sparta, e l'eroo di Teleclo (4) Di là dal punto dove que-
sta via toccava la sala de'Bidiòi vedevasi il tempio di Mi-
nerva Celeutèa : quindi l'eroo d'Iope, poi quello di Ara-
fiarao, e di Lelege : il recinto sacro di Nettuno Tenario, 
detto perciò il Tenario: la statua di Minerva: l'Ellenio : Fllenio. 
il monumento di Taltibio : l'altare di Apollo Acrita : il 
Gasepto : la statua di Apollo Maleate : e sul fine della 
strada presso alle mura, il tempio di Dittinna, ed i se-
polcri reali degli Euripontidi. A lato poi dell'Ellenio men-
zionato di sopra era il tempio di Arsinoe figlia di Leu-
cippo : presso i Presidj era l'edicola di Diana, e poco più 
oltre, il monumento degl' Iamidi, il tempio di Marone 
e di Alfèo : quello di Giove Trofèo : quello della Gran 
Madre: l'eroo d'Ippolito e quello di Aulone. Tutti questi 
edificj erano ne'dintorni della via Apheta, 0 Aphetaide. 
Dal Foro partiva pure un'altra strada, nella quale vede- ^ciade. 
vasi l'edificio denominato la Sciade opera di Teodoro da 

(1) Sopra ques t i mag i s t r a t i l eggas i C r a g i o d e Republ. Lacadaem. 
(2) Pausan ia l ib . I I I . c . XI . 
(5; Lo stesso a l c . XI I . 
(4) L o s tesso a l c . X V . 



Samo, dove era appesa la cetra di Timoteo Milesio : e 
presso la Sciade entro un edificio rotondo erano le statue 
di Giove e Venere Olimpi (1). Vicino a questo mostravasi 
il sepolcro di Cinorta figliuolo di Amicla : il monumento 
ed il tempio di Castore : il sepolcro d'Ida : quello di Lin-
ceo. Dirimpetto alla rotonda di Giove e Venere vedevasi 
il tempio di Proserpina Salvatrice : Apollo Carneo : la 
statua di Afetèo donde credevasi avesse avuto principio il 
corso degli amanti di Penelope. Seguiva un luogo, che 
avea portici quadrangolari, antico mercato di cose usate, 
dove era un' ara di (jiove, Minerva, e de' Dioscuri, tutti 
soprannomati Ambulj. Bimpetto a questo luogo sorgeva 

Cùlona. un colle, perciò denominato CoIona, ove era l'edicola di 
Bacco Colonata : il sacro recinto dell' eroe, che guidò 
Bacco verso Sparta: il tempio di Giove Evanemo : a de-
si ra del quale era l'eroo di Pleurone. Sopra un altro colle 
vicino a questo eroo, vedevansi i tempj di Giunone Argi-
va, e di Giunone Ipercheria. A destra di questo colle si 
apriva una via dove era il ritratto di Etemocle (2) . Sem-
bra che la via Apheta, la Sciade, e questi due colli fos-
sero ad oriente del Foro (3). 

94. Ad occidente del Foro incontravasi primieramente 
{Teatro, il ceuotafio di Brasida, e non lungi da esso il teatro tutto 

di marmo bianco, degno di ammirazione (4), il quale si 
riconosce ancora, avendo 4'B piedi di diametro (5). Incon-
tro al teatro vedevasi il monumento di Pausania, e quello 
di Leonida (6) : e non lungi da esso furono pure il tempio 
di Nettuno Genetlio, l'eroo di Cleodeo, e quello di Eba-
io (7). Una contrada della città, che sembra non fosse 

Teome- molto lontana dal teatro, avea nome di Teome'ide : ivi 
lùle. erauo i sepolcri dell'altra famiglia reale detta degli A-

giadi e molto vicina ad essi una colonna, sulla quale leg-
gevansi le vittorie olimpiche di Anch'ioni : seguiva la stazione 

Crotani. dei Crotani : il tempio di Diana Issoria, quello di Esculapio, 
detto degli Eqapadi : il monumento di Tenaro : il tempio 
di Nettuno Ippocurio e quello di Diana Eginèa. In questi 

(1) L o s tesso l i b . I H . c . X I I . 
(2) Pausan ia l ib . I I I . c . X I I I . 
(3) Ques to s e m b r a p o t e r s i r i c a v a r e d a P a u s a n i a su l - p r i n c i p i o 

d e l c a n . X I V . 
(4) P a u s a n i a l ib . I I I . c . X I V . 
(5) Ge l i Itin. of the Morea p . 2 2 1 . 
(ti) Pausan ia l i b . I I I . c . X I V . 
(7; L o stesso l ib . 111. c . X V . . 

medesimi dintorni era il tempio di Tetide : quello di Ce-
rere Ctonia : e quelli di Serapide e di Giove Olimpico. 
Quindi passavasi al Dromo, partendo dal sepolcro degli Dromo. 
Agiadi : e per la via incontravasi il monumento di Eume-
de ed un'antica statua di Ercole : presso di essa mostravasi 
la casa di Menelao. Nel Dromo vedevansi i Dioscuri Afe-
terii, l'eroo di Alcone (al lato del quale era il tempio di 
Nettuno Domatile) e parecchi ginnasj, uno de'quali era 
stato edificato da Euricle Spartano: e dopo il Dromo era-
no il tempio de'Dioscuri e delle Grazie : e quelli di Lu-
cina, Apollo Carnèo, Diana Egemache, ed Esculapio Agni-
ta : quest'ultimo era a destra del Dromo, Non lungi da 
questo tempio era un trofeo attribuito a Polluce ( i ) . Al-
tra contrada di Sparta era il Platanista, così detta da un Platani-
luogo piantato di platani, dove gli efebi combattevano entro sta-
uno spazio cinto da un euripo : da ambo i lati de'ponti, 
che introducevano in questo recinto, erano da una parte 
Ercole, dall' altra Licurgo. Presso al Platanista propria-
mente detto era l'eroo di Cinisca, ed un portico, dietro al 
quale vedevasi l'eroo di AlcimO, ed ivi vicino quelli di 
Dorceo e di Sebrio : questi due eroi davano nome, il pri-
mo alla fonte che perciò dicevasi di Dorceo, l'altro ad un p . c o 

vico, chiamato Sebrio, a destra del quale era il monumen- r i°' 
to di Alcmane : presso a questo monumento era il tem-
pio di Elena, e più oltre, presso alle mura, era il tempio 
di Ercole, colla statua del nume armata : vicino a questo 
tempio era il monumento di Eono. Ad oriente del Dromo 
trovavasi il tempio di Minerva Axiopoena : e non lungi 
da questo un'altro tempio sacro anche esso a Minerva. Vi -
cino a questi tempj era l'edicola deppostene, e la statua 
antica di Enialio in ceppi (2). 

95. Oltre la stazione de'Grotani v'era in Sparta an- Pecile. 
cora quella chiamata Pecile, e presso di essa l'eroo di 
Cadmo, quello de'discendenti di Eolico, e quello di Egeo 
suo figlio. Poco più oltre sopra un colle non grande ve-
devasi il tempio antico con statua di legno di Venere ar-
mata : questo tempio era il solo de'tempj antichi, che aves-
se due piani : Venere nel piano superiore, avea il sopran-
nome di Morpho, ed era rappresentata assisa con benda 
nella mano, e ceppi ai piedi (3). Vicino a questo tempio 

(1) L o stesso n e l c i t a to c a p o X I V . 
(2) Pausania l ib . I I I . c . X V . 
(3) Paunauia ivi. 



(1) L o s tesso a l capo X V I . 
(2) P a u s a n i a l ib . III . c . X V I . 
(3) Pausan ia l i b . III . c . XVII . 

era quello d'Ilaèra e Febe dove mostravasi appeso al sof-
fitto, ed involto in fascie il guscio dell'uovo partorito da 

Chitone. Leda. Seguiva il Chitone edificio, nel quale le donne spar-
tane tessevano la tunica per l'Amiclèo : e presso a questo 
una casa già abitata dai Dioscuri. Andando dal Chitone 
verso alle porte era l'eroo di Chilone, e quello di Atenèo. 
Seguiva il tempio di Licurgo : dietro alla cèlla di esso era 
il sepolcro di Eucosmo suo figlio, e presso all'altare quello 
di Latria e di Anassandra : incontro alla cella poi mostra-
vasi il monumento di Teopompo e quello di Euribiade : 
e vicino al tempio era l'eroo di Astrabaco ( i ) . 

Limnaea. 96. Quella parte piana di Sparta che era stata un 
tempo palustre, distinguevasi ne'tempi posteriori col nome 
di Lirnnèa dalla voce greca Aff iv i ) , palude. In essa era il 
tempio di Diana Ortia, e Ligodesma, il cui simulacro di 
legno, riputavasi lo stesso, che quello un giorno portato 
via dalla Taurica da Oreste ed Ifigenia (2). Non lungi da 
questo tempio era quello di Lucina, dopo il quale tro-

!Acropoli. vavasi la cittadella sopra il colle più alto di tutti gli al-
l'. di Mi- tri. In essa era il tempio in bronzo colla statua dello stesso 
nervaPo- metallo, di Minerva Poliucha, e Chalcièca, opera di Gitia-
^Chalcieca : *a e s s 0 ve^evansi espresse a bassorilievo in bronzo 

molte delle forze di Ercole ed alcune delle imprese de'Dio-
scuri, come il rapimento delle Leucippidi : ivi erano pure 
effigiati in altri bassorilievi di bronzo varii fatti mitologi-
ci, come Vulcano che scioglieva Giunone : le Ninfe che da-
vano a Perseo l'elmo ed i calzari : la nascita di Miner-
va : Amfitrite e Nettuno. Nella cittadella presso a questo 
di Minerva Poliucha era pure il tempio di Minerva Ergane : 
e di là da esso verso mezzodì la cella sacra a Giove Co-
smeta : dinanzi alla quale era il sepolcro di Tiudareo : si 
citano pure due portici, uno meridionale, l'altro occiden-
tale nel quale erano due aquile e due Vittorie, dono di 
Lisandro. A sinistra del tempio di Minerva Poliucha era 
quello delle Muse : dietro era la cella di Venere Arèa con 
antichissimi simulacri di legno : e a destra una statua in 
bronzo di Giove, riguardata come la più antica di quante 
se ne conoscevano in quel metallo, opera di Learco Re-
gino. A lato poi dell'ara della dea ex-ano due immagini di 
Pausania : e presso lo Scenoma quella di Eurileonida (3). 
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Presso una delle statue di Pausania vedevasi quella di Ve-
nere Ambologera : ed andando fino a quella parte della 
cittadella che dicevasi l'Alpio trovavasi l'edicola di Vene-
re Oftalmitide : seguiva il tempio di Ammone, ed il si-
mulacro di Diana Cnagia(i) . Olire il teatro indicato di Avanzi. 
sopra oggi non rimangono di questa città altre rovine con-
siderabili : ma riconoscendosi bene la sua forma potreb-
bero ritrovarsi molte località facendo scavi. Mistra che ha 
succeduto a Sparta è distante da essa 52 minuti di cam-
mino, andando verso maestro ( 2 ) . Uscendo da Sparta per Luoghi a 
la via dì Arcadia, cioè risalendo il corso dell'Eurota sulla settent. di 
riva destra, incontravasi primieramente la statua di Mi- sParta-
nerva Parèa a cielo scoperto, quindi il tempio di Achille, 
poi il monumento del cavallo, le sette colonne, simbolo 
de'pianeti, il sacro recinto di Apollo Carnèo, detto lo 
Stemmazio, il tempio di Diana Misia (3), e alla distanza Stemma-
ti 3o stadj dalla città la statua del Pudore, dono d'Icario. z">-
Non lungi da questa un poco fuori di strada a sinistra 
fu Aegila, dove era un tempio sacro a Cerere. Venti stadj Aegila. 
di là dalla statua del Pudore la via raggiungeva il corso 
dell'Eurota, dove vedevasi il monumento di Lada, celebre 
corridore: quindi trovavasi il villaggio di Characoma, e Characo-
dopo di esso Pel lana in origine città, dove vedevansi il p"j/ana 
tempio di Esculapio e la fonte Pellanide. Cento stadj di 
là da Pellana fu Belemina presso alle sorgenti dell Eurota, Belemina 
e ricchissima di acque (4) : essa fu sull'ultimo confine del-
la Laconia verso l'Arcadia (5). 

97. Fu notato in principio di questa sezione, che il Laconia 
corso dell'Eurota divide la Laconia in due parti che sono o n e n l a l e • 
state dette per meglio intendersi Laconia occidentale, e 
Laconia orientale. Sulla riva sinistra dell' Eurota, fra que-
sto fiume ed il suo principale influente chiamato l'Oenus 
distendonsi gioghi ahi di monti, dagli antichi chiamati Olim- Olimpo 
po, Tornace, Menelaio, e Barbostene : il primo di questi Tn-
era presso i confini dell'Arcadia (6) : seguiva il Tornace m 
che traversavasi nell'andare da Sparta ad Argo (7) : il Me- Menelaio 
nelaio che era dirimpetto a Sparta (8), e finalmente il Bar- m. 

(1) L o stesso l i b . I I I . c . X V I I I . 
(2) Ge l i Itin. of the Morea p . 221 . e seg . 
(3) Pausan ia l ib . I I I . c . X X I . 
(4) L o stesso l i b . I I I . c . X X . e X X I . 
(5) L o s tesso l ib . V i l i . e . X X X V . 
(6) P o l i b i o l i b . V. c . X X I V . 
(7) Pausan ia l ib . I I I . c . X. e X I . 
(8) P o l i b i o l ib . V. c . X X I I . 



Barbosi9- bostene t r o v a t a s i p r e s s o i l confluente dell'Oenus nelì'Eu-
ne m. r o t a io m. lungi da Sparta ( i ) . Dirimpetto a Sparta di 

Thera- là dall'Eurota fu Therapnae: nell'andarvi trovavasi una 
pnae. statua in legno di Minerva Alea, e poco prima di tra-

ghettare il fiume mostravasi sulla riva il tempio di Giove 
Ricco. Passato il fiume èia la cella di Esculapio Cotileo 
fatta da Ercole ; ma il monumento più antico che per 
questa strada incontravasi era il tempio di Marte Terèta 
à sinistra della via , la cui statua e quelle de'Dioscuri 
discevansi trasportate da Coleo: a destra erano la fonte 
Polidtìucia éd il tempio di Polluce. Therapnae stessa avea 
avuto nome dalla figlia di Lelege : ed in essa vedevasi la 
cella sacra a Menelao, dove pretendevasi, che Menelao ed 
Elenà fossero stati sepolti : e la fonte Messeide. Non lun-

Efebeo. gj da Therapnae era pur l'Efebèo ed in esso mostravasi il 
tempio de'Dioscuri (2). La posizione di Therapnae è certa 
perchè si conosce quella di Sparta, ma non rimangono 
avanzi di questo antico borgo (3). 

98. Sul mare, dopo la foce dell'Eurota, ottanta sta-
Helos. dj distante da Trinaso fu Helos, città così detta da Elio 

figlio di Perseo (4), é menzionata da Omero (5) : distrutta 
dai Lacedemoni, i suoi abitanti vennero ridotti alla con-
dizione di partecipare a tutti i pesi dello staio senza go-
derne le prerogative : la sua situazione fu ne'dintorni di 

Aenae. Kolochina (6'). Acriae fu 3o stadj distante da Helos, e sul 
mare : ivi vèdevansi il -tempio della Madre degli Dii con 
statua di marmo, creduta la più antica di quelle di que-
sta dea consacrate nel Peloponneso: un ginnasio: ed il 
monumento di Nicocle (7) : non se ne conoscono finora le 

Leuee. r o v ; n e , p ,^ Helos ed Acriae citasi la pianura di Leuce (8). 
Acriae era sul mai'e presso alla foce del fiume di Geron-

Geron- thrae, risalendo il quale trovavasi dopo 120 stadj Ge-
ihrae. ronthrae slessa, disfatta e ridotta in colonia dai Lacede-

moni" (9). Nella via da Acriae a questa città incontravasi 
Palaea. un villaggio detto Palaea, oggi Palaeo Chorion (10). In 

(1) L i v i o l i b . X X X V . c . XXVTII . 
(а) -Pausan ia l i b . 111. c . X I V . X I X . e X X . 
(3) Ge l i n e l suo Itin of the Morea n o n l i i n d i c a a f f a t t o . 
(/,) Pausan ia l i b . I I I . c . X X I I . S t r a b o n e l i b . V i l i . 
(5) Iliaci. B. v. 58 / , . 
(б) Ge l i Op. cit. p . 233 . 
(7) P a u s a n i a l ib . I I I . c . X X I I . S t r a b o n e l i b . VITI . 
(8) P a u s a n i a /. c . 
(9) Pausan ia 1. c . G e l i n e l l a c a r t a c h e a c c o m p a g n a la mia i n -

d u z i o n e di Pausan ia . 
(10) G e l i ttin. of the Morea p . 233 . 
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Geronthrae era il luco e il tempio di Marte, e nella cit-
tadella l'edicola di Apollo, la cui- statua avea la testa di 
avorio: oggi Geronthrae credesi Jernki ( 0 - Sullo stesso 
fiume di Geronthrae, xoo stadj più in alto fu Marius, al- Marius. 
tra piccola città, che conteneva, un tempio commune a 
tutti gli dii in mezzo ad un bosco sacro : Marius era ab-
bondantissimo di acque. Non lungi da Marius entro terra 
fu il villaggio di Glyppia, e presso Geronthrae, 20 stadj Glyppia. 
distante fuSelinus, altro villaggio della Laconia orientale (-2): Selinus. 
di Marius, GWppia? e Selinus non abbiamo notizie positive 
dai moderni viaggiatori. 

99. Dopo Acriae, lungo la sponda orientale del golfo 
Laconico, 60 stadj distante, incontravasi Asopo, dove vede- Asopo. 
Vasi un tempio degl'Imperadori Romani, un ginnasio, ed 
un'acropoli nella quale era il tempio di Minerva Ciparis-
sia. A piè dell' acropoli vedovatisi a'tempi di Pausania le 
.vestigia della città de'Paracij arissj, detta Cyparissia da Stra-
bone, e posta in una penisola (3). Dodici stadj lungi da 
Asopo era il tempio di Esculapio Filolao ; e 5o stadj distante T- F--
dalla stessa città, nel villaggio d' Hyperteleatus, un altro 
tempio sacro allo stesso nume (4). Asopo era 200 stadj di- i/ypertc-
stante da quel promontorio, che per la somiglianza, che leatus. 
avea colla mascella d'asino dicevasi Onugnathus (5~) : que- Onugna-
sto è oggi distaccato dal continente, ed è una isola che ha l'""s Pr-
nome l'isola de'Servi (6). Sopra questo promontorio vede-
vasi un tempio, che Pausania dice senza statua e senza 
tetto, sacro a Minerva, creduto dedica di Agamennone: 
ed il monumento di Cinado pilota di Menelao : ne'tempi 
bassi dicevasi : Ovov K«Tapa70i>À0V, che significa lo stesso 
che Ovov 71/0:80? (7). Questo promontorio forma un golfo Bnetia-
al quale gli antichi diedero il nome di Boetiacus per la c u s §• 
città di Boeae che era sulla punta opposta all'Onugnathos. Boeae. 
Questa città avea avuto nome da Boeo, uno degli Eràcli-
di , il quale ivi raccolse insieme gli abitanti di Etide, 
Afrodisiade, e Side. Nel foro di questa città, che a'tempi 

(1) Gel i ¡tiri, of the Morea p . 233 . 
(2) S t r a b o n e l ib . V i l i . Pausan ia l i b . I I I . c . X X I I . 
(3) S t r a b o n e l ib . V i l i . 
(4) Pausan ia l ib . ITI. c . XXTI. 
(5) L o stesso ivi. S t r a b o n e l i b . VTTI. 
(6) V e g g a n s i le c a r t e p iù r e c e n t i d e l P e l o p o n n e s o , q u e l l a d e l l a 

G r e c i a di Ge l i c h e a c c o m p a g n a la t r a d . i t a l . di P a u s a n i a , e la no-
ta (4) del la p a g . 208 . d e l I I I . voi . d e l l o S t r a b o n e t r a d o t t o da i l e t -
t e r a t i di F r a n c i a . 

(7) Sco l i a s t e di E u r i p i d e n e l l ' O r e s t e v . 3 6 2 . 
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di Pausania avea cangiato sito, vedevansi i tempj di Apollo, 
di Esculapio, di Serapide, e d'Iside : la città vecchia- di 
Boeae era 7 stadj distante : vi rimanevano ancora le ve-
stigia del tempio di Esculapio, ed Iglèa, e nell' andarvi 
trovavasi una statua di pietra di Mercurio (t) . Dopo Boeae 
costeggiando sempre il mare, incontravasi il promontorio 

Mnlea Malea i5o stadj distante daWOnugnathus ( 2 ) , oggi capo 
Pr' Malia, e quindi risalendo la sponda del mare verso setten-

Nimbco trione, incontravasi il lago Nimbèo : e 100 stadj entro ter-
l- ra ne'confini de'Boeati un luogo sacro ad Apollo con sta-

tua di legno del nume, soprannomato Epidelio (3) 0 De-
ro^Iinie Agiolindi (5). Dopo trovavasi Epidauro so-
ra. " prannomata Limerà, così detta perchè fu fondata dagli 

Epidaurj dell'Argolide. Questa si vedeva in mezzo ad un 
piccolo golfo detto il porto di Giove Salvatore, così detto 
per una statua di questo nume che vi si vedeva, e chiuso 
fra due promontorj, de'quali quello meridionale dicevasi 

Minoa Minoa : non lungi da questo fu il tempio di Diana Limna-
Pr• tide andando verso mezzodì. In Epidauro Limerà mostra-

vansi i tempi di Venere, e di Esculapio : e nell'acropoli 
quello di Minerva (6). Oggi Epidauro Limerà è deserta : 
rimangono ancora rovine di mura a poligoni di terza spe-
cie, che indicano sufficientemente il sito della città bassa 
e della cittadella (7 ) : il promontorio Minoa presso di es-
sa è coperto di una città, alla quale dai Greci si dà il 
nome di Mouembasia, e dai Franchi quello di Napoli 
di Malvasia (8). Due stadj lungi da Epidauro Limerà ci-
tasi un piccolo stagno, al quale davasi il nome di acqua 
d'Ino (9). 

100. Seguendo sempre la costa, 100 stadj distante 
Zarax. da Epidauro Limerà fu Zarax , città anche essa deserta 

fin da'tempi di Pausania di Cleonimo, e che nel II. seco-
lo dell'e. v. altro non conteneva se non un tempio di Apollo 
presso la estremità del porto colla statua tenente la ce-

f i ) Pausania l ib . III . c . XXI I . 
(2) S t r abone lib.- M I L 
(5) Pausania l i b . IJI. e. XXII I . 
(<Ì) S t r a b o n e / . c. 
Ì5) Geographic de Strabon T . III . p. 220. 
(6) S t r a b o n e /. c. Pausania l ib . III . c. XXII I . 
(7) Castel lan Letlres sur la Morée T . I . p. 3 9 . e s eg . 
(8) Castel lan l. c. s u p p o n e piut tos to con t ro il s en t imen to de i 

m i g l i o r i geogra f i c h e il c apo se t t en t r iona le sia il Minoa , m a le 
sue r a g i o n i 11011 sono c o n v i n c e n t i . 

(9) Pausania l. c. 
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tra ( t ) : questa città non fu lontana dall'odierno Eri-
chos (2). Sedici stadj lungi da Zarax entro terra erano 
le rovine di Cyphanta, dove rimaneva un tempio di Escu- Cyphan-
lapio con statua di marmo: ed una sorgente di acqua a' 
fredda detta di Atalanta (3). Presso il mare 200 stadj lun-
gi da Cyphanta fu Prasiae, 0 Brasiae, oggi detta Prasto (4). Brasiae. 
ultima "città marittima della Laconia verso l'Argolide (5), 
da alcuni attribuita all'Argolide stessa (6) : così detta se-
condo i mitologi per l'arca ivi spinta dalle onde, la qua-
le conteneva Semele e Bacco: precedentemente nomavasi, 
Oreata. Ivi mostravasi l'antro dove Bacco fu nudrito da 
Ino: e v'erano i tempj di Esculapip e di Achille: e sopra 
un piccolo promontorio le statuine in bronzo de'Coribanti 
e di Minerva (7). Da questa parte fra Prasiae e l'Eurota, 
entro terra sulla strada da Sparta ad Argo, furono Selasia Selasia. 
rovinata fino da'tempi di Pausania : e quindi presso i con-
fini d e l l a Laconia il bosco di quercie sacro a Giove, e detto 
Scotita per l'ombra che rendeva : il tempio era dieci stadj 
fuori della via a sinistra per chi andava da Argo in Ispar-
ta. Sulla stessa mano fra lo Scotita e Selasia fu una statua 
di Ercole ed un trofeo : ed a destra Caryae, villaggio che Caryae. 
secondo una tradizione diè nome alle Cariatidi (8), sacro 
a Diana e alle Ninfe. Dopo lo Scotita trovavansi i limiti 
fralla Laconia e l'Argolide alle falde del monte Parnone 
e sul fiume Tano che le bagna, e che dopo non lungo Tano f . 
corso sbocca nel mare ( 9 ) . I confini erano contrassegnati Hermi. 
da ermi di marmo che aveano dato nome al villaggio di 
Hermi. 

1 0 1 . ARGOLIDE. L'Argolide, 0 Argiva traeva nome Argolide 
da Argo sua metropoli, città così potente ne'tempi antichis-
simi da dare il suo nome a tutta quella che poi fa detta 

(1) Pausan ia l i b . I I I . c. X X I V . 
(2) V e g g a n s i l e ca r t e più. r ecen t i d e l l a G r e c i a . 
(5) Pausania ivi. 
(4) G e l i Itin. of the Morea p . 233 . Melezio Geogr. p- 377 . 
(5) Pausan ia ivi. 
(6) S t r a b o n e l i b . VIII . Con S t r a b o n e si a c c o r d a Po l ib io : c o n 

Pausan ia T u c i d i d e e T o l o m e o . S c h w e i g h à u s e r Indie, kist. Polyb. in 
I I p x t r i x i VIII . p . 422 . p r o c u r a d i s p i e g a r e ques ta d i f f e r e n z a 
d i o p i n i o n i . _ 

(7) Pausania l . e. Veggans i p u r e i t r a d u t t o r i f r a n c e s i d i S t r abo -
n e T . I I I . p. 222 . 

(S) V i t ruv io l i b . I . c. I . 
(9) T u t t o ques to t ra t to del la t opogra f i a de l l a Lacon ia è d e -

sc r i t t o d a Pausania l i b . I I I . c. X . l i b . I I . c . X X X V I I I . 
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di Pausania avea cangiato sito, vedevansi i tempj di Apollo, 
di Esculapio, di Serapide, e d'Iside : la città vecchia- di 
Boeae era 7 stadj distante : vi rimanevano ancora le ve-
stigia del tempio di Esculapio, ed Iglèa, e nell' andarvi 
trovavasi una statua di pietra di Mercurio ( i ) . Dopo Boeae 
costeggiando sempre il mare, incontravasi il promontorio 

Mnlea Malea i5o stadj distante daWOnugnathus ( 2 ) , oggi capo 
Pr' Malia, e quindi risalendo la sponda del mare verso setten-

Nimbco trione, incontravasi il lago Nimbèo : e 100 stadj entro ter-
l- ra ne'confini de'Boeati un luogo sacro ad Apollo con sta-

tua di legno del nume, soprannomato Epidelio (3) 0 De-
ro^Linie Agiolindi (5). Dopo trovavasi Epidauro so-
ra. " prannomata Limerà, così detta perchè fu fondata dagli 

Epidaurj dell'Argolide. Questa si vedeva in mezzo ad un 
piccolo golfo detto il porto di Giove Salvatore, così detto 
per una statua di questo nume che vi si vedeva, e chiuso 
fra due promontorj, de'quali quello meridionale dicevasi 

Minoa Minoa : non lungi da questo fu il tempio di Diana Limna-
Pr• tide andando verso mezzodì. In Epidauro Limerà mostra-

vansi i tempi di Venere, e di Esculapio : e nell'acropoli 
quello di Minerva (6). Oggi Epidauro Limerà è deserta : 
rimangono ancora rovine di mura a poligoni di terza spe-
cie, che indicano sufficientemente il sito della città bassa 
e della cittadella (7 ) : il promontorio Minoa presso di es-
sa è coperto di una città, alla quale dai Greci si dà il 
nome di Mouembasia, e dai Franchi quello di Napoli 
di Malvasia (8). Due stadj lungi da Epidauro Limerà ci-
tasi un piccolo stagno, al quale davasi il nome di acqua 
d'Ino (9). 

100. Seguendo sempre la costa, 100 stadj distante 
Zarax. da Epidauro Limerà fu Zarax , città anche essa deserta 

fin da'tempi di Pausania di Cleonimo, e che nel IL seco-
lo dell'e. v. altro non conteneva se non un tempio di Apollo 
presso la estremità del porto colla statua tenente la ce-

f i ) Pausania l ib . III . c . XXI I . 
(2) S t r abone lib.- M I L 
(5) Pausania l i b . IJI. e. XXII I . 
(<Ì) S t r a b o n e / . c. 
(5) Geographic de Strabon T . III . p. 220. 
(6) S t r a b o n e /. c. Pausania l ib . III . c. XXII I . 
(7) Castel lan Letires sur la Morée T . I . p. 3 9 . e s eg . 
(8) Castel lan l. e. s u p p o n e piut tos to con t ro il s en t imen to de i 

m i g l i o r i geogra f i c h e il c apo se t t en t r iona le sia il Minoa , m a le 
sue r a g i o n i 11011 sono c o n v i n c e n t i . 

(9) Pausania l. c. 
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tra ( t ) : questa città non fu lontana dall'odierno Eri-
chos (2). Sedici stadj lungi da Zarax entro terra erano 
le rovine di Cyphanta, dove rimaneva un tempio di Escu- Cyphan-
lapio con statua di marmo: ed una sorgente di acqua a' 
fredda detta di Atalanta (3). Presso il mare 200 stadj lun-
gi da Cyphanta fu Prasiae, 0 Brasiae, oggi detta Prasto (4). Brasine. 
ultima "città marittima della Laconia verso l'Argolide (5), 
da alcuni attribuita all'Argolide stessa (6) : così detta se-
condo i mitologi per l'arca ivi spinta dalle onde, la qua-
le conteneva Semele e Bacco: precedentemente nomavasi, 
Oreata. Ivi mostravasi l'antro dove Bacco fu nudrito da 
Ino: e v'erano i tempj di Esculapip e di Achille: e sopra 
un piccolo promontorio le statuine in bronzo de'Coribanti 
e di Minerva (7). Da questa parte fra Prasiae e l'Eurota, 
entro terra sulla strada da Sparta ad Argo, furono Selasia Selasia. 
rovinata fino da'tempi di Pausania : e quindi presso i con-
fini d e l l a Laconia il bosco di quercie sacro a Giove, e detto 
Sentita per l'ombra che rendeva : il tempio era dieci stadj 
fuori della via a sinistra per chi andava da Argo in Ispar-
ta. Sulla stessa mano fra lo Scotita e Selasia fu una statua 
di Ercole ed un trofeo : ed a destra Caryae, villaggio che Caryae. 
secondo una tradizione diè nome alle Cariatidi (8), sacro 
a Diana e alle Ninfe. Dopo lo Scotita trovavansi i limiti 
fralla Laconia e l'Argolide alle falde del monte Parnone 
e sul fiume Tano che le bagna, e che dopo non lungo Tano f . 
corso sbocca nel mare ( 9 ) . I confini erano contrassegnati Hermi. 
da ermi di marmo che aveano dato nome al villaggio di 
Hermi. 

1 0 1 . ARGOLIDE. L'Argolide, 0 Argiva traeva nome Argolide 
da Argo sua metropoli, città così potente ne'tempi antichis-
simi da dare il suo nome a tutta quella che poi fu detta 

(1) Pausan ia l i b . I I I . c. X X I V . 
(2) V e g g a n s i l e ca r t e più. r ecen t i d e l l a G r e c i a . 
(5) Pausania ivi. 
(4) G e l i Itin. of the Morea p . 233 . Melezio Geogr. p- 377 . 
(5) Pausan ia ivi. 
(6) S t r a b o n e l i b . VIII . Con S t r a b o n e si a c c o r d a Po l ib io : c o n 

Pausan ia T u c i d i d e e T o l o m e o . S c h w e i g h à u s e r Indie, hist. Polyb. in 
T I p x t r i x i VIII . p . 422 . p r o c u r a d i s p i e g a r e ques ta d i f f e r e n z a 
d i o p i n i o n i . _ 

(7) Pausania l . e. Veggans i p u r e i t r a d u t t o r i f r a n c e s i d i S t r abo -
n e T . I I I . p. 222 . 

(8) Vi t ruv io l i b . I . c. I . 
(9) T u t t o ques to t ra t to del la t opogra f i a de l l a Lacon ia è d e -

sc r i t t o d a Pausania l i b . 111. c. X . l i b . I I . c . X X X V I I I . 
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Eliade, e a far chiamare Argivi quelli che poscia furono 
detti Greci. Essa estendevasi sopra la penisola più setten-
trionale di quelle, nelle quali il Peloponneso diramasi. Cou-
•finava'ad occidente cogli Arcadi, da'quali saparavala il mon-
te Artemisio, oggi Mallevo : a mezzodì il monte Parnoue 
ed il fiume Tano la dividevano dalla Laconia : ad oriente 
era bagnata dal golfo di Argo, oggi di Nauplia, e dal ma-
re Saronico, oggi di Egina, fino al promontorio Spirèo : ed 
a settentrione trovavasi a contatto colla Corintia, e colla 
Fliasia per mezzo de'territorj di Nemèa e di Cleonae (i). 
Questa regione suddividevasi in varj distretti denominati 
la Cynuria, l'Argiva, l'Ermionide, la Trezenia, e l'Epi-
dauria. 

Cynuria. ^ I 0 2 . La Cynuria, o Cynosuria (2), fu un distretto 
di piccola estensione circoscritto dal monte Parnone ad 
occidente, dal fiume Tano a mezzodì, dal seno di Ar°o ad 
oriente, e dal monte Partenio a settentrione (3). Il luô o 

Thyrea. principale di essa fu Thy.rea rammentata più volte da Tu-
cidide (4), il quale nomina inoltre Anthene come altra 
città di questa contrada (5) . Essendo posto questo distret-
to sui limiti dell' Argiva, e della Laconia, fu soggetto di 
continua dissensione fra gli Argivi ed i Lacedemoni, che 
•frequentemente sei toglievano gli uni agli altri, e forse 
fu causa della perpetua inimicizia di questi due popoli, 
quantunque ambedue fossero di origine dorica (6). Negli 
antichi scrittori non si fa menzione di alcun monumento 
insigne esistente in Thyrea ; nè Pausania che pure è così 
diligente ci offre alcun particolare preciso sopra questa 
citià ohe egli appella XaPl°v> 0 sugl» altri luoghi della 
Cynuria argo.lica, ai quali dà il nome di K&paf 0 villao-

Aihcne. g>(7> : (<ioè Athene, forse la stessa che l'Anthene di Tu. 
Neris. cidide, Neris, ed Eva il più grande di tutti, dove vede-
v a . -vasi il -tempio di Polemocrate figlio di Macaone ( 8 ) ; nè i 

moderni viaggiatori hanno definito il loro sito. Nulladi-

( 0 Straberne l i b . V i l i . P a u s a n i a l i b . I I . 
(2) .Kvvo<r,ovpia 7 » l ' a p p e l l a r c p l i c a t a m e n t e T u c i d i d e l ib . IV. 

e . L V I . l ib . V . c. X L I . 
(3) Veggas i la c a r t a d i G e l i c h e a c c o m p a g n a la t r a d u z i o n e ita-

l i ana di Pausan ia . 

(4Ì L ib . I . c . C I . l i b . I I . c . X X V I I . l i b I V . c . L V I . LVH. 
l i b . V. c . X L I . 

(5) L i b . V. c. X L I . 
(6; T u c i d i d e n e ' l u o g h i c i t a t i : P a u s a n i a l i b . I I . e. X X X V I I I . 
(7) Pausan ia l ib . V i l i . c . LTV. 
(8) L o s t e s so l i b . I I . c a p . X X X V I I I . 
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meno può credersi, che Thyrea non fosse molto lontana 
dal mare, poiché un piccolo seno del golfo argolico di-
cevasi Tyreate : che non fosse poi immediatamente sul 
mare lo dichiara Pausania (r). 

io3. L'Argiva era circoscritta ad occidente dall'Ar- Argiva. 
cadia, a mezzodì dal monte Partenio e dal mare, ad o-
riente dalla Ermionide e dalla Epidauria, ed a settentrio-
ne dalla Corintia e dalla Fliasia. Il Treto, gola, che si 
apre alle falde del monte Arachne, fra esso e le ultime 
dipendenze dell'Artemisio, il fiume Asterione che termina 
nella pianura di Argo, e l'Inaco, dividono l'Argiva in oc-
cidentale ed orientale. All'Argiva occidentale appartennero 
lungo il mare, presso ai confini della Cynuria, Apobathmi, Apohaih-
e Genesio, ambedue villaggi (2 ) : in Genesi0 era un tem- "¿'ènesio. 
pio non grande di Nettuno Genesio (3). In questa stessa 
parte sboccavano nel mare l'Ami mone, il Pontino, il Che-
marro, ed il Frisso, piccoli rivi che aveano avuto celebri-
tà sohanto dalla storia eroica (4). Presso l'Amimone, così Amimo-
detto dalla figlia di Danao fu la sorgente di Amfiarao n e f 
ed il la"0 Alcionio di profondità creduta immensurabile, sì Alcionio 
ne'tempi antichi (6) che ne'moderni (7): il sito ha oggi L 

il nome di Mylae a cagione de' molini che vi sono stati 
edificati (8) : per l'Alcionio dicono che Bacco scendesse all'in-
ferno, onde rimenar Semele. Sulla fonte poi del rivo stes-
so vedevasi un platano, sotto il quale l'idra lernèa era 
stata nudrita. Fra l'Amimone ed il Pontino era un bosco Luco di 
sacro di platani, il quale occupando lo spazio frai due Cerere. 
rivi estendevasi dal monte pur detto Pontino fino al mare. 
Dentro il luco erano le statue di Cerere Prosirina, di Bac-
co, e di Cerere assisa, tutte di marmo: ivi entro una e-
dicola era una statua in legno di Bacco Salvatore assiso, 
e sul mare una Venere di marmo (9). Sembra che in que-
sto bosco sacro si celebrasse la iniziazione lernèa, e che 
fosse ne'dintorni dell'odierno Iero (10). Sulla cima del 

(1} Luogo citato. 
(2) Pausan ia /. e. 
(3) Pausania l ib . I I . c . X X X V I I I . 
(4) Lo stesso l ib . I I . c . X X X V I I . 
(5) S t r a b o n e l ib . V I I I . l ' a p p e l l a A m i m o n e , come i l fiume: O r i -

d i o Metani, l i b . I I . v. 240 . i n d i c a l o s tesso. 
(6) Pausan ia l . e . 
(7) Gel i Itin. of the Morea p . 175. Veggas i a n c h e la sua c a r t a 

d e l l ' A r g o l i d e 
(8) Lo stesso ivi. 
(9) Pausania l. e. 
(10) Gel i / . c. 
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Pontino monte Pontino era il tempio di Minerva Saitide : ivi mo-

ra. stravansi anche le vestigia della casa d'Ippomedonte (1). 
chemar- Presso al Chémarro vedevasi un luogo cinto di pietre, 

r c /• dove credevasi che Plutone fosse disceso ne'suoi regni col-
Lerna. la rapita Proserpina. Seguiva Lerna, castello (2) reso ce-

lebre dalla favolosa idra (3) : esso era posto presso il mare 
dove un rivo detto pur Lerna andava a terminare in una 
palude, communemente detto il lago di Lerna (4) : la pa-

Frìsso f . lude rimane ancora (5). Quindi incontravasi il Frisso, nel 
Erasino quale influiva l'Erasmo, presso il quale vedevasi il tempio 

f- de'Dioscuri con statua di legno, 8 stadj a sinistra della 
via andando da Argo a Lerna (6). Di là dal Frisso in-

Temenio. contravasi Temeuio, borgo cosi detto da Temeno figlio di 
Aristomaco, dove vedevansi i tempj di Nettuno e di Ve-
nere, ed il monumento sepolcrale di Temeno stesso (7). Og-
gi questo luogo si appella Scala (8), e Castro d'Elena (9). 

Inacof. 104. Di là da Temenio trovasi l'Iuaco, il rivo più 
celebre dell'Argolide che avea le sue sorgenti presso a 
Lyrcèa, e che viene assorbito dalla pianura di Argo (io). 
Sulla sponda destra di questo rivo, 26 stadj distante da 

Argo. Temenio (11) fu l'antica Argo, metropoli di tutta la re-
gione, una delle città più vetuste e più celebri dell'El-
iade, dai Latini detta Argos ( 12) ed Argi ( 13), e che oggi 
conserva la sua antica denominazione ( i4 ) . Essa trasse 
nome da Argo nipote di Foroneo, e si spandeva per la 

— — 

(1) Pausan ia ivi. 
(2) T o l o m e o . P o m p o n i o Mela l i b . I I . c . I I I . L o Sco l i a s t e di 

P i n d a r o a l l ' o d e VI I . v. 60 . deg l i Olimpici d i c e c h e a l t r i l a d i c e v a n o 
n o A i V » c ' ° è c i t t à . 

(3) Straberne l i b . V i l i . 
(4) L o stesso ivi. V i r g i l i o l i b . XI I . v . 5 i 8 . 
(5) Ge l i Itin.-of the Mona p . 176. 
(6) Pausan i a - / . e . S t r a b o n e l i b . V i l i , n o m i n a c o m e r ivi p r i n c i -

p a l i d e l l ' A r g o l i d e l ' E r a s m o e l ' i n a c o , i n gu i sa c h e i n v e c e d i es-
s e r e i n f l u e n t e d e l F r i s s o , l ' E r a s i n o d o v e s s e c o n s i d e r a r s i , c o m e il 

p r i n c i p a l e , s i c c o m e era c e r t a m e n t e il p i ù c e l e b r e . O v i d i o . Metam. 
l i b . X V . v . 2 7 3 . S e n e c a Nat. Quaest. l i b . I I I . e . X X V I . 

(7; S t r a b o n e l. c . Pausan ia l i b . II . c . X X X V I I I . 
(8) G e l i Itin. of the Morea p . 176 . 
(9) Melez io Geogr. p . 879 . 
(10) G e l i Argolis. 
(11) S t r a b o n e l ib . V i l i . 
(12) Mela l ib . I I . c . I I I . P l i n i o Jlist. Nat. l i b . IV . c . V. Ovi-

d i o Metamorph. l i b . I I . v . 239 . 
(13) Livio l ib . X X X I . c . M I . l ib . X X X I I . c . X X X V I I I . Virg i l io 

Aene'ul. l i b . I . v. 24. e 284-
0 4 ) Ge l i Itin. of the Morea p . 166. 
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pianura intorno ad un colle detto Larissa, di mediocre ele-
vazione, il quale ne fu l'acropoli ( 1 ) . Al colle fu dato il no- Larissa,e 
me di Larissa per la figlia di Pelasgo che così nomavasi (2). s u 0 1 m o n ' 
Altri ne attribuivano la fondazione a Pelasgo (3), altri a Da-
nao (4), 1570 anni avanti l'era volgare (5). Nel salire ad es-
sa vedevasi il tempio di Giunone Aerea: quello di Apollo T-Ai Giù-
con statua di bronzo detta Apollo Diriadiota, dal luogo in cui 
era, chiamato il Dira: quello di Minerva Ossiderce: lo pollo. 
stadio dove celebravansi i giuochi nemèi, e le feste erèe: T.diMi-
ed il sepolcro de'figli di Egitto. Sulla cima poi dell'acro-
poli ergevasi il tempio di Giove Larissèo : e quello di Mi- T.diGio-
nerva soprannomata Acrèa (6), nel quale vedevasi la sta- ve. 
tua in legno di Giove, già appartenuta a Priamo (7). Le 
torri attuali della Larissa sono sopra fondamenti antichi, 
e sulla sommità rimane ancora un bel avanzo delle anti-
che fortificazioni a poligoni ; ma di costruzione diversa da 
quelle di Mycenae e Tyrinto e per conseguenza non ve-
ramente ciclopèa (8). Nella città bassa poi l'edificio più Città bas-
insigne era il tempio di Apollo Licio eretto in origine da 
Danao, dove conservavasi il trono di Danao (9): il ritrat- T. di A-
to di Bitone : il fuoco di Foroneo : una Venere Nicefora pollo Li-
in legno, dono d'Ipermnestra: un Mercurio pure in legno Cl°-
lavoro di Epèo : la statua di Lada : un Mercurio colla te-
stuggine : e le statue in legno di Giove e Diana. La sta-
tua del nume stesso che in origine era di legno, a'tempi 
di Pausania era opera di Attalo Ateniese. Dinanzi al tem-
pio vedevasi una base con soggetto in basso rilievo al-
lusivo alla origine mitologica del tempio, e che si crede-
va pure essa dono di Danao (10). Presso a questo tempio 
vedevansi i sepolcri di Lino figlio di Apollo: e di Lino 
poeta : una statua di Apollo Agièo : l'ara di Giove Plu-
vio : il monumento di Prometeo (11): la statua di Greu-

(1) Pausan ia l ib . i l i . c . X V I I . 
(2) Pausania l i b . I I . c . X X I I I . S taz io Thebaid. l i b . I . v . 3 8 2 . 

l ' a p p e l l a Larissaeus apex. 
(3) E l l an i co p res so l o Scol ias te d i O m e r o lliad. r - v . 76 . 
(4) S t r a b o n e ü b . V I I I . 
(5) No te d e ' t r a d . f r a n e , d i S t r a b o n e . T . I I I . p . 2 3 i . 
(6) E s i c h i o in AKpor/<X. 

(7) Pausan ia ü b . II . c . X X I V . 
(8) Sopra ques to t r o n o l e g g a s i H e y n e Antiq. Aufs. T- I. p . 70 . 

e W a l p o l e Turkey p . 5 o 8 . e s eg . 
(9) Ge l i Itin. of the Morea p . 16Ö. 
(10) Pausan ia l ib . IL e. XIX. 
(11) L o stesso ivi. 



gante t il trofeo de Corintj : la statua assisa di Giove Mi-
fichio iu marmo bianco, lavoro di Policleto : ed il gruppo 

T.diGio- di Gleobi e Bitone (1). Incontravasi dirimpetto il tempio 
vetftmeo j i Giove Nemèo colla statua in bronzo, opera di Lisippo, 

di là da esso era a man destra il sepolcro idi Foroneo: 
l'edicola della Fortuna: il sepolcro di Coria, una delle 

T. delle Menadi : ed il tempio delle Ore. Tornando indietro da questo 
Ore. tempio vedevansi le statue de'sette che andarono contro Tebe, 

e di quelli che la presero : il monumento di Danao : il ceno-
tafio degliArgivi morti aTroja, o nel ritorno da quella spedi-

T. ditì'o- zione: il tempio di Giove Salvatore : l'Adonèo : il tempio del 
v* X,ih. (] efi s s 0 : u n a Medusa in pietra creduta lavoro de'ciclopi : il 
Td'JÌ(°e- l u o § ° d e l g ' u d i z i o d'Ipermnestra detto il Tribunale: e fi. 
fisso. "e~ nalmente il teatro posto nella parte meridionale della città, 

Teatro. } e cui vestigia sono le sole rovine che ci rimangono de'mo-
numenti finquì descritti e di quelli che seguono (a) : nel 
teatro vedevasi Perilao in atto di uccidere Otriade (3). Di 

7'.di Ve- là dal teatro era il tempio di Venere dinanzi a cui vede-
nere. v a s i u n a C0l0nna col ritratto di Telesilla (4) : di questo si 

può ancora determinare il sito (5). 
Foro. io5. Diriggendosi di là al Foro che era in una posizio-

ne più bassa trovavasi il sepolcro di Cerdo : l'edicola di 
T.di Dia- Esculapio: il tempio di Diana Pitho, dedica d'Ipermnestra : 
na. la statua di bronzo di Enea : un luogo chiamato il Delta, 

coll'ara di Giove Phyxio (6) dinanzi : i sepolcri delle due 
T. di ìli- lpermnestre: e quello di Talao. Seguiva il tempio di Mi-
ni;/vaia/- nerva Salpinge, dinanzi al quale pretendevano fosse il se-
pinge. polcro di Epimenide : un monumento di marmo bianco 
T. ili Ce- eretto sul sito del rogo di Pirro : il tempio di Cerere che 
rere.s.di ne conservava le ceneri e lo scudo di bronzo: il tumulo 
Pirro. ¿ Q V e pretendevasi sepolta la testa di Medusa : il sepolcro 

di Gorgofone figlia di Perseo: il trofeo eretto contro La-
T. rli La- fae : il tempio di Latona colla statua della dea, opera di 
tona. Prassi tele, e presso ad essa quella di Clori (7 ) . A. destra 

di questo tempio era l'edicola di Giunone Anthèa : e di-
nanzi ad essa il sepolcro delle seguaci di Bacco. Vedevasi 

(T) E r o d o t o i i b . T. e . X X X I . 
(а) Gel i Itin of the Morea p . 166. 
(3) E r o d o t o l i b . I . c . L X X X U . P l u t a r c o d e l l a Malignità di Ero-

doto p. 670. d e l l a e d i z . F r o h . 
('¡) P a u s a n i a l ib . I£. c . X X . 
(.5) G e l i I . e . 
(б) Di G i o v e P h y x i o si p a r l a p u r e i n P a u s a n i a l i b . I I I . c . XVII . 
(7) P a u s a n i a l i b . i l . c . X X I . 

' 9 1 

incontro il tempio di Cerere Pelasgia, eretto da Pelasgo 
che ivi dappresso avea il suo sepolcro : di là da esso eravi 
una base di bronzo colle statue antiche sopra di Diana, 
Giove, e Minerva: la fossa dove gittavansi faci ad onore 
di Proserpina: il tempio di Nettuno Prosclistio : il sepol-
cro di Argo : la cella sacra a Castore e Polluoe colle loro 
statue, quelle de'figli, e delle mogli loro, lavoro in ebano 
di Dipeno e Scillide. Presso a questa cella era il tempio 
di Lucina eretto da Elena : di là dal quale vedevasi quello 
di Ecate con statua di Scopa in marmo, e Policleto, e Nau-
cide in bronzo, tutte e tre rappresentauti la dea. Quindi 
aprivasi una via retta che menava al ginnasio di Cilarabe, 
sulla quale incontravasi il sepolcro di Licimnio : devian-
do un poco da essa vedevasi quello di Sacada il tibicine : 
nel ginnasio istesso era una Minerva di soprannome Pania, 
ed i sepolcri di Stenelo e di Cilarabe suo figlio. Di là da 
esso vedevasi il cemeterio degli Argivi morti nella spedi-
zione della Sicilia intrapresa dagli Ateniesi (1). Entravasi 
poscia in una via che dalla sua forma dicevasi concava, 
dove a destra vedevasi il tempio di Bacco: e molto vi-
cina ad. esso era la casa di Adrasto. Seguiva il tempio di 
Amtiarao : quindi il sepolcro di Erifile : il recinto sacro 
di Esculapio : ed il tempio di Batone. Tornando indietro 
dalla via concava mostravano il sepolcro d'irneto : e quin-
di il tempio più insigne di Esculapio, che avessero gli Ar-
givi, colle statue in marmo bianco del nume, e d'Igièa, 
opera di Senofilo e Stiabone. Quindi vedevansi le statue 
di Diana Ferèa e di Eleiio : l'edificio sotterraneo di Acri-
sio, onde custodire la figlia : il sepolcro di Crotopo : ed i 
tempj di Bacco Cretese: e di Venere Urania (2). 

106. Ad occidente di Argo partivano le vie di Tegèa 
e di Mantinèa, città di Arcadia. Sulla prima trovavasi il 
monte Licone coperto di alberi di cipresso, che avea sulla 
cima il tempio di Diana Ortia colle statue di Apollo, Dia-
na, e Latona in marmo bianco, lavoro creduto di Poli-
cleto: ed un altro tempio di Diana sulle falde. Quindi 
incontravasi il monte Chaon : alle falde di esso erano le 
sorgenti dell' Erasino : il luogo denominato il Trochos ; 
Cencree (3), cosi detto da Cencreo figlio di Pirene, dove 
era il sepolcro degli Argivi morti nella pugna d'Hysiae : 

T. di Ce-
rere Pela-
sgia. 

T. diNet-
tmro Pro-
sclistio. 

T. di Lu-
cina. 

Ginnasio. 

Via Con-
cava. 

T. diAm-
fiarao. 

T.di Bac-
co. T. di 
Venere. 

Licone m> 

Chaon m. 

Ci) P a u s a n i a ü b . I I . e . X X I I . 
6 ) L o s tesso l ib . IT. c. XXI I I . 

L o s tesso l i b . I I . c . X X I V . 



Hysiae. e le rovine d'Hysiae medesima, distrutta dai Lacedemoni 
nella olimpiade XC. (1), ultimo punto dell'Argolide verso 
l'Arcadia (2) : sembra che questa città stesse ne' dintorni 
di Achlado-campo, e di Arathurea (3). Il Licone ed il 
Ghaon erano punte dipendenti dal gran giogo del monte 

Artami- Artemisio oggi detto Mallevo (4), il quale distendesi in 
ùo m. lunabezza in modo da formar la frontiera occidentale del-

l'Apolide verso l'Arcadia (5). Questo monte traeva nome 
dall'Artemisio, 0 tempio di Diana posto sulla sua cima (6), 
e verso settentrione dalle sue falde nasceva l'Inaco (7). 
Or questo monte dovea traversarsi nell'andare da Argo a 
Mantinèa : su questa via incontravasi il tempio a doppia 
cella di Venere e Marte coi simulacri di legno, dono di 
Polinice e degli Argivi che ebbero parte nella spedizione 
tebana: trovavasi quindi il torrente Charadra, influente 

Oenoe. dell'Inaco : e poi Oenoe, villaggio, cosi detto da Oeneo (8), 
posto ne'dintorni di Turniki (9) : ivi onoravasi particolar-
mente Diaua sopranuomata perciò Oenoatis (10). Un'altra 
via partiva da Argo dalla porta al Dira, e rimontando il 

Lyrcèa. corso dell'Inaco andava a Lyrcèa (11). Questa città in 
rovina ai tempi di Pausania avea avuto in origine il no-
me di Lyncèa da Lynceo figlio di Egitto : ebbe poi quello 
di Lyrcèa da Lyrco, la cui immagine sopra ad una co-
lonna era il solo oggetto che rimaneva a'tempi dello scrit-
tore citato : essa era 60 stadj lungi da Argo nelle vici-
nanze dell'odierno Skoino-Chorio (12). Sessanta stadj di là 

Orneae. da Lyrcèa sui monti a destra fu Orneae, città menzionata 
da Omero (13), così detta da Orneo figlio di Eretteo, e di*, 
strutta dagli Argivi : fralle sue vestigia rimanevano ancora 

(1) Straberne l ib . V i l i . 
(2) D i o d o r o l ib . XII- c . L X X X I . 
(3) Ge l i Carta dell'Argolide. 
(/,) G e l i ivi. 
(5) A p o l l o d o r o l ib . I I . e- V . 
(6) Pausan ia l ib . II- c . X X V . 
(7) S t r a b o n e l ib . V I I I . a s segna p a r t i c o l a r m e n t e i l n o m e di m o n -

t e L y r c è o a l la pun ta d e l l ' A r t e m i s i o , so t to cui nasceva l ' I n a c o . Eg l i 
è in c iò segui lo da l l o Sco l i a s t e di A p o l l o n i o R o d i o Argon, l i b . I. 
v . 126 . 

(8) Pausan ia l. e . 
(9) Veggas i l 'A rgo l i de di G e l i . 
(10) Es i cb io in O / V ó i a T i S -
( n ) S t r a b o n e l ib . V i l i . O v i d i o Metam. l i b . I . v . 598 . Valer io 

F i a c c o Argon, l ib . IV. v . 355 . 
(12) Pausania l ib . I I . c . XXV. G e l i Carta dell'Argolide. 
(13) lliad. B. v. 571 . S t r a b o n e l i b . V i l i . 

in piedi a'tempi di Pausania due tempj, uno sacro a Dia- ( 

na, l'altro a tutti gl'Iddìi. Orneae era sul confine del-
l'Argolide verso la Fliasia e la Sicionia_(i). ; Apolide 

107 Or rivolgendoci àll'Argolide orientale m mezzo Q r f 
ad essa s'innalza un monte assai alto che si prolunga da 
occidente in oriente, al quale gli antichi diedero • nome 
prima di Sapiselato, poi di Aracnèo (2) nel quale erano 
altari sacri a Giove e Giunone. Andando da Argo verso 
oriente, traghettato il fiume Inaco trovavasi una specie di 
piramide, che indicava il sito della pugna di Preto ed 
Acrisio: e quindi Tirinto che avea avuto nome da TV Tirinto. 
rinto figlio di Argo, e nipote di Giove (3), la quale eia 
stata fortificata da Preto, circa l'anno 1379 avanti I era 
cristiana (4), per opera de'Ciclopi venuti dalla Licia (5) . 
Essa fu smantellata e deserta dagli Argivi circa 1 anno 468 
avanti l'era volgare, insieme con Micene (6). A tempi di 
Pausania (7) si vedevano le rovine delle sue mura (8), che 
aneora rimangono, (9), ed il carattere della loro costru-
zione, indicato dall'autore citato, è di essere di pietre 
rozze di enorme grandezza, nelle cui commessure sono in-
serite piccole pietre per riempiere i vuoti lasciati dalla ¿./V 
irregolarità de'massi. Questa è la vera opera ciclopèa. Si- Mdèa. 
pèa, M i d è a , e P r o s y m n a furono borgate vicino "a Tiriulo, Prosy- x 

fino da'tempi antichi distrutte ( i o ) . Sul mare 50 stadj dir m n a-
i n o , > ì I" i , r !. R'/'ffì " • ' - i.'-r,"'» 

• , • • ' 

(1) P a u s a n i a l. e. S t r a b o n e l i b . V i l i , n o m i n a a n c h e u n t e m p i o 

' ¿ ^ P a u s a n i a l ib . I I . c . X X V . E s c h i l o né\V Agamennone v . 3 x g . 1 

(3) P a u s a n i a luogo cit. 
(4) G e l i Areolis. „ n 

(5) P a u s a n i a ' /. c. W o l f f Analecla Litter. T . I . p . i 5 3 . C r e u z e r 
Symbolik und Mythol T . I V . p . 48 . s eg . - - -

(6) Pausan ia l i b . II- c . X V I . X X V . D i o d o r o l ib . X I . c a p . L X V . 
S t r a b o n e l i b . V I I I . C l i n t o n Fasti Uellenici p.. 36 . 

(7) L i b . I I . c . X X V . . . . . 
(8) i l c i r c u i t o d e l l e m u r a d i T i r i n t o è d i c i rca 17 m i n u t i d i 

t e m p o : esso h a la p i a n t a d i u n a n a v e c o n t r e i n g r e s s i : l a c i t t a -
d e l l a , h a c i r c a 55o v e r g h e d i l u n g h e z z a e d 80 di l a r g h e z z a . U n a 
t o r r e clic r i m a n e , ha 2 0 p i e d i r o m a n i d i l a r g h e z z a , e c i r c a <|0 d i 
a l tezza : le m u r a h a n n o 

g e n e r a l m e n t e 25 p i e d i di g ros sezza , e c o n -
t e n g o n o g a l l e r i e , c o m e f u u s a t o p o s t e r i o r m e n t e , n e t e m p i d e l l a d e -
c a d e n z a . Questa c i t t à o f f r e i l m i g l i o r e e s e m p i o d e l P a r c h i t e t t u r a 
m i l i t a r e d e ' t e m p i e ro i c i , e p e r c i ò O m e r o lliad B. v . 55g la d i s se 
TS/5<_/0Scra-«V. S u l l e m u r a d i T i r i n t o v e g g a s i p a r t i c o l a r m e n t e G e l i 
n e l l ' A r g o l i s , e W a l p o l e Turkey p . 3 1 6 . 

(9) G e l i Ilin. of the Morea p . 181. 
(10) Pausan ia l i b . I L c . X X V . S t r a b o n e l i b . V i l i , d i c e c l ic a 

P r o s y m n a v e d e v a s i a n c o r a i l t e m p i o d i G i u n o n e . 
l ' 3 
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stante da Temenio menzionato di sopra (1) , e 12 da Ti-

Nauplia. r i n t 0 f u Nauplia, città deserta anche essa dagli Ar-
givi, fondata da Nauplo figlio di Nettuno e di Amimone, 
della quale nel secondo secolo della era cristiana altro 
non restavano che le vestigia delle mura, il tempio di 
Nettuno, i porti, e la sorgente detta Canato (3). Oggi 
Nauplia si considera come la città meglio fabbricata del 
Peloponneso, la quale, fortissima per la sua situazione, 
conserva ancora qualche vestigio delle sue antiche mura, 
ed ha un porto eccellente (4). Gl'Italiani seguendo la no-
menclatura veneta l'appellano Napoli di Romauia. Seguen-
do il littorale di Nauplia verso oriente, fu Phlius (5), por-
to affatto diverso dalla città dello stesso nome, capitale 
della Fliasia, e creduto corrispondere a Drepano (6). Quin-

t i n e . di incontravasi Asine abitata dai Driopi (7), città anche 
essa distrutta dagli Argivi, i quali non lasciarono in piedi 
se non il tempio di Apollo Pitaeo, presso al quale fu se-
polto Lisistrato. Essa pure fu sul mare (8), e si crede, che 

DidymL Vivares corrisponda a questa antica città (9). Seguiva Di-
dymi, luogo, dove mostravansi i tempj di Apollo, diNet-

JBolei. tuno, e di Cerere colle statue di marmo bianco ( i o ) : Bo-
Filano- lei dove erano arche di pietre scelte: e Filanorio. Que-

rio. fitj ]Uoghi erano tutti nella parte alpestre : e stavano 260 
stadj distanti dal capo soprannomato Strutunto (11). Di-
dymi conserva l'antico nome con leggiera alterazione ed 
è vicino ad una montagna detta pure Didymo : essa è 3 
ore distante da Castri, villaggio che ha succeduto ad Er-
m i o n e ^ ) . 

Emioni- 108. L'Ermionide ( i 3 ) trasse nome dalla capitale Er-
de- mione. A questo distretto appartenne Masete città menzio-
Masete. n a t a Omero (14) e poi arsenale degli Ermionesi ( i5) , 

(1) P a g . 188 . 
(2) S t r a b o n e l i b . V I I I . 
(5) P a u s a n i a l i b . I I . c . X X X V I I I . . S t r a b o n e l i b . V U I . 
(/,) G e l i Op. cit. p . 181 . 
(5) T o l o m e o . 
(6) G e l i Op. cit. p . 181 . 
(7 ) S t r a b o n e l. c . 
(8) O m e r o lliad. B. v . Ò60. P a u s a n i a l i b . I I . c . X X X V I . l ib . IV. 

c . X X X I V . 
(9) G e l i Itin. of the Morea p . 183 . 
(10) P a u s a n i a l i b . I I . c . X X X V I . 
(11) L o s t e s s o ivi. 
(12 ) G e l i Op. cit.. p . 199. 
( i 5 ) T u c i d i d e l ib . I I . c . L V I . 
( i / | ) lliad. 13. v . 562 . 
0 5 ) P a u s a n i a l . c . 
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oogi «ietto porto Bisati (1) : il promontorio Struthuntum (2), Strutkun-
che dee riconoscersi in quel capo dell'Argolide, dirimpetto tum Pr-
alla isola di Tipareno, oggi detta Spezia (3) : Halice città Calice. 
distrutta fino da'tempi di Pausania (4), oggi incognita (5) : 
da Tucidide (6) è detta Haliae, capitale dell'Haliade, cosi 
nominata per essere un distretto abitato da pescatori (7) : 
i monti Prone e Tornaee poi detto Coccigio, sui quali era- T™™ce 
no i tempj di Giunone e di Giove (8) : e finalmente Er- m . 
mione. Questa città avea avuto nome da Ermione figlio di Emione 
Europe, e nipote di Foroneo : ed era andata soggetta ad <-' s"°l 

un traslocamene di circa 4 stadj. Ermione primitiva con-
servava a tempi di Pausania i tempj di Nettuno, e di Mi-
nerva : le vestigia dello stadio : un altro tempio minore 
dedicato pure a Minerva : il tempio del Sole : il luco 
delle Grazie : quello d'Iside e Serapide : ed i recinti sacri 
di Cerere. La città posteriore era cinta tutta di mura: e 
giaceva sopra un placido declive delle ultime falde del mon-
te Prone. Conteneva due tempj sacri a Venere, il più in-
signe de'quali aveva una statua grande di marmo bian-
co della dea, cognominata Pontia e Limenia : il tempio di 
Cerere Termesia : quello di Bacco Melanegide ; quello di 
Diana Ifigenia : un Nettuno di bronzo : un tempio di Ve-
sta : tre celle sacre ad Apollo: il tempio della Fortuna 
con statua colossale di marmo pai-io : due fontane : e sulla 
falda del monte Prone il tempio celebre di Cerere Ctonia, 
innanzi al quale erano alcuni ritratti delle sacerdotesse, 
ministre del tempio. Dirimpetto a questo era il tempio di 
d imeno circondato di ritratti. A destra del tempio di 
Ctonia era il portico dell'eco : e dietro la cella erano 
luoghi, delti da que'di Ermione di Climeno, di Plutone, e 
Palude Acherusia. Presso alla porta per la quale si usciva 
a Masete, era in Ermione nuova il tempio di Lucina (9). 

(1) Ge l i luogo cit. D ' A n v i l l e Les Cótes de la Gréce e t c . 
(2) Pausan ia ivi. 
(3) Ge l i Car ta dell'Argolide n o t a c o l n o m e d i Struthuntum u n 

p r o m o n t o r i o c h e è t r o p p o l o n t a n o d a Mase t e . 
(4) Luogo cit. 
(5) Ne l l a c i t a t a ca r t a d i G e l i s ' i nd i ca s o l t a n t o p e r a p p r o s s i m a -

z i o n e il s i to d i q u e s t a c i t t à . G l i a n t i c h i s c r i t t o r i v a r i a n o m o l t o 
su l l a o r t og ra f i a d e l s u o n o m e . V e d . S i ebe l i s Adn. in Paus. l i b . I I . 
c . X X X V I . 

(6) L i b . I. c . CV. l i b . I I . c . L V I . 
(7) D i o d o r o l i b . X I . c . L X X V I I I . S t r a b o n e l i b . VI I I . 
(8) Pausan ia l . c . 
(9) Pausan ia l i b . I I . c . X X X I V . e X X X V . 



Un villaggio di circa 600 case, è sorto dalle sue rovine: 
esso appellasi Castri : le vestigia di Ermione veggonsi sul 
promontorio sotto Castri, ed ancora si tracciano le antiche 
mura, e le fondamenta di alcuni de'tempj indicati [di so-
TDI'cL \ ^ ) * 

Tretenia 109. Limitrofa della Ermionide fu la Trezenia (2), 
rC~ a } t r 0 ¿¡stretto dell'Argolide. Sui confini de'due distretti 

T di Ce- verso il mare sorgeva il tempio di Cerere Termesia ap-
re« Ter- partenente agli Ermionesi di cui si conserva il nome nel 
mesia. villaggio di Thermisi (3) : ne'monti eravi il tempio di A-

llei. pollo Platanistio: ed il villaggio Ilei che conteneva i tempi 
di Cerere e Proserpina : ancor questi erano su'limiti delle 
due contrade. Lungo il mare dopo Ermione trovavasi il 

Bupor- monte Buportmo che sporgeva nel mare sul quale vedevasi 
tmo m. il tempio di Cerere e Proserpina, e quello di Minerva Pro-

macorma. Di là dal Buportmo, avanzandosi sempre verso 
Coliereia oriente, incontravasi il capo Coliergia : quindi il capo Bu-
pr. Buce- cephala (4) e finalmente il promontorio Scyllaeum oggi ca-
pkala pr. p 0 Skyllo, così detto da Scilla figlia di Niso (5). Tre-

Scyllae- z e n e ¿ a v a nome al distretto era stata fondata da Pit-
Trezene. teo col riunire le borgate di Antèa ed Hyperèa : egli pu-

re fu che nomolla Trezene dal nome di suo fratello a 
lui premorto (6) : essa era 15 stadj lungi dal mare, e tal-
mente dedita al culto di Nettuno, che ebbe pure il no-
me di Posidonia (7). Nel foro di questa città vedevasi 
il tempio di Diana Salvatrice, nel quale oltre il simula-
cro della dea erano le are degli dii infernali : e dietro di 
esso indicavasi il sepolcro di Pitteo sul quale erano collo-
cati tre se<*gi di marmo bianco. Non lungi da questo era 
il tempio delle Muse Ardalidi, e l'ara delle Muse e del 
Sonno. Il teatro non era lungi di là, e vicino ad esso 
vedevasi il tempio di Diana Licèa fabbricato da Ippolito : 
dinanzi a questo tempio mostravano la pietra sacra, sulla 
quale Oreste era stato purgato del matricidio. Seguivano 
le are di Bacco Saota, e delle Temidi, dedicate da Pitteo, 
e quelle del Sole Eleuterio : il tempio antichissimo di A-

Foro. 

Teatro. 

(1) G e l i Areolis, e d Hin. of the Marea p . 199. 
(а) Vausania l i b . I I . c. XXX.IV. 
(3) G e l l ltin. of the Morea p. 197. . . . . . 
(4) Questo c a p o c o l n o m e d i Bucephalus l egges i i n P l in io e 

P o m p o n i o Mela . 
(5) S t r a b o n e l i b . V i l i . Pausania l. c. Ge l i Argolis. 
(б) Pausan ia ü b . I I . c. X X X . 
(7) S t r a b o n e l i b . V i l i . 

pollo Teario, colla statua del nume, dono di Aulisco, ed 
opera di Ermone Trezenio. Sotto il portico del foro erano 
disposte le statue delle donne e de'fanciulli principali ate-
niesi che si salvarono in Trezene nella venuta di Serse: 
e dinanzi al tempio di Apollo era la così detta Tenda di 
Oreste : ed il Mercurio Poligio. Quindi trovavasi il tem-
pio di Giove Salvatore : l'acqua Crisorroa : il tempio en-
tro recinto sacro d'Ippolito, e l'edicola di Apollo Epiba-
terio entro lo stesso recinto. Quindi vedevasi lo stadio d'Ip-
polito, sul quale era il tempio di Venere Catascopia : il 
sepolcro di Fedra : quello d'Ippolito: una statua di Escu-
lapio opera di Timoteo : la casa d'Ippolito dinanzi la quale 
era la fonie Erculea. Nell'acropoli di Trezene era il tem- Acropoli. 
pio di Minerva Steniade colla statua di legno, opera di 
Cai Ione da Egina : e alle sue falde quello di Pane Literio. 
Ne'dintorni di Trezene furono il tempio d'Iside e quello 
di Venere Aerea verso il mare : ed entro terra verso Er-
mione, la sorgente dell'Ilico : il sasso di Teseo : il tempio 
di Venere Ninfa : quello di Nettuno Fitalmio : e la statua 
di Cerere Tesmóforo eretta da Altepo (1). Trezene è oggi 
ridotta ad un borgo di l\S case che ha il nome di Da-
mala, e 11011 conserva dell'antico suo splendore altro che 
qualche iscrizione e qualche frammento di architettura (2). 
Celendere era il porto proprio di Trezene: nell'andarvi Celende-
mostravasi il sito della nascila di Teseo detto Genetlio, ed re" 
il tempio di Marte (3): esso dicevasi pure porto Pogon 
secondo che si ricava da Strabone (4). Parte del territo-
rio Trezenio fu la penisola delta di Methana per un ca- Methana. 
stello forte e non grande di questo nome (5), dove era 
un tempio d'Iside : e nel foro vedevansi le statue di Mer-
curio e di Ercole. Nella stessa penisola 3o stadj distante 
dal castello summenzionato furono scoperti bagni caldi 
nel regno di Antigono (6). Le rovine di Methana veggonsi 
sulla costa presso la odierna Dara (7). La penisola sovra-
indicata trovasi fra due porti, ambedue appartenenti alla 
Trezenia: l'occidentale ebbe il nome di mare Psifèo oggi 

( J ) Pausania l i b . I I . c . XXXI . e seg . 
(a) Geli ltin. of the Morea p. i g 5 . 
(5) Pausania l i b . I I . c. X X X I I . 
(4) L ib . V i l i . 
(5) S t r abone l i b . VII I . Pausania l i b . I I . c . X X X I V . I n T u c i d i d e 

legges i MS8<MV» LIB- IV. c . XLV. 
(5) Pausania ivi. 
(7) G e l i ltin. of the Morea p . 200 . 
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Limani (1), e sopra di esso fu un tempio sacro a Diana 
Saronia (2) : l'orientale fu il già indicato di Celendere 
0 Pogon. # 

F.pidau- n o . L'Epidauria cosi detta dalla metropoli Epidauro 
ria- confinava coli'Argiva colla Trezenia (3), e colla Corintia. 

Al confine, frali1 Argiva e questo distretto, era il villaggio di 
Lessa. Lessa che conteneva la cella sacra di Minerva (4) : le ve-
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T. di E- ¿j Esculapio, il più celebre de'delubri consacrati a questo 
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Tolo. rotondo chiamato il Tolo opera di Policleto, ed ornato 
di pitture da Pausia, il quale vi avea effigiato l'Amore e 
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Teatro. t e a t r 0 0 p e r a di Policleto : la cella di Diana : la statua di 
Stadio. Spione : i tempj di Venere e di Temide: lo stadio : e varj 
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tonino : parecchie cisterne : le vestigia del gran tempio, 
e del tolo : quelle di un altro tempio lungo 65 piedi lar-

(1) Ge l i Op. cit. p . 201 . Sul n o m e P s i f è o v e g g a s i S t e b e l i s Adn. 
ad Paus. l ib . I L c . X X X I I . 

(2) Pausan ia l i b . I I . c. X X X I I . 
(3) Lo stesso ü b . I I . c. X X V I . e X X X I V . 
(4) Pausan ia l i b . I I . c. X X V . 
(5) Ge l l Itin. of the Morea p . 187. 
(6) Liv io l i b . X L V . c . X X V I l I . ca l co la 5 m i g l i a d i d i s t a n z a f r a 

i l t e m p i o di E s c u l a p i o e E p i d n u r o . 
(7) S t r a b o n e l i b . V i l i , e XIV. C a s a u b o n o Nolae ad Strab. S p r e n -

g e l Saggio di una Storia delia Medicina p . I . 
(8) Pausan ia l i b . I I . c . X X V I I . 
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eo 3o: ma soprattutto reca meraviglia la conservazione 
del teatro, che è uno de'più perfetti della Grecia, man-
cando solo il proscenio : l'orchestra di esso ha 89 piedi 
di diametro, e 55 linee di gradini divisi in 20 cunei si ri-
conoscono ancora ( 0 - 11 s a c r 0 b o s c o e r a d o m i nato dai Titteo e 
monti Tittèo, e Cinorzio, sull'ultimo de'quali era il tem- Cmoruo 
pio di Apollo Maleato: ivi vedevansi pure cisterne edifi-
cate dal più volte menzionato Antonino. Valicavasi poscia 
il monte Corifèo, sul quale era un tempio di Diana so- Corifeo 
prannomata pur Corifèa, e quindi scendevasi al piano det- m-
to Irnezio dove si perveniva in Epidauro (2). La città Epidau^ 
situata in un recesso del seno Saronico, estendevasi per 10 m'o n u m . 
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(1) Ge l i Itin. of the Morea p . 187. e seg . 
(2) Pausania l i b . I I . c. X X V I I I . 
(3) S t r abone l i b . V i l i . 
(4> Pausania l ib . I I . c. X X V I . 
(5) Clavier Histoire des premiers tems de la Grece vo l . H. 
(6) Pausania l i b . I I . c. X X I X . 
(7) Ge l i Itin. of the Morea p . 191 . 
(8) T o l o m e o . P l in io Hist. Nat. l i b . IV. c a p . V . 
(9) Pausan ia l ib . I I . c. XVI I I . Questo stesso s c r i t t o r e n e l Lb . V I I . 

c . X X V I I . lo ch iama i l Mysèo. 
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Treto. detto dagli antichi Treto (1), così detto per essere fora-

Cleonae. to (2). Cleonae ultima città dell'Argolide 80 stadj distan-
te da Corinto, e 120 da Argo non era grande, ma gia-
cendo intorno ad un colle ed essendo cinta di buone mu-
ra meritò il titolo di Ei/KT/fisvas da Omero ( 3 ) : essa avea 
avuto nome da una Cleone .creduta da alcuni figlia di 
Pelope : da altri figlia dell'Asopo. Ivi vedevasi il tempio 
di Minerva con statua antica opera di Dipeno e Scillide : 
ed il monumento di Eurito, e di Cteato (4) : Agios Basili 
è sorto dalle sue rovine (5). 

Flìnsia. 
112. FLIASIA. La Fliasia fu un piccolo distretto con-

Confmi. finante ad occidente coll'Arcadia verso Alea ed il monte 
Cillene : a mezzogiorno e ad oriente coll'Argolide verso 
Orneae, Nemèa ed il monte Apesas : ed a settentrione col-

Nome. la Sicionia verso il monte Titanos. Essa avea tratto nome 
da Fliante: precedentemente fu detta Aranzia ed Areti-

Fhunte. rea (6). Da Fliante ebbe pur nome la città di Fliunte ca-
pitale di questo distretto, posta in una pianura, 40 stadj di-

foro e stante da Titane (7 ) : e 3o da Aretirea (8) : nel suo foro 
suoimon. vedevasi una capra di bronzo dorata: il sepolcro di Ari-

stia : ed una casa detta indovina. Non lungi da questa 
mostravano l'ombellico o centro del Peloponneso ed i tem-
pj di Bacco, di Apollo, e d'Iside : a lato del tempio di 
Apollo era la edicola di Ciato nella quale era il gruppo 
di marmo di Ciato che dava a bere ad Ercole (9). Dal fo-

T. di Ce- TO andando alla cittadella incontravasi un tempio di Ce-
FeTeatro ^ e d a l c u n e s t a t u e antiche assise: il teatro: e sopra a 

c a r o ' questo la cella di Esculapio colla statua del nume imber-
be : e poco più oltre la cella di Giunone colla statua della 

Acropoli. d f a ' ì n marmo pario. Nella cittadella poi era un bosco di 
cipressi ed un tempio molto venerando di Ganimeda, 0 
Ebe (10): ivi pure era il recinto sacro di Cerere col tem-

(1) D iodo ro l i b . I V . c . X I . Pausania l. c. G e l i Carta dell'Argolide. 
(1) D iodo ro l. c. & 

(3) Jliad. B. v . 5 7 0 . S t r a b ó n e l i b . VI I I . 
(4) Pausan ia ivi. 
(5) Gel i Argolis. 
(6) S t r a b e n e l i b . V i l i . Pausan ia l i b . I I . e. X I I . Veggas i p u r e 

Ste fano , che n e l l a v o c e $ A l 0 l / ? raostra da a l t r i d e r i v a r e i l n o m e 

d , d t e I - \ l V 0 , d a F l i u n l e % I i o d i Bacco e C t o n o f i l e 
d a a l t r i da l l a f e c o n d i t à d e l suo lo K 7 r o T 0 U ( f A g i V < 

(7) Pausania l . c. 
(8) S t r a b e n e / . c . 
(9) Pausan ia l i b . I I . l i b . e . XII I . 

a t r a f tone h b . V i l i , e b b e p r i m i e r a m e n t e i l n o m e d i Dia . 
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pio della dea che conteneva i simulacri di C erere e Pro-
serpina, ed una statua in bronzo di Diana (1). Le rovine Avan-u. 
di quest'antica città consistenti in varie parti del recinto e 
nelle fondamenta di due tempj veggonsi a piccola distanza 
del villaggio di Agios Georgios (2) nel sito denominato A-
raniza (3). Cinque stadj lungi da Fliunte era il borgo di 
Celeae, celebre per la iniziazione ai misteri di Cerere che 0 ' 
vi si celebrava ogni quattro anni (4)- Il monte Celossa (5) 
sembra corrispondere all'odierno Gabrias (6). . 

113. SICIONIA. Questa contrada sede di uno de'regm ^ ^ ( 
più antichi di Europa (7), detta in origine Egialo da Egia- confm'L 
lèo, trasse nome dalla sua capitale Sicione (8). Essa con-
finò ad occidente coll'Acaja per mezzo del rivo Sys : a 
mezzogiorno colla Fliasia, dalla quale separavala il mon-
te Titanos: ad oriente il rivo Nemèa la divideva dalla 
Corintia (9) : ed il seno corintiaco la lambiva a setten-
trione. Sidone che ne fu la metropoli ebbe in origine il 
nome di Egialèa, da Egiaìeo (10); quindi quello di l e e o -
ne (11 ) : ma dopo che Lamedonte ebbe chiamato ut suo 
ajuto Sicione dall'Attica, e questi fu suo successore nel 
regno, cangiossi in Sicione il nome della città ed in Si-
cionia quello della contrada (12). La città giaceva in una 
spianata sotto un colle, sul quale era 1 acropoli^ dacché ' 
Demetrio figlio di Antigono la traslocò: m origine era 
presso il m a r e sulla pianura ( 1 3 ) . Nell'acropoli che la di-
fendeva vedevasi il tempio della Fortuna Acrèa : e quello 
de'Dioscuri. Alle falde dell'acropoli era il teatro, nella cui l e n l r 0 -
scena vedevasi l'immagine di Arato. Dopo il teatro incon-, 
travasi il tempio di Bacco ornato della statua del nume in 
oro e in avorio e di quelle delle Baccanti di marmo bian-
co : di là da esso verso il foro era il tempio di Diana 
Limnèa. Nel foro stesso era il tempio della Persuasione nel Foro, < 

(1) Pausania l ib . I I . c. XII I . 
(а) Ge l i ltinerary of the Morea p . 169 . 
(3) Lo stesso ne l l a ca r ta d e l l ' A r g o l i d e . 
(4) Pausania l ib . IL c. X I V . 
(5) S t r abone l i b . VII I . 
(б) Ge l i Argo lis. 
(7) N e w t o n La Chronologie des Anciens Royaumes, p . 11. an -

n o 1080. av. l ' e ra v o l g . 
(8) Pausan ia l i b . IL C- VI . 
(9) S t r a b o n e l ib . VI IL L iv io i io. XXXIII- e . XV. 
(10) Pausania l i b . I I . e. V . 
(11) S t r abone l i b . VII I . 
(12 Pausania l ib . I I . c- VI . 
0 3 ) Lo stesso l ib . I I . c . VII . 
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(9) S t r a b o n e l ib . VI IL L iv io i io. XXXIII- e . XV. 
(10) Pausania l i b . I I . e. V . 
(11) S t r abone l i b . VII I . 
(12 Pausania l ib . I I . c- VI . 
0 3 ) Lo stesso l ib . I I . c . VII . 



( t ) Pausatila l ib . II. c . VI I . e V i l i . 
(2) L o stesso l ib . II. c . IX. 
13; L o stesso l i b . I I , c . X . 
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tuoi mo- quale in origine era stata collocata l'asta di Meleagro, e le 
numeriti, tibie di Marsia : sendo perito pel fuoco, il nuovo tempio fu 

dedicato da Pitocle. Prossimo al tempio della Persuasione 
fu il sacro recinto degl'Imperadori Romani dove in origi-
ne era la casa del tiranno Cleone, e dinanzi a questo ve-
devasi l'eroo di Arato (1) : dopo il quale erano l'ara di 
Nettuno Istmio, e le statue di Giove Milichio e Diana 
Patroa. Seguiva la Curia ed il portico Clistenèo così detto 
da distene che edificollo. In mezzo al foro a cielo aperto 
era un Giove di bronzo, opera di Lisippo,ed una Diana 
dorata. Ivi vicino erano il tempio di Apollo Licèo, e le 
statue di bronzo delle figlie di Preto : e di Ercole ; questa 
ultima era opera di Lisippo: quindi vedevasi un Mercu-
rio Forense (2). Non molto lungi dal foro era il Gin-

Ginnasio. n a s j 0 ) d o v e stava un Ercole di marmo opera di Scopa: 
una Diana ed un Ercole effigiati come ermi : questo gin-
nasio era stato edificato da Clinia. Da un'altra parte era 

Pediza. sacro recinto di Ercole, detto Pediza, in mezzo al qua-
le sorgeva il tempio, dove era un'antico simulacro di le-
gno, opera di Lafao Fliasio. Una via aprivasi di là da que-

T. di E- St0 recinto sacro, che menava al tempio di Esculapio, an-
sculapio« e s s Q e n t r 0 UI1 s a c r 0 recinto, dove era una cella dop-

pia, nella parte esterna della quale era il Sonno, e nella 
interna Apollo Carnèo : nel portico poi era un osso di 
mostro marino, una statua del Sogno, ed una altra del 
Sonno detto Epidota che addormentava un leone. All'in-
gresso poi del tempio stesso di Esculapio da una parte 
vedevasi la statua assisa di Pan e dall'altra quella di Dia-
na. Dentro la cella ammiravasi il simulacro imberbe del 
nume di oro ed avorio, opera di Calamide : ed alcune al-
tre figure. Dal recinto sacro di Esculapio passavasi nel 
tempio di Venere : poco prima di giungervi si \edea la 
statua di Antiope. Nella cella del tempio la statua della 
dea, opera di Canaco Sicionio era rappresentata assisa, 
Tornando dal tempio di Venere verso il ginnasio incon-
travasi il tempio di Diana Ferèa (3). Dal ginnasio voltan-
do verso la porta sacra, non lungi da questa Epopeo de-

T. di Mi- dico un tempio a Minerva, che poi fu arso dal fulmine: 
nerva. a'tempi di Pausania rimaneva ancora l'ara, e la cella del 

tempio : dinanzi all'ara mostravano il sepolcro di Epopeo. 
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Ivi dappresso vedevansi i simulacri degli Dei Apotropèi : 
i tempi di Diana, Apollo, e Giunone : e dietro questo le 
are di Pan e del Sole. Nello scendere verso la pianura 
incontravasi il tempio di Cerere : e non lungi da quello 
di Giunone, il tempio di Apollo Carnèo, e quello di Giu-
none Prodomia (1). Sir William Geli (2) che ne ha visi- Aoanzt 
tato le rovine, dice che Basilico, villaggio di 5o case oc- « 
cupa una piccola parte della città di Simone, la quale 
sorgeva in forma triangolare sopra una spianata che domi-
na la pianura: egli vi osservò residui di costruzione ro-
mana, un teatro, ed uno stadio. Da Sidone scendendo al 
mare, trovavasi a sinistra il tempio di Giunone créduto 
edificato da Preto : quindi si perveniva al porto di Sicio- Porto di 
nj (3) : di là diriggendosi verso occidente era un tempio 
di Nettuno (4) : e dopo di esso si traghettavano l EIisso- j S j l h o s 
ne, ed il Sythas, rivi di brevissimo corso (5) 5 quindi / . 
giungevasi al rivo Sys confine della Sicionia verso l"Acaja. Sys f . 

114. Andando da Sidone a Fliunte, 10 stadj a sini- Bosco Pi-
stra della via era il bosco Pirea che conteneva il tempio 
di Cerere Prostasia e Proserpina nel quale vedevansi le r'ere% 
statue di Bacco, Cerere, e Proserpina. Titane era 60 sta- Titane. 
dj distante da Sicione, e nell'andarvi incontravasi il luco 
e tempio delle Eumenidi : il luogo avea tratto nome da 
un fratello del Sole: ed era celebre pel tempio di Escu- T. di E-
lapio edificato d'Alessanore, uno de'più celebri santuarj di s c u 

quel nume, nel cui frontespizio vedevasi Ercole fra due 
Vittorie. Sotto il portico erano le statue di Bacco ed Eca-
te, di Venere e Cerere, di Cibele e della Fortuna, tutte 
di legno : e quella di Esculapio Gortinio di marmo. Entro 
la cella erano i simulacri di Esculapio ed Igièa : nel re-
cinto sacro del tempio eravi una statua di bronzo di (ira-
niano da Sicione, celebre atleta (6). Oltre il tempio di 
Esculapio v'era in Titane anche quello di Minerva (7). A 
pie'dell'altura sulla quale sorgeva il tempio era l'ara dei 
venti (8). Fra il Nemea e Sicione scorre un fiume che 

(1) Pausan ia l i b . I I . c . X I . 
(2) Itin. of the Morea p . i 5 . 16. 
(3) Pausania l i b . I I . c . X I I . . 
(4) F o r s e a q u e s t o t e m p i o a p p a r t e n g o n o l e r o v i n e v e d u t e da 

G e l i ne l l a s t rada d a K a m a r e s a bas i l i co c i rca u n a ora e mezza l o n -
t a n o da ques to u l t i m o l u o g o Itin. of the Morea p . i 5 . 

(5) Pausan ia l. c . 
(6) Lo s tesso l i b . I I . c . XI-
(7) Lo s tesso I. c . 
(8) L o s tesso l ib . I I . c . X I I . 
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ha le sorgenti presso l'antica città di Fliunte ( i ) e shocca nel 
mare vicino a Sicione nel sito denominato dagli antichi 

Asopo f . l'Olimpio : esso fu detto l'Asopo. Il Nemea è un rivo, che 
Nemea f . t r a e n o m e dal borgo Nemea presso cui sorge : scorrendo 

da mezzogiorno a settentrione servì di limite fralla Sicionia 
Momm. e la Corintia ( 2 ) . Nel tratto intermedio fra questi ?due 

f r a Sicio- fiumi s u l la via da Corinto a Sicione era il sepolcro di Li-
n e e Co~ co : in quello frall'Asopo e Sicione fu l'Olimpio a destra 
r m della via : il sepolcro di Eupolide a sinistra : e quindi quelli 

di Senodica, e de'Sicionj morti nelle campagne di Pelle-
ne, Dime, e Selasia. Dopo questi presso la porta di Si-
cione vede vasi la fonte stillante (3). 

Corìntia X 1 5 . CORINTIA . Questo distretto che ebbe nome dalla 
Confini 6 c i t t à C o r ì n t o c h e n ' e r a l a raetropoli, ebbe per confine 
conimi. v e r s Q o c c i d e n t e il Nemea che lo distinse dalla Sicionia: 

verso mezzodì confinò co}l'Argiva e colla Epidauria verso 
Cleonae ed il promontorio Spirèo : verso oriente Crom-
myon ed Olmiae furono i suoi punti estremi verso la Me-
garide : e verso settentrione fu limitato dal seno corintia-
co. Tutto intiero l'istmo, pel quale il Peloponneso si 
unisce all'Eliade, fu compreso in questa contrada, co-
minciando verso oriente da Crommyon e terminando ad 
Olmiae verso occidente. Il monte Onèo del quale si fece 
menzione nella Megaride era la barriera fra questo distret-

Corìnto. t 0 e la Grecia continentale. Corinto metropoli di questo 
distretto, e splendore della Grecia (4), ne'tempi più an-
tichi chiamata Efira, per Efira figlia dell'Oceano, donde 
trasse nome anche il paese di terra Efirèa, fu così appel-
lata da Corinto creduto figlio di Giove (5). Distrutta da 
Mummio fu riedificata da Cesare che vi dedusse una co-

Foro. Ionia r o m ana (6). Nel foro di essa erano generalmente i 
tempj, come quelli di Diana Efesia, di Bacco, della For-
tuna, ed il Panteon s vicino a questo era una fontana or-
nala di un Nettuno in bronzo. Ivi pure vedevasi un A-
pollo Clario in bronzo : due statue di Mercurio : una Ve-
nere lavoro di Ermogene da Citerà : e tre statue di Gio-

i i ) Pausania l i b . I I . c . V . G e l i Carta delt'Argolide. 
(2) S t r a b o n e l i b . V i l i . 
(3) Pausan ia l i b . I I . c . V I I . 
(4) Tolitts Graeciae lumen. C i c e r o n e prò Lege Manilla c. V . 
(5) A p o l l o d o r o l i b . I . c. IX . P l in io Hist. Nat. l i b . IV. V . Pau-

sania l i b . I I . c . I . Ov id io Metamorph. l i b . I I . v. 23g . 
(6) S t r a b o n e l i b . V I I I . P l u t a r c o in Cesai-e c . LVII- Pausania l. c. 

Dione l ib . XLI I I . 

Bagni. 

Fontane. 
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• e ( t ) . Una Minerva in bronzo stava in mezzo del foro 
colle Muse effigiate sulla base. Di là dal foro vedevasi il 
tempio di Ottavia sorella di Augusto. Per la via dal foro Propilèi. 
al Lechèo incontravansi nobili propilèi sormontati dai carri 
dorati di Faetonte e del Sole : di là da essi dopo un Er-
cole di bronzo si entrava nella fonte Pirene ( 2 ) , ornata Pirene. 
di marmo bianco, alla cui acqua attribuivasi il colore del 
bronzo di Corinto. Dirimpetto a questa fonte era una sta-
tua di Apollo ed un recinto, nel quale vedevasi dipinta 
l'impresa di Ulisse contro i proci. In Corinto erano molti 
bagni fra'quali particolarmente erano menzionati quello di 
Adriano, e quello di Euricle che si riguardava come il 
più magnifico, e nel cui ingresso vedevansi Nettuno, e Dia-
na. Molte fontane pure vedevansi, fralle quali partico-
larmente si celebrava quella di Adriano, che condusse in 
Corinto l'acqua da Stimfalo, ornata delle statue di Belle-
rofonte col Pegaso, e di Diana. Ad occidente del foro a-
privasi una via che menava'a Sicione: a destra di essa 
era un tempio di Apollo con statua di bronzo : quindi ve-
devasi la fontana di Glauce : l'odèo : il sepolcro di Mer- Od'eo. 
mero e Fere te figli di Medea (3) : l'immagine del Terro-
re (4) : il tempio di Minerva Calinitide colla statua di le-
gno, meno le estremità che erano di marmo bianco : il 
teatro : un Ercole di legno lavoro di ¡Dedalo : il tempio 
di Giove Capitolino : il ginnasio antico : il tempio di Gio-
ve colla statua del nume in bronzo : quello di Esculapio 
che avea i simulacri di Esculapio e d'Igièa in marmo bian-
co : e la fontana di Lerna. Questa magnifica fontana sta-
va a piè dell'Acrocorintoi Così nomavasi la cittadella di 
Corinto posta sopra un colle dirupato e isolato, alta cir-
ca 3 stadj e mezzo perpendicolarmente, alla cui cima non 
si poteva pervenire che dopo 3o stadj di cammino (5) , 
che domina la città e l'istmo e i due mari (6). Nel sa-
lirvi inconti-avansi i delubri d'Iside Pelagia, e d'Iside Egi-
zia : quelli di Serapide e del Canopèo : le are del Sole : 
il tempio della Necessità e della Forza : quelli di Cibele : 
delle Parche : di Cerere e Proserpina : di Giunone Bunèa : 

Teatro. 

Fontana 
di Lerna. 

Acroco-
rìnto. 

(1) Pausania l ib . I I . c . I I . 
(2) S t r a b o n e l i b . V i l i . Pausan ia l ib . I I . c. I I I . 
( 3 ) Sopra i n o m i de ' i ig l i d i Medea leggasi S iebe l i s Adn. ad 

Pausan. l i b . I I . c . I I I . 
(4) Pausan ia l i b . I I . c . I I I . 
(5) S t r a b o n e l ib . VI I I . 
(6; Stazio Theb. l i b . VII . v. 106. Pl inio Hist. Nat. l i b . IV. c . V. 



e di Venere, nel quale la dea era rappresentata armata: 
ivi vedevansi pure le statue dei Sole e dell Amore coli ar-
co f i ) . Dietro questo tempio era la fonte di Sisifo, da al-
culli creduta la Pirene (2). Corinto altro non conserva 
del suo splendore primiero che il nome antico (3). Stan-
do p r e s s o all'istmo dominava il seno corintiaco verso oc-
cidente, ed il mare Saronico verso oriente (4) per mezzo 

Ucheo d i due porti: l'occidentale fu detto Lechèo ed ivi era A 
Porl°• tempio di Nettuno con statua di bronzo : I orientale fu 
Ccnchre. appellato Cenchreae dove era un tempio di Venere con 

«e P°rl0' statua di marmo: sull'antemurale un Nettuno _ di bronzo: 
ed alla estremità del molo i tempi diEsculapioe d Iside. 
I loro nomi derivarono da L e c h e , e Cenema figli di Net-
tuno e Pirene. Rimpetto a Cenchreae era il lavacro di 
Elena (5 ) : fra Cenchreae, e Lechèo il tempio di Diana, 
con un'antica statua di legno, ed andando di la ^ a Co-
rinto trovavansi prima di questa citta sepolcri, frai quali 
presso la porta quello del cinico Diogene : ivi erano pure 

Cran'eo. fi Cranèo : il sacro recinto di Bellerofonte : il tempio di 
Avanzi Venere Melanide : ed il monumento di Laide (6). Geli (7) 

Le-.. ha notato che il Lecheo è circa 35 minuti distante da 
cZhre. Corinto, e che Cenchreae, che conserva l'antico nome è 
ne distante dalla stessa città circa 6 miglia e mezzo (8). I 

bagni caldi di Elena esistono ancora. Sessanta stadj di-
Tenaa. s t a

b
a t e dall'Acrocorinto verso scirocco fu Tenea nella quale 

fu un tempio celebre di Apollo (9) : essa diè nome ad 
una porta di Corinto per cui vi si andava e che fu detta 
Teneatica : presso di questa era un tempio di Lucina (10). 
Quantunque non esistano rovine di Tenea la distanza ne 
fa coincidere la posizione presso Angelo-castro (11). Sul 

( I ) P a u s a n i a l i b . I I . c . I V . _ 
<2) L o s tesso l i b . I I . c . V . Plinio Hist. Nat. I i b . IV. c . V. 
(3) Vedasi l'I (in. della Morea d i s ir W i l l i a m G e l i . 
(4) Q u i n d i bimaris s i d i c e da Oraz io l i b . I . o d e V I I . e d a 

O v i d i o Metamorph. l i b . V . V. 407 . 
(5) Pausan ia l i b . I I . c . I I . Plinio Hist. Nat. l i b . I V . c . V. 
(6) P a u s a n i a /. e . 
(7) Itinerary of the Morea p . 2o5 . e seg . _ 
(8) W i l l i a m s ca l co l a la distanza d i C e n c h r e a e da C o r i n t o 9 m i -

g l ia i n g l e s i . S i ebe l i s Adn. ad Paramani l ib . I I . c . I I . Pe r t an to a 
d i s t a n z a di C o r i n t o d a i d u e port i è lungi da l l ' e s s e r e quas i egua e 
c o m e p r e t e n d e P l in io c h e ne l c. V. l ib . IV. d e l l a S t o n a S t u r a l e 
d i c e c h e C o r i n t o e r a sexagenis ai ulroqiie litore sladns. 

(g) S t r a b o n e l ib . V i l i . 
Ciò) Pausan ia l i b . I I . c . V. 
( I I ) Ge l i Argolis. 
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mare Saronico fra Tenea e Cenchraeae era il porto detto 
degli Ateniesi, ed il porto Bucefalo (1). 

116. Da Corinto e da'suoi porti andando verso 0-
riente ai confini della Megaride traversasi l'istmo che 
unisce il Peloponneso col continente dell1 Eliade. In esso 
celebravansi i giuochi istmici ad onore di Nettuno, onde 
vi si vedeva il teatro, e lo stadio, di marmo bianco, ed il 
tempio di Nettuno non molto grande, ma ricco di sta-
tue : imperciocché gli acroterj erano ornati di tritoni di 
bronzo : nel pronao erano due statue di Nettuno, una di 
Amfitrite, ed una del Mare, ancora esse di bronzo : e 
nella cella ammiravasi un carro tirato da quattro caval-
li di oro colle unghie di avorio, fiancheggiato da due 
tritoni ancora essi delle stesse materie : sul carro erano 
Nettuuo e Amfitrite, e sopra un delfino Palemone, di 
oro ed avorio anche essi. 11 carro era sostenuto da un 
gran basamento, sopra il quale nella faccia di mezzo era 
rappresentata la nascita di Venere, e ne'due lati vedevan-
si espresse le Nereidi, e i Dioscuri : questo carro era do-
no di Erode Attico : nella cella vedevansi pure le statue 
della Serenità, del Mare, un Ippocampo, Ino, Bellerofon-
te, ed il Pegaso (2). Questo tempio era entro un recin-
to sacro piantato di bellissimi pini (3 ) : nel quale trova-
vasi pure il tempio di Palemone che conteneva le sta-
tue di Palemone, Ino, e Nettuno: questo tempio era a 
sinistra nell'entrare nel recinto. In questo medesimo re-
cinto era un sotterraneo sacro anche esso a Palemone, 
nel quale se prendevasi un giuramento, era questo ripu-
tato inviolabile sotto pena di morte. Ivi era pure un 
tempio antico chiamato l'ara de'Cicìopi : e presso a que-
sto erano i sepolcri di Sisifo, e Neleo (4). Lo stadio 
Ístmico si riconosce ancora, come pure rimangono le ve-
stigia del sacro recinto nel quale veggonsi ancora le trac-
cie de'due tempj di Nettuno e di Palemone, uno di or-
dine. dorico e l'altro di ordine jonico. Gli avanzi del 
teatro non sono ancora ben determinati (5) . Il villaggio 
di Hexamilia, che sorge sull'istmo ha tratto nome dalla 
larghezza dell'istmo medesimo che è di circa 6 miglia 

Porto de-
gli Ate-

niesi. 
Bucefalo 

porlo. 
Istmo. 

Teatro e 
Stadio i-
stmico. 
T.di Net-
tuno. 

T. di Pa-
lemone. 

Ara de' 
Ciclopi. 

Avanzi 
tuli' I-

stmo. 

(1) T o l o m e o . 
(2) P a u s a n j a l i b . I I . c . I . F i l o s l r a t o Vite de'Sofisti l i b . I I . p . 5 5 o . 
(3) P a u s a n i a L e . 
(4) L o s tesso l i b . I I . c . I I . 
(5) G e l i Ititi, of the Morea p . 208 . e seg. V e g g a s i p u r e C h a -

t e a u b r i a n d n e l V i a g g i o d a P a r i g i a G e r u s a l e m m e T o m . 1. 

l 4 
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nella parte più stretta ( i ) . Nell'ingresso dell'istmo per chi 
vi entra dall'Eliade continentale, mostravasi il sito delle 
ribalderie di Sini. Più oltre sul mar Saronico era il por-

Schoenus to Schoenus (2 ) : il villaggio di Sidus, forse a Kasidi 0-
porto. dierna (3) , ed il borgo di Crommyon, ultimo luogo del-
Crommy• j a c o r j n t i a da questa parte, presso cui cominciano le 

rupi Scironidi indicate quando si tenne discorso della Me-
earide (4). Crommyon corrisponde presso a Kineta (5) ; 
esso avea tratto nome da Cromo figlio di Nettuno (6), e 
nella storia eroica fu celebre per la impresa di Teseo con-
tro la Fea specie di fiera secondo alcuni, e secondo al-
tri una prostituta (7). Di là da Crommyon mostravasi 
l'ara di Melicerta (8) . Dopo Lèchèo andando verso i con-

Oenoe. g n i della Megaride incontravasi Oenoe, borgo apparte-
Olmiae nente ai Corintj ( 9 ) : e quindi il promontorio Glmiae ul-

pr. timo confine fralle due regioni, di là dalla odierna Fe-
rachora, del quale si, è fatta menzione trattando della 
Megaride (10) . 

Acaja. 1 1 7 . ACAJA . Questa provincia del Peloponneso detta m 
Nomi. ©rigine Egialio da un re di nome Egialèo che governò la Si-

cionia, 0 piuttosto dalla sua situazione: fu posteriormente 
occupata dagl'Ioni : ed in ultimo luogo dagli Achèi,, i quali 
perciò le imposero i l nome di Acaja : essi stessi derivavano il 
loro nome da Achèo figlio di Xuto<i 1). La loro possanza ne 
tempi primitivi : e quella che ebbero circa i l sesto se-
colo di Roma (12) fece che negli scrittori il nome ^ di A-
caja, e di Achèi fosse sinonimo della Grecia e de' Gre-
ci : 'e i Romani nella conquista dell' Eliade diedero il 

,, ( U ( . . « . >. i i > i Ut!fi-»?» (>'••• 

(1) Q u i n d i l e g g e n d o s i i n P l i n i o Hist. Nat. l i b . IV . c. V. che 
l ' i s t m o d i C o r i n t o è l a r g o 5 m i g l i a c o n v i e n e p r e n d e r e ques ta mi-
s u r a i n u n s e n s o u n p o c o p i ù l a r g o , s e p p u r e n o n v o g l i a credersi 
i l n ù m e r o a l t e r a t o d a i cop i s t i . Lo s tesso d e e d i r s i d i S t r abone li-
b r o V i l i , c h e c a l c o l a (\o s t a d j 0 5 m . l a l a r g h e z z a d e l l ' i s t m o . 

(2) S t r a b o n e l i b . V i l i . 
131 G e l i M a p p a c h e a c c o m p a g n a Yltin. della Grecia. 
(4) T u c i d i d e l i b . IV . c . X L I I . e X L I V . D i o d o r o l i b . XII . Stra-

b o n e l i b . V i l i . P a u s a n i a l i b . I L c . I . 
(5) Itin. of the Morea p . 209 . 
(6) P a u s a n i a l . c. 
(7) P l u t a r c o iti Teseo c . I X . Pausan ia l. c . 
(8) P a u s a n i a l i b . I I . c . I . 
(9) S t r a b o n e l i b . V I I I . 
(10) V e g g a s i d i s o p r a p . x43-
(11) S t r a b o n e l i b . V i l i . Pausan ia l i b . V I I . c . I . , 
(12) I f a s t i d e l l ' A c a j a veggons i a l u n g o e spos t i d a Pausania nei 

l i b . VI I . d a l c a p o I . a l XVI I . d a P o l i b i o , S t r a b o n e , L i v i o , e Plutarco. 

a a i 
nomé; alla Grecia di' provincia dj . Acaja.v L'Acaja; propria Confini. 
jjeròi.si re^riope."a »quel,.tratto di;-dùto:Rlei,del,Peloponn-
eso - che trovasi !,circospetto dal Lariso, tì dal,;pròmonto-
rio lArasso, ie dal ,fiume..Sys«;Quindi vfer§Q'!oQQÌdente èra 
bagnata mar di . Sicilia 0; Ion.io : ; verso, mezzogiorno 
il cdl-so del,Lariso 0dàl .monte Scollis .separavanla idaH'EJSr 
deaoili mónte . Erimanto, 'il Lampèo, ili Gèrineo, gli- Ar&ai-
nj, il Cillene, .e lo.iStimfalo là dividevano, dall' Arcadia^ 
vèrsó óriente il monte Araiitiiio ed il fiume . Sys, la limi- <., .«,v\ 
tavano versò, la Fliasia 0. la, Sicionia ;, e .finalmente i t ma- \ • 1 

re tignava: tutto intiero il suo lato .settentrionàle (1); .<-«oV 1 
Essa' era ¡divisa durante la sua indipendenza in dodici divisione 
città che eransi riunite insieme in una confederazione 
cómmune : i nomi di esse sono, da occidente ad orientò, 
Djnie, OlenOy Pharàe, Tritaea, Rhypès, ?Aegikm,<Ce-
rynea, Biira, Helice, Aegae, Aegeira, è 1?cilene, che 
trovavasi a éontatto colla Sicionia (2). 

118. Nel parlare dell'Elide e de'suol confini si vi-
de che in origine l'Arasso, oggi capo Papa fu il limite Arasso 
fra gli Achèi e gli Elèi, e che poscia il corso , del Lari- Pr' . 
so avea fatto il loro confine: ivi pure fu parlato di que- a n s o J' 
sto fiume. Dyme, prima città degli Achèi da questa par- Dyme. 
te ebbe-in origine il nome di Palèa : poscia ebbe quel-
lo di Dyme, 0 per essere la più occidentale (3), 0 da una 
donna così detta, o da Dimante figliuolo di Egirriio (4). 
La distanza di questa città dal Lariso dicesi da Pausa-
nia (5) di 3oo, o 4oo stadj, variando i testi, numero 
certamente alterato, poiché è in opposizione con altri 
luoghi dèlio stesso scrittore (6), con la distanza di 60 
stadj fra Dyme e l'Arasso assegnata da Strabone (7) , e 
col fatto riconoscendosi ancora le rovine di Dyme a Pa-
leo-castro poco più di una ora distante da Pàlaeo-Acha-
'!> : r j r n m i tab ósnu*rd r.i r.n !::!". ffÓD o l ' o W A il» o iVi r i s J 

' ' • -'..'" ' , . ' . - . - 1 ; ' . ' . . I I ' ; . ' ' ' i ! 1 
. ri c ' Ì . O i i;-.:-. . v :.. • : r i ' - - : : o n r i i ' o q •<••'•'••'> 

(1) Pausan ia l i b . VIT. c . I . 
(2) Questo è i l c a t a logo d i Pausan ia l i b . VII . c. Y f r S t r a b o n e 

l i b . V I I I . d ' a c c o r d o c o n E r o d o t o l ib . I . c . CXLV. n o m i n a la d o d e -
c a p o l ì in ques ta guisa : Pellene, Aegira, Aegae, Bara, Helice, Ae-
gium, Rhypae, Patrae, Phara, Oleno, Dyme, e Tritaea, Po l ib io l i - ' 
b r o I I . c. XLI . m e t t e Cerynea, e Leontium i n l u o g o di fìhypàe, e d 
Aegae. Ne ' tes t i m e n o cor re t t i d i Pausan ia l egges i Cecyrina, per Ce-
rynea, e d Easium p e r Aegium. 

(3) S t r a b o n e l i b . I X . 
(4) Pausania l i b . VII . e- XVI I . 
(5) Luogo cit. 
(6) L ib . VII. c . XVII I . 
(7) L i b r o VII I . 
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nella parte più stretta ( i ) . Nell'ingresso dell'istmo per chi 
vi entra dall'Eliade continentale, mostravasi il sito delle 
ribalderie di Sini. Più oltre sul mar Saronico era il por-

Schoenus to Schoenus (2 ) : il villaggio di Sidus, forse a Kasidi 0-
porto. dierna (3) , ed il borgo di Crommyon, ultimo luogo del-
Crommy• j a c o r j n t i a da questa parte, presso cui cominciano le 

rupi Scironidi indicate quando si tenne discorso della Me-
earide (4). Crommyon corrisponde presso a Kineta (5) ; 
esso avea tratto nome da Cromo figlio di Nettuno (6), e 
nella storia eroica fu celebre per la impresa di Teseo con-
tro la Fea specie di fiera secondo alcuni, e secondo al-
tri una prostituta (7). Di là da Crommyon mostravasi 
l'ara di Melicerta (8) . Dopo Lechèo andando verso i con-

Oenoe. g n i della Megaride incontravasi Oenoe, borgo apparte-
Olmiae nente ai Corintj ( 9 ) : e quindi il promontorio Glmiae ul-

pr. timo confine fralle due regioni, di là dalla odierna Fe-
rachora, del quale si, è fatta menzione trattando della 
Megaride (10) . 

Acaja. 1 1 7 . ACAJA . Questa provincia del Peloponneso detta in 
Nomi. ©rigine Egialio da un re di nome Egialèo che governò la Si-

cionia, 0 piuttosto dalla sua situazione: fu posteriormente 
occupata dagl'Ioni :.ed in ultimo luogo dagli Achèi,, i quali 
perciò le imposero i l nome di Acaja : essi stessi derivavano il 
loro nome da Achèo figlio di Xuto<i 1). La loro possanza ne 
tempi primitivi : e quella che ebbero circa i l sesto se-
colo di Roma (12) fece che negli scrittori il nome ^ di A-
caja, e di Achèi fosse sinonimo della Grecia e de' Gre-
ci : 'e i Romani nella conquista dell' Eliade diedero il 

,, I . . « . >. i i > i OMGl'J (>'••• 

(1) Q u i n d i l e g g e n d o s i i n P l i n i o Hist. Nat. l i b . IV . c. V. che 
l ' i s t m o d i C o r i n t o è l a r g o 5 m i g l i a c o n v i e n e p r e n d e r e ques ta mi-
s u r a i n u n s e n s o u n p o c o p i ù l a r g o , s e p p u r e n o n v o g l i a credersi 
i l n ù m e r o a l t e r a t o d a i cop i s t i . Lo s tesso d e e d i r s i d i S t r abone li-
b r o V i l i , c h e c a l c o l a (\o s t a d j 0 5 m . la l a r g h e z z a d e l l ' i s t m o . 

(2) S t r a b o n e l i b . V i l i . 
131 G e l i M a p p a c h e a c c o m p a g n a Yltin. della Grecia. 
(4) T u c i d i d e l i b . IV . c . X L I I . e X L I V . D i o d o r o l i b . XII . Stra-

b o n e l i b . V I I I . P a u s a n i a l i b . I I . c . I . 
(5) Ititi, of the Morea p . 209 . 
(6) P a u s a n i a l . c. 
(7) P l u t a r c o in Teseo c . I X . Pausan ia l. c. 
(8) P a u s a n i a l i b . I I . c . I . 
(9) S t r a b o n e l i b . V I I I . 
(10) V e g g a s i d i s o p r a p . i / p -
(11) S t r a b o n e l i b . V i l i . Pausan ia l i b . V I I . c . T. , 
(12) I f a s t i d e l l ' A c a j a veggons i a l u n g o e spos t i d a Pausania nei 

l i b . VI I . d a l c a p o I . a l XVI I . d a P o l i b i o , S t r a b o n e , L i v i o , e Plutarco. 

nomé; alla Grecia di' provincia dj Acaja.v L'Acaja; propria Confini. 
peròi.si re^rjpse."a »quel,.tratto di;-dittoralei,del,Peloponn-
e s o che trovasi !,circoscritto dal Lai-iso, ,0,,dal,,promonto-
rio lArasso, ie dal,fiume..Sys-fQuindi vèrso; iòQCÌdente era 
Lagnata ¡¿a}, mar di. Sicilia 0; Ion.io : ; ;ver&o. mezzogiorno 
il cdi-so del.Lariso 0d àl .monte Scollis .separavanla daill'Elir 
de a (ili mónte. Erimanto, 'il Lampèo, ili Cèrineo, gli- Ar&ai-
nj, il Cillene, .e lo.iStimfalo là dividevano, dall' Arcadia-: 
vèrsó Oriente il monte Araiitiiio ed il fiume,.Sys< la limi- <., .«,v\ 
tavano viefsó.la Fliasia 0. la Sicionia ;, e .finalmente i t ma- \ • 1 

re bagnava: tutto intiero il suo lato .settentrionale (1); .<-«oV 1 
Essa' era ¡divisa durante la sua indipendenza in. dodici divisione 
città che eransi riunite insieme in una confederazione 
cOmmune : i tiomi di esse sono, da occidente ad orientò, 
Djnie, OlenOy Pharàe, Tritaea, Rhypès, 'Acgiiim,' Ce~ 
rynea, Biira, Helice, Aegae, Aegeira, è Vcilene, che 
trovavasi a éoniatto colla Sicionia (2). 

118. Nel parlare dell'Elide e de'suol confini si vi-
de che in origine l'Arasso, oggi capo Papa fu il limite Arasso 
fra gli Achèi e gli Elèi, e che poscia il corso , del Lari- Pr' . 
so avea fatto il loro confine: ivi pure fu parlato di que- a n s o J' 
sto fiume. Dyme, prima città degli Achèi da questa par- Dyme. 
te ebbe'in origine il nome di Palèa : poscia ebbe quel-
lo di Dyme, 0 per essere la più occidentale (3), 0 da una 
donna così detta, o da Dimante figliuolo di Egimio (4). 
La distanza di questa città dal Lariso dicesi da Pausa-
nia (5) di 3oo, o 4oo stadj, variando i testi, numero 
certamente alterato, poiché è in opposizione con altri 
luoghi dèlio stesso scrittore (6), con la distanza di 60 
stadj fra Dyme e l'Arasso assegnata da Strabone (7) , e 
col fatto riconoscendosi ancora le rovine di Dyme a Pa-
leo-castro poco più di una ora distante da Tàlaeo-Acha-
' b : r j rnrn i fé© ó s m n c l ::: a f f i d i aóÓ o l ' o W A il» oi<rìf l3) 

' ' • . 0 " : , . ' . . . • 1 ; ' . • . . i l ' ; . ' ' • • ! 1 
. ! ! C ' Ì . O i i<-'- . v \ Ti. : ••. ! > .¿L'i.» r i ' - - : : O i r ì T ^ j q • <••'•'> 

(1) Pausan ia l i b . VIT. c . I . 
(2) Questo è i l c a t a logo d i Pausan ia l i b . VII . c. Y f r S t r a b o n e 

l i b . V i l i , d ' a c c o r d o c o n E r o d o t o l ib . I . c . CXLV. n o m i n a la d o d e -
c a p o l i in ques ta guisa : Pellene, Aegira, Aegae, Bara, Helice, Ae-
gium, Rhypae, Patrae, Phara, Oleno, Dyme, e Tritaea, Po l ib io l i - ' 
b r o I L c. XLI . m e t t e Cerynea, e Leontium i n l u o g o di Bhypàe, e d 
Aegae. Ne ' tes t i m e n o cor re t t i d i Pausan ia l egges i Cecyrina, per Ce-
rynea, e d Easium p e r Aegium. 

(3) S t r a b o n e l i b . I X . 
(4) Pausania l i b . VII . e- XVI I . 
(5) Luogo cit. 
(6) L ib . VII . c . XVII I . 
(7) L i b r o VII I . 
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ì a V o La citta era stata formata colla popolazione di ot-
to borgate ed era priva di porto (2) : poco prima di 
entrarvi, a destra della via era il sepolcro di Sostrato 
edificato da Ercole, la cui immagine vedevasi sopra la co-
lonna posta sul tumulo. In Pyme stessa mostra vasi il tem-
pio di Minerva cèn statua molto antica: e quello di Ci-
bele ed Atys. Sul territorio di Dyme vedevasi uu^monu-
mento eretto per la vittoria di Oebota Dimeo (3). _ 

Pi«,, a 119. Quaranta stadj di là da Dyme trovavasi il Pi-
Melasf. r 0 (4), detto Melas da Strabone (0), e da altri Pieno (6), 

Oleno. rivo che bagnava la città di OlenO, rovinata e deserta 
ai tempi di Strabone e Pausania: il primo di questi, scrit-
tori cita un tempio celebre di Esculapio come ancora e-
sistente a suoi giorni, 4« stadj distante da Dyme ed 80 da 

T" 4 Patrae. Le vestigia di Oleno veggonsi presso a Palaeo-Acha> 
ia • il rivo ha ricevuto il nome di Ramimtza. Al distretto 

Patrae. d i ' 0 l e n o apparteneva Patrae,- poi c a p o di da stretto essa 
<H stessa e metropoli dell'Acaja, città 80 stad, distante dal 

: Piro, presso il fiume Glauco, la quale formossi di tre 
}, ̂  borgate Antèa, Aroe, e Mesati per_ le cure di Patreoche 

' " ^ ' le diè il suo nome: rimasta quasi deserta fu ripopolata 
» e protetta da Augusto. Nella cittadella di essà era iL sa-

cro recinto di Diana Lafria con tempio, e- statua della 
Il in Dea di oro ed avorio opera di Menecmo e Soida da Nau-

, 4 : | l » ;„ patto, i quali la effigiarono in atto di cacciatrice (7). 
'•Ut i * , M Presso questo tempio era il monumento di Euripilo, : 1 ar-
v • j c a d a ¿ i presa a Troja (8) : ed il tempio * Minero 
i j Pancaide con statua di oro ed avorio (9). Dal 1 acropoli 

scendendo alla città bassa incontras i il tempio di U -
bele ed Atys colla statua in marmo della dea. Entravasi 

Foro. p0Scia nel foro, ornato, del tempio di Giove Olimpio, in 
cui vedevasi i l nume assiso con Minerva dappresso: del 
tempio di Apollo con statua in bronzo del nume: di 
una statua di Minerva: e della tomba di Patino, eroe e-

Odèo. ponimo della città. Contiguo al foro vedevasi lOdèo moi-

' f • 

( . ) G e l i Ilin. of the Marea p . 25 . Q u i n d i Ce l l a r io , G o l d h a g e n , 
e B a r t h e l e m y v o l l e r o c o r r e g g e r e il u u m . 4oo. in 4 0 . 

(2) S t r a b o n e l ib . V i l i . 
(5) Pausan ia l i b . V I I . c . X V I I . 
(4) L o s tesso l i b . V I I . c . XVII I . e X X I I . 
(5) L i b . V i l i -
(6) Pausan ia l i b . VI I . c. XXII . 
( 7 ) Lo stesso l ib . V I I . c . X V I I I . b b . IV. c . XX.XL 
(8) L o stesso l i b . VI I . c . XIX. e X X . 
(9) L o s tesso l i b . VI I . c . X X . 

to magnìfico, con un Apollo degno di essere veduto. Di 
là dal foro sopra una porta mostravansi le immagini auree 
di Patreo, Preugene,. ed Aterione : rimpetto al foro era il 
sacro recinto e tempio di Diana Limnatide : il sacro re-
cinto avea portici intorno, per i quali si entrava nel tem-
pio di Esculapio, la cui statua era di marmo, meno il 
panneggiamento: ed in quello di Minerva .che avea la sta-
tua di oro ed avorio, ed innanzi a cui era il sepolcro 
di Preugene. Seguiva il teatro, non lungi dal quale era- Teatro. 
no i tempj di Nemesi e di Venere con statue grandi di 
marmo (1 ) : e quello di Bacco Calidonio : ed un sacro 
recinto di una donna patrese, nel quale erano tre statue 
di Bacco soprannomate *dalle città delle quali Patrae era 
formata, cioè Mesateo, Anteo, ed Areo. Questo sacro re- Porlo. 
cinto era nella parte marittima della città, dove pure 
vedevasi il tempio di Soteria con statua di marmo bian-
co : e presso al porto il tempio di Nettuno, non lungi 
dal quale fu quello di Venere: e molto vicino al porto 
stavano le statue di Marte, e Venere in br.onzo: ed il sa-
cro recinto di Venere colla statua che avea solo le estre-
mità di marmo bianco. Lungo il mare era un bel bo-
sco, nel quale davansi corse, e divertimenti estivi: pres-
so a ¡questo era il tempio di Cerere colle statue di Cere-
re e Proserpina in piedi e quella della Terra assisa : in-
nanzi a questo tempio era una fonte riputata fatidica. In 
que' dintorni erano pure due tempj di Serapide : e vici-
no alla porta di là della cittadella, per la quale si usci-
va a Mesati era un tempio di Esculapio (2). Patrae og- Avanzi 
gi conserva presso i Greci quasi intatto l'antico nome, diPatrae. 
cioè Patra : gli Europei la dicono Patrasso : oltre il por-
to pochi frammenti del suo antico splendore rimangono, 
frai quali contansi le vestigia attribuite all' Odèo : ed il 
pozzo 0 fonte fatidico (3). Il monte al quale è appoggia- Pana-
ta Patrae fu dagli antichi detto Panachaicon : i moderni chaicon 
lo chiamano Voidia (4). m ' 

120. Centocinquanta stadj lungi da Patrae verso mez- Pharae. 
zodì fu Pharae (5), 0 Phara (6) altra città aca_ica, assog-
gettata da Augusto a Patrae: essa era 70 stadj lungi dal 

(1) P a u s a n i a l i b . V I I . c . X X . 
(2) L o s tesso l ib . VI I . c . XXI . 
(5) G e l i Itin. of the Morea p . 3 . e 4-
(4) G e l i Op. cit. p . i 5 5 . 
(5) Pausan ia lib-. V I I . c . X X I L S t e f ano in QxpotL 

(6) S t r a b o n e l ib . . V i l i . 
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mare verso occidente : e stava': sulle rive del-Pierioy o Pi. 
TOi ombreggiate -dai-un magnifico bosco di platani. ;tGran-
de' era' il foro -di', questa città e in mezzo ad'¡esso era un 
erma di marmo''di Mercurio ' bairbatq, : 'détto Mercurio'! A-
gorèo sul quale si prendevano oracoBr presso;a^questb e-
rano 3o pietre'quadrangolari onorate dai Fàresi'che dia-
vano a ciascuna -il nome di qualohe dio. Quindici stadj 
lontano dà PharaBera il bosco sacro de'Dioscùri senza-tem-
pi 0 : ivi i era un altare di pietre scelte ( i ) . Le rovine di 
Pharae non si -conoscono. / • !y l ; ' , ; 1 

Trìtio. i2L. Anche-Tritèa era stata da Augusto assoggettata 
a Patrae,.'' Quetta -città fondata da ;Celbida, o secondo aU 
tri da MèianippO'figlio di Marte e di Tritea,' avea' avu-

• V . to nóme dà questa.-Essa 'era'itflattO' mediterranea e stava 
HO Stadj'lungi'da Pharae; Ivi" prima di entrarvi vedevasi 
un sepolcro: oi-nato di pitture di Nicia : il tempi® delle 
dee m a s s i m e t e quello di Minerva .(a). Gredons} avanzi 
di Ti-itèa le rovine che vfeggonsi presso il Khankli Gu-
minitza (3) . Rivolgendosi alla costa dell'Acaja, cinquanta 
stadj lungi da Patrae' (4) , verso oriente incontràvasi : il proffii 

Rhium Rhium, oggi conosciuto col nome di castello di Morea pei-
Pr• la fortezza che lo difende: i5 stadj più oltre,, il porto 
Panormo che s incontra fu detto Panormo (5), posto incontro a 
P- Naupatto (6 ) : oggi chiamasi Tekkies (7) : segue' il pro-

Drepano montorio Drepano (8) che conserva l'antico nome ( 9 ) : i5 
Pr• stadj lungi dal porto Panormo fu il castello di Miner-
Erìmop. va (10) : 90 stadj lungi da questo fu il porto Erineo (11): 

e 60 stadj dall'Erineo fu Aegium (12). Dentro terra però 

(1) P a u s a n i a l . c . 
(2 ) L o s tesso ivi. 
(3 ) G e l l Op. CiL p . 1 3 5 . n 

(4) S t r a b o n e Ü b . V i l i , r i d u c e a 4 0 s t a d j l a d i s t a n z a f r a Patrae 
e d i l R h i u m . . ' 1 1 . 

(5) P a u s a n i a l i b . V I I . c . X X I I . 
(6) P o l i b i o l i b . V. c . C U . 
(7) D o d w e l l Class, and Topogr. Tour. T . I . p . 171 . Ne l l a carta 

d i D a n v i l l e Las Cótes de la Grece d i c e s i Phleloias limen. 
(8) P a u s a n i a l i b . V I I . c . X X l i L II R h i u m e d il D r e p a n o sono 

c o n f u s i i n u n o s o l o d a S t r a b o n e ü b . V I I I . E s s i p e r ò v e n g o n o di-
s t i n t i d a G e l i Itin. of the Morea p . 6 . 

(9) G e l i L e . 
(10) P a u s a n i a 1. c . S t e f a n o i n T e i ^ o j . 

( 11 ) P a u s a n i a Z . C . S t e f a n o in E p i V e o j . V\inioHist.Nàt.lib.lV.c.V. 

(12) M ü l l e r Dor.1l. 4 2 7 . n o t a c h e i i 5 o s tad i c o i n c i d o n o c o l l e 25* 
m i g l i a d i G e l i ; m a s e i i 5 o s t a d j si p r e n d o n o c o m e ordinfar ia-
m e u l e in P a u s a n i a n e l l a p r o p o r z i o n e d i 8 a m i g l i o , n e r i su l t a clie 
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dopo il fiumicello Milichus, che bagnava Patrae (1) , in- Milichus 
contravasi il Charadrus, e quindi vedevasi Argyra_ocittà ro- / • 
vinata fin da'tempi di Pausania : presso di essa era la , c h a™-
fonte detta pure Argyra, e quindi il rivo Selemno, che Argyra. 
poco appresso sboccava nel mare: ed il Bolinèo, presso Argyra 
al quale fu la città di Bolina. Di là dal Drepano fuori fonte-
della via grande fu Rhypes: essa stava 3o stadj distante S e l e m n ° 
da Aegium ed era ai tempi di Pausania deserta (2) . Di 'Bolineo 
là da Rhypes nel territorio di Aegium erano i rivi Feni- / • 
ce, e Meganita (3) . Le località, ed i rivi finora indicati B^na. 
non sono stati ben riconosciuti dai viaggiatori moderni, p ^ c i a 
ad eccezione delle vestigia di Rhypes che sospettansi da f . 
Geli essere quelle che egli vide circa 1 ora e mezza lon1- Meganita 
tano da Aegium (4)- f' 

122. Aegium sede del consiglio degli Achèi (5) , fu Aegium. 
presso al mare e fu formata riunendo insieme la popola-
zione di sette 0 otto borghi (6). Nell'arrivarvi dal lato di 
occidente incontravasi il portico eretto a Stratone, celebre 
atleta. Nella città vedevasi il tempio antico di Lucina 
colla statua della dea, opera di Damofonte Messenio: e 
non lungi da esso quello di Esculapio ornato pure esso 
delle statue di Esculapio ed Igièa lavorate da Damofonte, 
Eravi un tempio di Minerva che conteneva due statue 
della dea : un luco di Giunone : un teatro : un tempio 
di Bacco colla statua del nume, imberbe : un foro col 
sacro recinto di Giove Sotere ornato di due statue di bron-
zo : una cella che racchiudeva le statue pure di bronzo di 
Nettuno, Ercole, Giove, e Minerva : un tempio di Apol-
lo e Diana : un tempio di Diana : ed il sepolcro di Talti-
bio nel foro stesso (7). Presso il mare vedevansi i tempj 
di Venere, di Nettuno, di Proserpina, di Giove Omagirio, 
che conteneva le statue di Giove, Venere, e Minerva: è 

i i 5 o s t ad j s o n o egua l i a m . 18. 6 / 8 . r o m a n e a n t i c h e , l e qua l i d i f fe -
r i s c o n o d a l l e i n g l e s i c o m e 76 da 6 9 

(1) Pausan ia 1. c . Mii l le r p r e t e n d e c h e i l M i l i c h u s | j d e g l i a n t i -
c h i s ia i l Fliisschen von Sachena de i m o d e r n i . Dor. I L p . 427 . 

(2) L i b . VI I . c . X X I I L Ques to s c r i t t o r e n e l c a p o X V I I I . d e l l o 
s tesso l i b r o d i m o s t r a c h e A r g y r a , Bo l ina , e R h y p e s f u r o n o d e s e r t e 
d a A u g u s t o p e r r i p o p o l a r e Pa t rae . 

(3) Pausan ia 1. e . 
(4 ) Mii l le r l. c. i n c l i n a a f a r c r e d e r e R h y p e s a S. Michele. • 
(5) L i v i o l i b . X X X V I I I . c . X X X . Pausan ia l i b . VI I . c . X X I V . 

Ques to c o n s i g l i o a d u n a v a s i n e l l ' A e n a r i u m b o s c o s a c r o d i G iove . 
S t r a b o n e l i b . V I I I . 

• (6) S t r a b o n e l i b . V I I I . 
(7) P a u s a n i a l i b . V I I . c . X X I I I . 



quelli di Cerere Panachèa, e di Soteria. Due statue di 
bronzo, una di Giove fanciullo, l'altra di Ercole riscuo-
tevano onori nella casa del sacerdote di questi numi (i) . 

Avanzi, JJ g- t 0 Aegium è oggi occupato da Vostizza, ma non 
rimangono avanzi delfantica città degni di osservazio-

Helice. n e ^ Helice , città del distretto di Aegium, illustre 
pel tempio di Nettuno Eliconio (3) fu dopo un Gerissimo 
terremoto coperta dal mare nell'anno IV. della olimpia-
de CI. cioè 373 avanti l'era volgare (4). Pel territorio di 

Selinof. Aegium scorreva il fiume Selino ( 5 ) , riconosciuto da 
Geli (6). 

Cerynea. da Helice e dalla strada grande fu Ce-
rynea, città piccola, edificata sopra di un monte dirupa-
to (7), cosi detta, 0 da un personaggio del .paese, 0 dal 
rivo Cerinite che scorreva nel suo territorio. Ivi fu un 
tempio delle Eumenidi edificato da Oreste, ornato di sta-
tue di legno e di marmo (8). Di questa città non si co-
noscono avanzi. Non inolto lungi da Cerynea, pure fuori 
della via principale e 4<> s t a d ) distante dal mare (9) fu 

B u r a ' Bura capitale del distretto Buraico, così detta da Bura fi-
glia d'Ione, posta sopra un monte, la quale ebbe a sof-
frire una forte scossa nella rovina di Helice. Vedevansi 
in Bura tre tempj : di Cerere: di Venere e Bacco: e di 
Lucina, colle statue di marmo pentelico, opera di Eu-
clide Ateniese. Posteriore a questi fu il tempio d'Iside. Da 

Buraico Bura al mare incontravasi il fiume detto Buraico (10), ed 
f' una spelonca 3o stadj distante dalla città, sacra ad Erco-

le, dove prendevansi oracoli, e dove era una statua di 
quel nume, soprannomato Buraico anche esso. Di là da 

Crathisf. questa trovavasi la foce del fiume Crathis, da cui trasse no-
me quello d'Italia presso Crotone: questo sorgeva dal 
monte di Arcadia detto pure esso Crathis (11). Le rovine 

( . ) Pausan ia l ib . VI I . c . X X I V . 
(2) G e l i Itin. of the Morea p . 7 . 
(3) O m e r o Iliad. Y . v . 4 ° 3 . S t r a b o n e l ib . V i l i . 
(4) Pausan ia l i b . V I I . c . XXIV. e X X V . S t r a b o n e l i b . V I I I . 
(5) Pausan ia l i b . V i l i . c. XXIV-
(6) Ge l i Op. cit. p a g . 10. 
(7) S t r a b o n e l i b . V i l i . 
(8) Pausan ia l ib . VI I . c . X X V . La v i c i n a n z a d i C e r y n e a con 

» H e l i c e si n o t a d a E b a n o Storia degli Animali, l i b . X I . c . X I X . 
(9) S t r a b o n e l i b . V i l i . 
(10) D o d w e l l Classical and Topogr. Tour. T . I I . p . i 3 g . d ice 

c h e i l B u r a i c o si a p p e l l a ogg i il f i u m e d i Ca lav r i t a d a l v i l l aggio 
d i ques to n o m e . 

( n ) Pausan ia / . c . S t r a b o n e l ib . V I I I . 

di Bura veggonsi sulla cima di un monte due ore e 27 Av.diBu-
minuti di cammino lontano dal ponte della Metochi di 
Megaspelia andando verso Vostizza 0 Aegium : in quel-
la direzione vedesi ancora la spelonca ài Ercole (1). 
Il Crathis conserva il suo antico nome e sbocca nel ma-
re presso il Khan di Aerata che forse ebbe tàl denomina-
zione dal fiume stesso (2). Aegae fu presso il Crathis (3): » ' 
questa città era deserta fin da'tempi di • Pausania (4), 
quantunque a'tempi di Omero fosse chiara ipel' tempio di 
Nettuno (5). Dopo il Crathis era il sepolcro di Cratide 
ornato di una pittura rappresentante un uomo presso il 
cavallo : questo fu ne'dintorni di Aerata. Trenta stadj 
più oltre era il tempio della Tellure Euristerna detto il 
Gèo, entro il quale era un simulacro di legno (6; : for-
se le sue vestigia sono quelle indicate da Geli (7) 5o mi-
nuti dopo il Crathis. 

124. Aegira (8) detta da Omero Hyperesia (9), eb- Aegira. 
be questo nome da uno stratagemma usato da'suoi abi-
tanti contro i Sicionj. Essa fu sopra una collina ( i o ) cir-
ca 72 stadj lungi dall'Ercole Buraico, e contenne un tem-
pio di Giove colla statua assisa del nume, opera di Eu-
clide Ateniese, e con quella di Minerva d'oro e di avo-
rio fregiata di colori: un tempio di Diana che oltre il 
simulacro della dea racchiudeva una statua di legno di Ifige-
nia : un tempio di Apollo con statua di legno di gran dimen-
sione, forse opera di Lafae Argivo : un tempio di Esculapio : 
un tempio di Serapide ed Iside : quello di Urania : quello 
della dea Siria : una camera che conteneva il simulacro della 
Fortuna coli'Amore al suo lato, e varie altre immagini. Do-
dici stadj sotto alla città fu il suo arsenale (11). 11 sito di 
Aegira si riconosce sopra un colle selvoso 4o minuti di 
cammino distante dalla Kalybea di Zacula (12). Ivi pure 

(1) G e l i Itin. of the Morea p . 7. 8. 9 . 
(2) L o s t e s so p . 12. i 3 . D o d w e l l Op. ed. T o m . I I . p . l o 

c h i a m a A e r a t o . 
(3) S t r a b o n e l ib . V I I I . 
(4) L i b . V I I . c . X X V . 
(5 ) lliad. 0 . v . 2o3 . 
(6 ) P a u s a n i a l. c . 
(7) Itin. of the Morea p . i 3 . 
(8) P o l i b i o l i b . I V . c . L V I I . n e d e s c r i v e il s i t o . 
(9 ) lliad. B. v . 573 . 
(10) S t r a b o n e l i b . VITI. 
(11) P a u s a n i a l i b . V I I . c . XXVI-
(12) G e l i Op. cit. p . i o . D o d w e l l la p o n e ad A r g y r o - c a s t r o 

T. II. p. i33. 



(1) Ge l i l . c. 
(2) K u h n n e l l e n o t e a Pausan ia l i b . V I I . c . X X V I . m o s t r a c h e 

i l n o m e d i P h e l l o e d e r i v ò d a l s i to p i e t r o s o i n c u i g i aceva , c i o è 
d a $ g A À £ V 5 di C l " S t e f ano da la s p i e g a z i o n e . 

(5) Pausania l i b . V I I . c . X X V I . G e l i Itin. of the Morecf p . 22 . 
n e r i c o n o b b e la p o s i z i o n e . 

(/¡) Pausania /. c . 
(5) Lo stesso ivi. O m e r o Iliad. B, v. 572 . 
(6) S t r a b o n e l i b . V i l i . Pausan ia l . c. 
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(8) Pausan ia l i b . VII . c. X X V I I . 

riconoscorio -le rovine dell'antico arsenale e porto, og-
.... gi colmo" di arena (1 

). Andando da Aegira ai monti, £0 
Phelloe. stadj l o n t a n a fa Phelloe, piccola citta alpestre ( 2 ) , che con-

teneva i tempj di Bacco e di Diana ed i cui contorni era-
no molto, selvatici (3). Non lungi dall'Arsenale di Aegi-
ra fu il tempio di Diana Agrotera. 

Pellene. iz5. Ultimo distretto dell'Acaja, fu quello di Pelle-
ne, il cui territorio confinava con quello di Aegira da un 
lato, e con .quello di Sicione dall'altro. La città di Pel-
Iene avea' avuto nome secondo la tradizione nazionale dal 
.titane Pallaute: secondo gli Argivi da Pellene figlio di 
Forbante(4). Andando da Aegira verso questa città, tro-
vavasi lungo la marina un piccolo territorio incluso nel 

Donusa, distretto de'Pellenesi dove avea già esistito Donusa, e che 
apparteneva ai Sicionj (5). E 120 stadj distante da Aegi-

Aristo- ra> dopo il territorio di Donusa era Aristonaute, arsena-
'lautc\ le de'Pellenesi, così detto per avervi approdato gli Argo-

nauti. Questo arsenale fu presso l'odierno Kamares. Ses-
santa stadj entro terra, partendo da Aristonaute fu la cit-
tà (6) stessa di Pellene posta sopra un ripiano, in mezzo 
al quale sorgeva una rupe acuminata, che divideva la cit-
tà in due parti (7) . Nell'andarvi incontravasi l'erma bar-
bato di Mercurio Dolio : ed il tempio di Minerva colla 
statua di oro ed avorio, lavoro di Fidia, anteriore alla Mi-
nerva del Partenone : sotto la base di questa statua era 
un adito. Di là da questo tempio era il bosco sacro di 
Diana Sotera : e rimpetto a questo il tempio di Bacco 
Lamptere. V'erano inoltre i tempj di Diana e di Apol-
lo : il foro : un ginnasio : ed il tempio di Lucina eretto 
nella parte minore della città. Sotto il Ginnasio fu il Po-
sidio, borgo che ricevè nome da Nettuno che vi ebbe un 

Myseum. tempio (8). Sessanta stadj lungi da Pellene fu il Myseum, 
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recinto sacro" 'con'bosco dedicato a Cerére Misia.j poco • -
più o l t r e fu. il't'empio di.rEsculapio Giro. Nel territorio 
di Pellene scorrevano due fiumi: quello ad occidente del-
la città ebbe il home di Crio r quello ad oriente , fu il Crio f . 
Sys limite frall'Àcaja,- e la Sicionia, (1). Da Senofonte (2), Sys f . 
e da Plinio (3)' citasi Oluro come castello de'PelJenèi. Di 
Pellene non si c o n o s c o n o ancora avanzi determinati. La 
circostanza di/tuia sorgente che e;ia nel tempio di,Escu-
lapio Ciro sotto: la statua del: nume, può indurre , a c r e -
dere avanzi di esso, quelli di ordine.jonico, indicati.da Geli 
come esistenti .2 ore e 33, minuti lungi, da Kàlnares (4). 

126. ARCADIA. A compimento della topografia' com- Arcadia 
parata del continente della,Eliade propria rimane a parla-
r e dell'Arcadia. Questa contrada'ebbe in origine i l nome Nome. 
di Pelasgia da Pelàsgo suo primo re (5) : poscia fu: detta ConJinl' 
Arcadia da Arcade . figlio di Callisto (6) : essa occupava 
il centro ¿i tutto il Peloponneso.£7}, ed essendo eminen-
temente montagnosa, andò soggetta a meno sconvolgiménti 
ed emigrazioni del resto della Grecia (8). I suoi confini 
verso occidente erano determinati dai monti Giono, e Pho-
loe che la separavano dall'Elide:: e dal monte Licèo che 
la divideva dalla Trifilia ; verso mezzodì il prolungamen-
to del Licèo, e le falde del Boreo la separavano dalla 
Messenia e dalla Laconia ; verso oriente il Borbo la divi-
deva dalla Cinuria: l'Artemisio dall'Argolide : ed il Cil-
lene dalla Fliasia -, e verso settentrione i gioghi del Gii-
lene, del Crasis , dell'Aroanio, ed il monte Lampea eran-
le di limite verso l'Acaja (9). Essa conteneva molte cit-
tà, ma dodici erano le principali; queste indipendenti fra 
loro, erano unite in una confederazione commune detta 
perciò la Lega degli Arcadi: i loro nomi sono i seguen- ' 
t i : Psophis, Thelpusa, Haerea, Phigalea, Megalopoli, Astretti. 
Tegèa, Mantinèa, Orcomeno, Stymphaius, Pheneus, Cy-
nethus, e Cletor. t 

( r ) L o s t e s so ivi. T o l o m e o Geogr. hh. I I I . 
(2) Storie Greche l i b . VIL. 
(3) Hist. Nat. l i b . IV. V . 
(4) Itin. of the Morea p . i 5 . , ' , . . . „ 
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(7) S t r a b o n e l i b . VI I I . Pl inio Ut st. Nat. l i b . IV. c . VI . 
(8) T u c i d i d e l i b . I . c . II. e seg . 
<9) S t r a b o n e l i b . V i l i . Pausania l i b . IV. c . X X . e X X X V L 

l i b . VI. c . X X V I . 
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riconoscorio -le rovine dell'antico arsenale e porto, og-
.... gi colmo" di arena (1 

). Andando da Aegira ai monti, £0 
Phelloe. stadj l o n t a n a fa Phelloe, piccola citta alpestre (2), che con-

teneva i tempj di Bacco e di Diana ed i cui contorni era-
no molto, selvatici (3). Non lungi dall'Arsenale di Aegi-
ra fu il tempio di Diana Agrotera. 

Pellene. 125. Ult imo distretto dell'Acaja, fu quello di Pelle-
pe, il cui territorio confinava con quello di Aegira da un 
lato, e con .quello di Sicione dall'altro. La città di Pel-
Iene aveà' avuto nome secondo la tradizione nazionale dal 
.titane Pallaute: secondo gli Argivi da Pellene figlio di 
Forbante(4) . Andando da Aegira verso questa città, tro-
vavasi lungo la marina un piccolo territorio incluso nel 

Donusa. distretto de'Pellenesi dove avea già esistito Donusa, e che 
apparteneva ai Sicionj (5) . E 120 stadj distante da Aegi-

Aristo- r a > dopo il territorio di Donusa era Aristonaute, arsena-
' lautc\ le'de'Pelleuesi, così detto per avervi approdato gli Argo-

nauti. Questo arsenale fu presso l'odierno Kamares. Ses-
santa stadj entro terra, partendo da Aristonaute fu la cit-
tà (6) stessa di Pellene posta sopra un ripiano, in mezzo 
al quale sorgeva una rupe acuminata, che divideva la cit-
tà in due parti (7) . Nell'andarvi iucontravasi l'erma bar-
bato di Mercurio Dolio : ed il tempio di Minerva colla 
statua di oro ed avorio, lavoro di Fidia, anteriore alla Mi-
nerva del Partenone : sotto la base di questa statua era 
un adito. Di là da questo tempio era il bosco sacro di 
Diana Sotera : e rimpetto a questo il tempio di Bacco 
Lamptere. V'erano inoltre i tempj di Diana e di Apol-
lo : il foro : ùn ginnasio : ed il tempio di Lucina eretto 
nella parte minore della città. Sotto il Ginnasio fu il Po-
sidio, borgo che ricevè nome da Nettuno che vi ebbe un 

Myseum. tempio (8). Sessanta stadj lungi da Pellene fu il Myseum, 
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recinto sacro" còiv 'bosco ;dedicato a Cerére Misia.j poco • -
più o l t r e fu. il't'empio di.rEsculapio Giro. Nel territorio 
di Pellene scorrevano due fiumi: quello ad occidente del-
la città ebbe il home di Grio t quello ad oriente , f u il Crio f . 
Sys limite frall'Àcaja,- e la Sicionia, (1). Da Senofonte (2), Sys f . 
e da Plinio (3)' citasi Oluro come castello de'PelJenèi. Di 
Pellene non si conoscono ancora avanzi determinati. La 
circostanza di-una sorgente che e;ia nel tempio di. Escu-
lapio Ciro sotto: la statua del: nume, può indurre , a c r e -
dere avanzi di esso, quelli di ordine.jonico, indicati.da Geli 
come esistenti .2 óre e 33, minuti lungi, da Kàlnares (4) , 

126. ARCADIA. A compimento della topografia' com- Arcadia 
parata del continente della,Eliade propria ritjlane a parla-
r e dell'Arcadia. Questa contrada'ebbe in origine ih nome Home. 
di Pelasgia da Pelàsgo suo primo re (5) : poscia fu: detta ConJinl' 
Arcadia da Arcade . figlio di Callisto (6 ) : essa occupava 
il centro di tutto il Peloponneso.£7}, ed essendo eminen-
temente montagnosa, andò soggetta a meno sconvolgiménti 
ed emigrazioni del resto della Grecia (8). I suoi confini 
verso occidente erano determinati dai monti Giono, e Pho-
loe che la separavano dall'Eli de : e dal monte Licèo che 
la divideva dalla Trifilia ; verso mezzodì il prolungamen-
to del Licèo, e le falde del Boreo la separavano dalla 
Messenia e dalla Laconia ; verso oriente il Borbo la divi-
deva dalla Cinuria: l'Artemisio dall'Argolide : ed il Cil-
lene dalla Flrasia -, e verso settentrione i gioghi del Gii-
lene, del Crasis , dell'Aroanio, ed il monte Lampèa eran-
le di limite verso l'Acaja (9). Essa conteneva molte cit-
tà, ma dodici erano le principali; queste indipendenti fra 
loro, erano unite in una confederazione commune detta 
perciò la Lega degli Arcadi: i loro nomi sono i segùen- ' 
t i : Psophis , Thelpusa, Haerea, Phigalea, Megalopoli, Astretti. 
Tegèa , Mantinèa, Orcomeno, Stymphalus, Pheneus, Cy-
nethus , e Cletor. t 
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Psophi* 1 2 7 . Psophis così detta da Psofide figlio di Arrone, 
dia. o da Psofide figlia di Erimanto, 0 di Enee, avea il ter-

ritorio confinante con quelli della Elide verso occidente, 
e con quello di Thelpusa verso mezzodì, di Cletor verso 

Seirae• oriente, e di Tritèa verso settentrione. Un luogo deno-
Psophis. minato Zeipxi, cioè le catene era il confine fra Psophis 

e Cletor (1) : e 3o stadj distante da questo era la città 
presso al confluente dell'Erimanto e dell'Aroanio. Vede-
vansi in essa, il tempio di Venere Ericina, ai tempi di 
Pausania in rovina : l'eroo di Promaco : e quello di Eche-
frone, figli di Psofide : il monumento di Alcmeoné : e pres-
so l'Erimanto il tempio di questo fiume colla statua di 
esso (2) e di altri fiumi in marmo bianco, e quella del 
Nilo in marmo nero (3). La fortezza di questa città si 
descrive molto accuratamente da Polibio (4) allorché nar-
ra l'assedio postovi da Filippo figlio di Demetrio re di 
Macedonia, che poi la prese. La sua posizione coincide a 

Eriman- Tripotamia (5). L'Erimanto fiume grande e precipitoso (6); 
<0- ha le sue sorgenti al monte Lampèa detto pure Eriman-r 

to (7), e scorrendo fra la falda orientale del. Pholoe, e 
Aroanio la Thelphusia sbocca nell'Alfeo (8). L'Aroanio è un tor-

S- rente terribile nell' inverno che si scarica sotto Psophis 
nell'Erimanto (9). Andando da Psophis a Thelpusa trova-

Tropea. vasi il villaggio di Tropèa: il bosco Afrodisio : e quindi 
so bosco U n a c o ' o n n a c o n epigrafe che indicava il confine del ter-
sto se . rj t 0 r*0 cJi Psophis verso Thelpusa (10). Credesi, che la chie-

sa, ed il castello di Agia Parasceve corrisponda al sito 
di Tropèa (11). 

Tìielpu- 128. Il territorio Thelpusio era bagnato dal rivo Ar-
S'a C us s e n e ' ^ ^ ^ ^uale villaggio Caus che contene-

va il tempio di Esculapio perciò detto Gausio (¡u~). Le ve-
Ladone stigia di questo tempio sono presso il ponte di Spatha-

f . r i ( i 3 ) . Questo ponte moderno è sul Ladone, uno de'mag-

(1) P a u s a n i a l i b . V i l i . c . X X I I I . 
(2) E b a n o Storie Varie Üb . I I . c . X X X I I I . 
(3) Pausan ia ü b . V i l i . c . X X I V . 
( I ) L ib . IV . c . L X X . 
,'5) Ge l i Ititi, of the Morea p . 122 . 
(6) P o l i b i o ü b . IV.- c . L X X . 
(7) V i r g i l i o Aen. l i b . VI. v. 801 . S e n e c a Hercules furens v. 228 . 
(8) Pausan ia l ib . V I I I . c . X X I V . 
(9) P o l i b i o l . e. 
f i o ) P a u s a n i a ü b . V I I I . l i b . c . XXV. 
O r ) Gel i Op. cit. p . 121. 
(12) Pausan ia /. c . 
Ci3) ( i d i l. c . 
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glori influenti dell'Alfio, le cui sorgenti sono ne'monti A-
roanj, pressò a Cynaetha, che dopo aver traversato il ter-
ritorio di Thelpiis'a scaricasi nell'Alfeo presso ad Heraea 
nel sito denominato dagli antichi l'Isola de'corvi, la qua-
le ancora si riconosce (1). Questo fiume celebre per la 
bellezza delle sue acque fu scelto dai mitologi per scena 
delle avventure di Dafne (2). Sulla riva sinistra di que-
sto fiume 4o stadj : distante da Caus fu Thelpusa (3), detta 
anche Tlielphusa (4)y città posta soprà un gran colle, e Thelpusa 
quasi deserta a'tempi di Pausania. Il foro era. io origine 
presso che nel centro di essa. Oltre questo ivi vedevansi 
la cella di Esculapio : ed il tempio de'dodici dii (5). Cre-
desi che Vànina- 0 Canina sia succeduta a Thelpusa: ivi 
infatti appariscono grandi vestigia di un'antica città (6). 
Fuori di Thelpusa sul Ladone, andando verso il suo con-
fluente nell'Alfeo era il tempio di Cerere in Oncèo, so-
prannomata Erinni, che conteneva le statue di legno, col-
le estremità e .la testa di, marmo, di Erinni, e di Lusia 
ambedue soprannomi di Cerere. Quindi vedevasi sullo stes-
so fiume.il tempio di Apollo Onceata: poi quello di Escu-
lapio fanciullo, presso il quale era il monumento di Tri-
gone, e finalmente il fiume Tuthoa, che nel suo confluen-
te col Ladone determinava il limite frai Thelpusj e gli 
Ereáti : quésto fiume oggi si dice l^ngadia (7). 

129. Heraea fu così appellata #a Ereeo di Licaone 
suo fondatore. Essa giaceva in un declive sulla sponda de-
stra dell'Alfeo (8) i5 stadj lungi dal confluente del La-
done, e 35 da quello dell'Erimanto (9). Lungo la riva del-
l'Alfeo vedevansi viali divisi da mirti, fatti per correre : 
i bagni: due tempj di Bacco denominato Polite ed Assite: 
e l'edificio de'misteri di questo nume (10). Heraea conte-
neva inoltre il tempio di Pan e quello di Giunone (1.1 ). A-

(1) G e l l Iün. of the Morea p . 115. 
(2) Pausan ia l ib . V i l i . c . X X . e X X V . 
(3 ) Lo s tesso l i b . V i l i . c . X X V . P l i n i o Hist. Nat. Üb. I V . c . X . 
(4) P o l i b i o l i b . I V . c . L X X V I I . I n S t e f a n o e T z e t z e Scolj sopra 

Licofrotte v . i o 4 o . l egges i © e h e p o v v a o t . 
(5) Pausan ia / . c . 
(6) Ge l i Ititi, of the Morea p . 121. 
(7) M ü l l e r Dor. l i b . I L p . 4 4 . 
(8) P o l i b i o Üb. IV . c. L X X V I I I . Pausan ia ü b . V i l i . X X V I . 
(9; Pausan ia l ib . V i l i . c . XXVI . T o l o m e o . Q u i n d i si r i c o n o s c e 

inesa t t a la p o s i z i o n e c h e n e d a S t e f a n o . 
(10) Pausan ia l ib . V i l i . c . X X V I . 
(11) L o stesso ivi. 
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éiani occupa il sito di questa &ttà Yi)li II suo territorio 
confinava colla Elide verso: occidente ( i ) t m a -i-confini non 
erano ben determinati pressoi gli antichi gli Arcadi prèf-
tendevino • andare ifìnò al confluente dell'Evimanto "eoll'Ab-
fèo, e gli Elèi stabilivano'come confine'il monumento di 
Goreboi(3).; Sulla riva sinistra dell'Alleo,-4» stadj distante 

Aliphera. dal fiume era. sopra uri monte il villaggio di Alipbera, il 
quale ebbe nome dal figlio di Licaone : ; ¡in: essp -vedevansi 

^ ^ i tempj di Esculapio, e di Minerva^ e l'ara di Giove Le--
cheata1 : -la statua di Minerva era di bronzo, ed opera d'I-
patodoro, degna di essere veduta sì per la'mole che pel 
lavoro (4)I Sembra che Heraea'corrisponda a Nerovitza(5). 

Meleneae Stilla via da Heraea a Megalopoli furono Meleneae, così 
detta da Melenèo di • Licaone, la quale fu coperta dalle 

Bupha- acquei .e Buphagium, alla sorgente del Buphagus, limite 
gium. f r a il territorio di Heraea e quello di Megalopoli (6) . Il 

sito di questa città, e la sorgente veggonsi presso Trupe 
l ora ò iB min. lontano da Saracinieo (7 ) . 

Phigalea. i3o. Phigalea, 0 Phigalia fu così appellata da Figalo 
figlio di Licaone suo fondatore. Il suo territorio trovavasi 
circoscritto dalla Trifilia, dalla Messenia, dalla Megalopoliti-
de, e dalla Heraea. Essa era posta sopra un colle dirupa-
to* ma piano sopra, e conteneva il tempio di Diana Sal-
vatrice colla statua marmo: un ginnasio: il tempio di 
Bacco ^Acratoforo ( 8 } v e i l foro, dove era una statua di Ar-
rachione (9) : ed il cemeterio degli Orestasj (10). Presso Phi-

Lymaxf. galea scorreva il Lymax, uno degl'influenti del Neda, ed il 
Neda stesso, fiume molto tortuoso (11) del quale si è di già 
fatta menzione (12) . Dove il Lymax entra nel Neda,- cioè 12 
stadj ài disopra di Phigalea, v'erano bagni caldi ed il tem-

Elaio m. pio di Diana Eurinome; I monti Elaio, e Cotylio, parti 
Cotylio ¿¿1 Licèo, fiancheggiavano la Phigalidè verso occidente e" 

m ' verso oriente : sul secondo, posto 4° stadj distante da Phi-

(1) Geli Itin. of the Morea p. n 3 . 
(2) T o l o m e o . 
(3) P a u s a n i a l i b . V i l i . c . X X V I . S e c o n d o G e l i Op. cit. p . u 5 . 

q u e s t o s e p ó l c r o f u p r e s s o Be l e sc i . 
(4) P a u s a n i a l . e . 
(5) G e l i Itin. of the Morea p . 114 . 
(6 ) P a u s a n i a l . c . 
(n) G e l i Itin. of the Morea p . i n , 
(8) P a u s a n i a l i b . V i l i . c . X X X I X . 
(9) L o s t e s so l i b . V i l i . c . XL . 
(10) LO s tesso l i b . V i l i . c . X L I . 
(11) L o s t e s so ivi. 
(12) §. 84. 
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talea era il villaggio di Bassae che conteneVà il m'a^ni-
co tempio di Apollo Epicurio, tutto-di m'armo, perfi-

no il tetto: il soprannome lo avea tratto dall'avere Apol-
lo soccorso gli abitanti della Phigalidè in una pestilenza (1). 
Phigalea si riconosce a Paulizza, dove sopra dirupi osser-
vasi ancora il suo ampio recinto difeso da frequenti torri, 
alcune delle quali sono circolari (2). Girca 2 ove e 22 mi-
nuti lungi dalle rovine di Phigalea trovansi gli avanzi ma-
gnifici del tempio di Apollo Epicurio a Bàssàe oggi vol -
garmente chiamato le Colonne. I bassorilievi" ;èlie ne ador-
navano il fregio, rappresentanti il combattimento de'La^-
piti co'Gentauri, e de'Greci Còlle Amàzizipnr, Ornano og-
gi il museo Britannico (3). Al monte Cotylio-' dava nome 
i l villaggio di Cotylo, nel quale era un témpiò^di Vene-
re (4). L'Elaio che era 3o sta'dj lungi da1 Pliagalek'avéà in 
mezzo ad un querceto un'antro famoso," sacrò- a Cèrere 
Melena, che : conteneva un simulacro della; d'éà faitó' da Ò-
nata Eginese, perito fin da'tempi di Pàusfhiàr(5')i 1 

i 3 i . Phigalea confinava con Megalopoli dà! cantò di 
oriente. Questa città rigtìardavàsi come là meriò antica'idei-
le città greche, poiché se ne poteva ascrivfcW'-grustamen-
te la .fondazione ad Epaminonda. Il sùó noihef d'erigo daU 
l'esservisi raccolti gli Arcàdi da tutte le 'pi'i'ti," ad ecce-
zione di quelli di Lycosùra 'è' di Tràpeiilé"(6)1.' La 'snà 
fondazione avvenne circa il gétlnajO delPaiitìÒ t3'̂ a." avariti 
l'era volgare (7). I Megàlòpoìiti cpnfin^aiio/'co'tì qué'fdl 
Heraea, e di Phigalea, eòi feseàj;i,é còi'Tbgdàti. La.-ciii 
tà era posta sul fiume ElisS'óUtó uno d'e'grahdi" influenti 
dell'Alfèo, il quale avea la stia sorgente riè! centro del-
l'Arcadia presso un villaggio dello stesso' npriib', e dopò 
aver traversato il territorio di Dipèa, e di Licèa, s'olca-^ 
va in mezzo Megalopoli, la divideva iti" sèttéiìtri'onaTe 'è 
meridionale, e non molto dopo confondeva lé Sue acffué 

V. :.. :... v.% ¡Sina ini r,l >!> 
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còll'Alfèo CO«Ora sulla riva destra di esso era in Mega-

Faro. lopoli il. foro, ed in esso il sacro recinto e tempio di Gio-
ve Licèo, che conteneva le are del nume, due mense, due 
aquile, e Pan Sinoente : l'Apollo Epicurio di bronzo ivi 
trasportato da Bassae : il tempio con statua non grande 
della Madre Idèa : parecchie statue di uomini illustri: 

l'orlici, il portico Eilippèo : .il tempio, di Mercurio Acacesio : il 
portico degtì; Arcliivj ; quello detto Misopoli : e l'Aristan-
drèo. Dietro gli Archivj fu il tempio della Fortuna, e 
dietro il recinto di Giove Licèo era espressa sopra una 
colonna la statua di Polibio lo storico. Presso al portico 
Aristandrèo verso oriente fu il magnifico tempio peritte» 

T. di G ià- ro di G i o v e . Salvatore, entro cui vedevasi la statua assi-
de Salai s a del nume fra le immagini di Megalopoli e di Diana 
tore. Salvatrice, opera in marmo pentelico di Gefisodoto e Se-

nofonte Ateniesi (2). Verso occidente all'altra estremità 
Recinto di questo portico era il recinto delle Grandi Iddie : di-

di Cerere n a n z i l'ingresso vedevasi effigiata in bassorilievo da un 
eProser- ] a t 0 Diana : dall'altra Esculapio ed Igièa (3). La statua 
p i n a ' delle dee . opera di Damofonte erano alte i5 piedi, e di-

nanzi a loro vedevansi due canefore : presso quella di Ce-
rere erano i simulacri di Ercole, delle Ore, di Pan, e di 
Apollo. Sopra una mensa. erano state rappresentate parec-
chie ninfe; Nájade con Giove bambino, Antracia con una 
face, Agno con idria e patera, ed Anchirroe e Mirtoessa 
con idrie. Il sacro recinto sovraindicato conteneva pure 
il tempio di Giove Amico, colla statua, opera di Policleto : 
un bosco sacro entro cui non potevano entrar gli uomi-
ni, e dinanzi al quale erano i simulacri di Cerere, e Pro-
serpina, un tempio di "Venere Macanite colla, statua di 
le<mo meno l e estremità e la faccia che erano di marmo: 
le&statue di legno; di Giunone, di Apollo, e delle Muse: 
quelle di Callignoto, Menta, Sosigeue, e Polo institutori 
della iniziazione : gli ermi di Mercurio Agetore, Apollo, 
Miuerva, e Nettuno: la immagine del Sole Salvatore, e 
di Ercole: ed a destra del tempio delle grandi Iddie quel-
lo di Proserpina colla statua della dèa, alta otto piedi. Ad 

Ginnasio occidente del foro era pure il ginnasio detto di Filip-
po : e dietro ad esso due colline, in una delle quali era 
il tempio di Minerva Poliade, e sull'altra quello di Giu-

FonteBa- Telèa : sotto questa collina era la fonte Batillo (4). 
tillo. 

(1) Pausan ia l i b . V i l i . c . X X X 
(a) L o s tesso ivi. 
(5) Q u a t r e m è r e Júpiter Olymp. p . 3 4 8 . 
(?,) Pausan ia l ib . V i l i . c . X X X I . 

r- ; ,Jj : » 3a. I Sulla; riva.' sinistra: dell'Elissonte,- ammìravàsi. i l 
castissimo teatro (1) ¡éntro cui era pure 'una sorgente es--
§p, considera vasi« cornei ài maggiore di tutta da Grecia.! Non r 
lungi ;da esso era lab Gupia Tèrsilia : 'la casa di Alessandro 
il Grande : l'erma di Aminone : il tempio delle Muse. :a 
quello di Venere; e l'ava di Marte. Di là dal tempio d^ 
Venere (ira lo stadio'che da una parte raggiungeva il tea-, 
tro : ivi, era una sorgente sacra a Bacco: .ed, il tempio di; 
quel,,nume all'altra estremità dello stadio. Seguiva il tem-
pio ,d| Ercole e Mercurio già disfatto (a'tempi di Paflsanr 
nia. Ad oriente era un colle col tempio di Diana cac-r 
ciatrice, a destra del quale vedevasi ri sacro recintò'è; 
tempio di Esculapici ed Igièa : e più sótto gli' ermi di; 
Minerva Ergane, di Apollo Agièo, di Mercurio, di ' Er-ì 
colere di Lucina. Quindi in còri travasi il'tempio di Er-
cole fanciullo, che oltre la statua del nume conteneva: 
quella di: Apollo, ed alcune ossa gigantesche (2). Le rovine 
di Megalopoli sono presso. a^Sinano (.3). i i .¡.! 

: 1.33.: Da Megalòpoli scendendo all'Alfèo non' lungi 
dal .confluente dell'Elissonte concesso, sulla riva destra fu; 
Tocnia, : città così 'detta;<la- Tocnoi figlio di Licàone, po-
sta sopra, un colle, e deserte a'tenjpi idiPausania <7|). Se-U 
ne veggono le vestigia non lungi dal viMaggiÒ di Cypa-
rissia(5). Presso il colle di:'Toduia scorreva i'Amiriià, uno 
degl'influenti dell'Elisson-te. Seguendo : ril -corso' dell'Ai fèo 
sulla riva destra, dopo il; confluente dell'Aminia, trovasi 
quello di un altro fiume che.ha ùii corso mólto breve: que-
sto fu detto Brentheate de Brenthes, città rovinata fino da' 
tempi antichi; e posta sulla riva destra di esso, 5 stadj al 
di sopra del confluente • coli'Alfe 0 (6) : essa fu nelle vici-
nanze della odierna Karitena (7). Dopo il confluente del 
Brentheate e le i-ovine di Brenthes un'altro fiume si sca-
rica nèll'Alfèo : esso fu detto Gorthynio : fu celebre per 
la freschezza delle sue onde : avea tratto nome dalla città 
di Gorthys, che Plinio (8) appella Gor.thyna, la quale tra-
versava, ed avea le sorgenti in Tisoa : Rheteae dicevasi il 
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(1) Pausan ia l i b . I I . c . XXVIT. e l i b . V I I I . e- X X X I I . 
(2) Pausan ia l ib . V I I I . c . X X X I I . 
(5) Ge l i /tin. of the Morea p . 9 5 . e 97. 
(4) L i b . V I H . c . X X I X . 
(5) G e l i 7tin. of the Morea p . 102 . 
(6) P a u s a n i a l i b . V I I I . c . X X V I I I . 
(7) Ge l i J tin. of the Morta p . 8 9 . e 102 . 
(8) Hist. Nat. ' l ib . I V . 
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sito dorè versava le sue aeque riell'Alfèo ( i ) . In Gorthys 
vedevasi un tempio di Esculapio molto celebre, di marmo 
pentelieo colla statua imberbe del nume e quella d'Igièa, 
opere di Scopa : ivi Alessandro aveà dedicato la sua asta 
e la corazza (2). Credesi che Karitena nominata poc'anzi 
abbia tratto nome da Gorthys, come luogo più insigne, 
quantunque la sua posizione coincida piuttosto con Brenthes. 

Avanzi. L e sue sue rovine sono oggi chiamate Marmara, e fra que-
ste ravvisasi la spianata del tempio di Esculapio lunga c,o 
piedi larga 45 : un altro tempio creduto di Apollo : e le 
mura a poligoni ed una porta del suo recinto (3) . Presso 
il villaggio di Psumurra al confluente del Gorthynio nel-

Rheteae. ]» Alfèo si ravvisano ancora le vestigia di Bheteae (4). 
Contiguo però al territorio Thesoaea (5), si cita il ca-

Teuthis. stello di Teuthis, in origine piccola città, dove erano 
tempj di Venere, e di Diana, ed una statua di Minerva, 
sulla quale tenevasi una tradizione mitica (6). La posizione 
di questo luogo si riconosce a Palaio Baki (7). Quindi tré-

Bupha- va vasi il confluente del Buphagus coll'Alfeo che si è di già 
Sus/• indicato come limite fra la Heraeatide ed il territorio di 

Megalopoli. Risalendo sulla riva sinistra il corso di questo 
rivo fino alla sorgente prima di giungere a Bupliagium di 

Marata. Cui già fu fatta menzione, trovavasi Marata, piccolo villag-
gio, ultimo luogo de'Megalopolitani da questa parte (8) . 

i34. Ora tornando a Megalopoli e seguendo il corso 
dell'Alfèo lungo la riva destra di questo fiume, costeggian-
do le falde del monte Licèo, oggi Diaphorti, trovavasi 

Agno primieramente la fonte Agno, così denominata da una nin-
fonte. { a | n o m e e celebre perchè non variava mai la quan-

Mylaon, ^ ^ dell'acqua (9). Dopo l'Agno trovavansi successivamente 
Acheloo i confluenti del Mylaon, del Noo, dell'Acheloo, del Cela-
Ceìado, do, e del Napliilo coll'Alfèo : questi rivi aveano tutti la 
Naphilo, sorgente nel monte Licèo, e traversavano il territorio The-

^Thesoa S 0 a e 0 ' cos^ ^ e t t 0 dalla ninfa Thesoa, ivi particolarmente 
¿a r. onorata. Questo territorio occupava le falde boreali del 
Liceo m- Licèo, monte assai celebre pel culto di Pan, il quale ebbe 

(1) P a u s a n i a l . c . 
(2) L o s t e s s o ivi. 
(3) G e l i Op. citala p . i o 5 . 
(/[) L o s t e s s o p . n o . 
(3) P a u s a n i a l i b . V i l i . c . X X V I I I . c X X X V I I I . 
(6) L o s t e s s o l i b . VI I I , c . X X V I I I . 
(7 ) G e l i Op. cit-. p . 118. e 119 . 
(8) P a u s a n i a l i b . V i l i . c . X X V I L e X X V I I I . 
(9) L o s t e s s o l i b . V I I I . c . X X X V I I I . 

mche il nome di monte Olimpo, e di Sacro Vertice, per 
la tradizione che Giove vi,era stato educato : oggi appel-
lasi Diaphorti, secondo che è stato indicato di sópra. So-
pra questo monte era il tempio di Pan entro un luco, pres-
so il quale era pure uno stadio, ed un ippodromo. V'era 
inoltre il recinto sacro di Giove Licèo, e sulla cima più 
alta l'ara di questo medesimo nume: ad oriente poi s'er-
geva il tempio di, Apollo Parrasio, anche esso entro un 
luco, a sinistra del quale chiamavano Cretea una regione 
dove pretendevano che Giove fosse stato allevato (1). Dal-
la cima del Liceo andando verso Phigalea traversavasi Ly-
cosura, il cui recinto, riguardato come il più antico del 
mondo conteneva a'tempi di Pausania pochi abitanti. A de-
stra di Lycosura erano i monti Nomii, parte della catena 
del Licèo, ed ivi vedevasi il tempio di Pan Nomio, ed il 
villaggio di Melpea (2), corrispondente quasi, coll'odierno 
Florio (3) : ad occidente di Lycosura sulla strada di Phi-
galea traversavasi il fiume Platanistone, il quale era poco 
più di 3o stadj distante da Phigalea (4), e serviva di l i-
mite fda questa parte fra la Phigalide, ed il territorio di 
Megalopoli, Lycosura non era molto lungi dal saex'o re-
cinto di Despoena il quale era 4° stadj distante da Me-
galopoli e 20 dall'Alfèo (5). Nell'andarvi da Lycosura 
trovavasi il tempio di Pan, nel quale ardeva un fuoco per-
petuo: ivi erano, l'ara di Marte, due statue di Venere: un 
portico : un piccolo tempio di Minerva con statua di le-
gno, e la statua pur di legno di Apollo : e dopo il tempio di 
Pan, avvicinandosi al bosco sacro di Despoena trovavan-
si le are di Nettuno Equestre, di Despoena e di altri nu-
mi. Entro il bosco sacro, che era cinto di una maceria 
destavano ammirazione elei ed olivi nati da una stessa ra-
dice. Presso al tempio vedevasi il Megaron, edificio che 
serviva particolarmente alla iniziazione ai misteri della 
dea. Il sacro recinto conteneva a destra un portico orna-
to di bassorilievi di marmo bianco rappresentanti Giove 
Moeragete e le Parche : Ercole che toglieva il tripode ad 
Apollo : Ninfe, e Panisci : Polibio : ed una tavoletta, sul-
la quale era scritto il regolamento della iniziazione. Di-
nanzi al tempio erano le are di Cerere, Despoena, e Ci-

C re tea r. 
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Nomii 
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Platani-
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(1) Pausan ia l i b . V I I I . c . X X X V I I I . 
( r ) Lo stesse» ivi. 
(3) G e l i Itin. of the Morea p . i t i . 
( i ) Pausania l ib . V I I I . c . X X X I X . 
(3) L o stesso l ib . V I I I . c . XXX.VI. 
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bele : dentro, con un sol masso di marmo erano state rap. 
presentate le dee ed il trono sul quale sedevano, quaii. 
tunque fossero della misura medesima della Minerva del 
Partenone: l'artefice era stato Damofonte : a lato di Ce-
rere era espressa Diana: a lato di Proserpina Anito ( i ) . 
Oltre il recinto sacro di Despoeua in questo luogo ve-
devasi il tempio di Diana Egemone con statua di bron-
zo (2). Quattro stadj distante da questo sacro recinto era 

Acacesio. Acacesio, nome cbe avea una città a piè del colle pur 
detto Acacesio, ed una statua ai Mercurio (3). Pretende-
si riconoscere le rovine di questa città sopra un colle iso-
lato presso Delli Hassan (4). Acacesio era 7 stadj lungi 

Dasco. D a s e o le cui rovine veggonsi quasi dirimpetto al 
confluente dell'Elissonte, e dell'Aminio coll'Alfèó (6) : e 

Macareo. s ta (jj distante da Daseo scendendo verso l'Alfèo fu Ma-
careo 2 stadj lontano dall'Alfeo (7), le cui rovine posso-
no ancora tracciarsi (8). Non lungi dall'Alfeo e sulla riva 
sinistra del fiume, dopo il territorio Thesoaeo entravasi 

Trape- n e ] ] a r e g i o n e T r a p e z u n z i a così detta dalla citià di Trape-
zus' zus in rovina ai tempi di Pausania (9) : quindi p iù presso 
Fonte O- f ] u m e era la sorgente Olimpiade ed il Bato, luogo dove 
UmPBato celebravasi una iniziazione trienuale a Cerere e Proserpi-
Basilidè. na : e dieci stadj distante dal Bato fu Basilide, città fon-

data da Cipselo, e che conteneva un tempio di Cerere 
Eleusinia : le rovine di essa veggonsi presso la odierna 
Cyparissia (10 ) : quanto al Bato esso corrisponde alla odier-
na Balbi Rema, dove conservasi la fontana Olimpiade men-
zionata di sopra e presso alla quale avviene ciò che narra 
Pausania che di tempo in tempo esce fuoco. 

135. Rivolgendosi da Megalopoli verso la Messenia 
T. delle dopo 7 s t a dj incontravasi il tempio delle Manie, soprauno-

' M a m e - m e dato alle Eumenidi, e presso di esso era il tumulo detto 
•¿ce. del dito : il luogo chiamato Ace, dove era un altro tem-

pio delle Eumenidi: e i5 stadj dopo il tempio delle Ma-
nie giungevasi all'Alfèo presso ai confluenti del Gatheata 

(1) P a u s a n i a ü b . V I I I . c . X X X V I I . 
(2) P a u s a n i a l i b . V I I I . c . X X X V I . 
(3) L o s t e s s o ivi. 
(4) G e l l hin. of the Morea p . 101 . 
(5) P a u s a n i a / . c. 
(6) G e l l I . e . . , , . 
(7) P a u s a n i a l. c. 
(8) G e l l /. c. 
(9) L i b . V I I I . c . X X I X . 
(10) G e l l Jtin. of the Morea p . 102. 
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e del Carnione con questo fiume. Il Gatheata così chia- Gaikemix 
mavasi perchè veniva da Gaiheae borgo della Cromitide, f -
la quale era 4o stadj al di sopra dell'Alfeo : la capitale dì G a t h e a e-
essa Cromon era ai tempi di Pausania affatto in rovina. Cromon. 
Il Camion poi sorgeva al di sopra del Gatheata sotto il Carnione 
tempio di Apollo Cereata nella Epitide. Dalle rovine di f ' 
Cromone dopo 20 stadj giungevasi alla Ninfade : e di là Ninfade. 
da essa venti stadj più oltre trovavasi l'Hermaeum, luogo Herma-
che avea tratto nome dall'erma di Mercurio che indicava e u n u 

il confine frali'Arcadia e la Messenia (1). Sembra che Cro-
mon corrispoda all'odierno Krano, e che l'Hermaeum fos-
se più di 4o stadj lungi da Megalopoli, o i5 da Phaedria 
che dee essere stata sotto Isara, 0 Isarage (2). Da Mega-
lopoli partiva pure un'altra strada per la Messenia nella 
direzione di Carnasio. Questa traversava l'Alfèo presso ai 
confluenti del Mallus, e del Syrus con esso : di là dall'Ai- Malliisf. 
fèo dopo aver avuto per qualche tempo il Mallus a de- o jrrus '' 
stra, 3o stadj lungi dall'Alfèo si varcava, quindi salivasi Phaedria 
a Phaedria, luogo che era secondo ciò che si è indicato 
di, sopra sotto Isaia 0 Isarage: e di là pervengasi all'Her-
maeum altro punto di confine fra i Megalopoliti e i Mes-
senj, dove erano le statue di Cerere, Despoena, Ercole, e 
Mercurio (3). Un'altra via conduceva da Megalopoli a Spar-
ta : per questa si traghettava l'Alfèo alla distanza di 3o 
stadj: e dopo aver rimontato per qualche tempo il fiume 
Theus altro influente di questo fiume, 70 stadj lungi da Theus f . 
Megalopoli giungevasi a Phalaesiae, borgo distante 20 sta- Phalae-
dj dall' Hermaeum verso Belemina, confine dell'Arcadia " a e ' 
verso la Laconia (4). 

j 36. A settentrione di Megalopoli partivano le vie 
Methydrium e di Maenalos. Sulla prima incontravasi do- 'J n u m 

po i3 stadj Scia, dove era il tempio di Diana Sciatitide lScia-
edificato da Aristodemo, tiranno: dieci stadj più oltre fu 
Charisia : ed altri dieci stadj dopo, Tricoloni, città fonda-
ta dai figli di Licaonc, dove sopra un colle era il tempio WJ-
di Nettuno in mezzo ad un bosco sacro. A sinistra della 
via i5 siadj più oltre fu Zoetia, edificata da Zoeteo Zoetia. 
figlio di Tricolono, dove vedevansi i tempj di Cerere e 
di Diana: e 10 stadj lungi da Zoetia fu Paroria edificata Paroria. 
da Paroreo figlio anche esso di Tricolono. Quindici stadj 

(1) Pausan ia ü b . V i l i . c . X X X I V . 
(2) G e l i Jtin. of the Morea p . 9 9 . 
(3) Pausania ü b . VIII« C- X X X V . 
(4) Lo s tesso ¿V/. , 
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Tyra- di là da Paroria fu Thyraeum, e non lungi da essa Hy-

eum. pSuS) posta sopra un colle in mezzo ad un piano : il paese 
J/ypsus. £ra qUesti due ultimi luoghi era montuoso e selvatico. 

Tutte queste città erano a sinistra di Tricolomi A destra 
Cruni. primieramente trovavasi la sorgente di Cruni, e trenta sta-

dj, dopo il sepolcro di Callisto, che era un alto tumulo 
coperto di alberi di ogni specie, sulla cui cima vedevasi 
il tempio di Diana Calliste. Venticinque stadj^ di là da es-
so, ì oo da Tricoloni, sulla via retta presso l'Elissonte in-

ferno- contravasi il villaggio di Anemosa ed il monte Phalàn-
s"; thum, sul quale vedevasi la città dello stesso nome edi-
tum ficata da Falanto figlio di Agelao : seguiva .1 piano di Pa-
l'aio. lo, e dopo di esso Schoenus così detto da Scheneo beoto : 
Schoenui questo luogo dava nome ad un campo, dopo il quale si 

Methy g ì i m g è v a a Methydrium ( i ) , città distante v'ò'] stadj da 
nU'n' Tricoloni, così detta per essere sopra un alto colle fra i 

fiumi Molotto e Mylaon. Essa fu edificata da Orcomeno, 
e contenne il tempio di Nettuno Equestre sul fiume My-

Mylaon ]a Q n . ]^ (ja] Molotto sorge il monte Thaumasio. Tren-
^Molotto «astaci distante da Methydrium fu la fonte Ninfasia : que-
f . sta era ad una distanza di altri 3o stadj dal confine com-

Thaumar m i m e ai Megalopoli^, Orcomenj, e Cafiati (a) . Tutto que-
sj.?. m- . sto tratto di paese non è stato ancora ben perlustrato, così 
fonte"" c l i e appena può assegnarsi con certezza presso a Vitina il 

sito dell'antica Methydrium : qnesto villaggio moderno è 7 
Via di 0 r e ¿1 cammino lungi da Karitena (3). L'altra via che 

Maenalos p a r l i v a d a Megalopoli verso settentrione conduceva a Mae-
nalos : essa risaliva il corso del fiume Elissonte partendo 
dalla porta denominata ad Helos. A sinistra della via in-
contravasi primieramente la edicola del Dio Buono (A7kBqv 
©eov): quindi il tumulo di Aristodemo il Probo, tiranno: 
poi il tempio di Minerva Mecanitide. A destra vedevasi il 
sacro recinto di Borea : il monumento di Oicìe: e dopo 
questo il tempio e bosco sacro di Cerere in Helos soli 5 
stadj lontano da Megalopoli. Trenta stadj più oltre eu-

Paliscio, travasi nel Paliscio, nome che davasi al'a regione, dove 
Elaphus- lasciando a sinistra TElaphus rivo influente dell'Elissoute 

Vedevasi la città di Peraetheo, nella quale era un tempio 
di Pan. Valicando però l'Eia phus entravasi dopo i5 stadj 

Menalio• nel campo Menalio, che traeva nome dal monte, alle cui 

. 7 / - Z -o .'. : l . r 
(1) Pausania l i b . VITI. c . XXXV. 
(2) L o stesso l ib . V i l i , c- X X X V I . 
(3) Ge l i itin. 0/ the .Marea p . 8g. e 126. 

(1) Pausan ia l ib . V i l i . c . X X X V I . 
(2) G e l i ltin. of the Morea p . 137. 
(5) D ion i s i o d i A l i c a r n a s s o l i b . I . L iv io l i b . I . c . V . V i r g i l i o 

Aencid. l i b . V i l i . v. 5\. P l i n i o Hist. Nat. l i b . IV. Pausan ia l i b . IL 
c . XL11I. e s e g . 

(4) G e l i Itin. of the More<i p . 136. 
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te dal Chomà ( i ) : essa era stata fondata da Aleo/ atea ri-
cévuto il nóme da Tegeate figlio di Licaone- e si èia 
formata con nòVe paghi: Tegea, Garea, Psilax, Carya, Co-
rythos, Potacliis, Maiithyrea, Echevetbea, e Aphiclas. Que-
sta fu particolarmente celebre pel magnifico tempio di Mi-

T di Mi- nerva Alea, fondato in origine da Aleo, rifabbricato po-
nèrva. steriormente e arso improvvisameiité l'anno 396 avanti l'era 

volgare (2), e di nuovo eretto cOn tal magnificenza che 
superava ogni altro tempio del Peloponneso, per grandez-
za e per ornamenti. Scopa ne fu l'architétto, e v'impiegò 
tutti e tre gli ordini, dorico, jonico, e corintio : sul fronte-
spizio anteriore era espressa la caccia del cinghiale di Cali-
done ; : e nel frontespizio di dietro la battaglia di Telefo 
c o n t r o Achille nella pianura del Caico. La statua della dea, 
da Augusto fu fatta ' trasportale in Roma e posta presso il 
suo'foro : essa era tutta di avorio ed opera di Endèo (3 ) : 
in luoffo di essa fu posta nel tempio la statua di Miner-
va Ecpiestre che era nel pago de'Mantireesi : essa era fra 
Esculapio ed Igièa, opere amendue di Scopa. Oltre que-
sti simulacri vedevansi nel tempio le catene de'prigioni 
lacedemonj: h pelle del cinghiale calidonio : il letto sa-
cro di Minerva: la immagine dipinta della dea: e lo scu-
do di Marpessa donna illustre di Tegea. L'ara fu fatta da 
Melampode ^ di Amitaone, è sopra di essa erano scolpite 
Rea ed Oenòè con Giòve bambino di f onte: ne'due lati 
erano state effigiate quattro ninfe per parte. Ivi pure ve-
dévasi Mneniòsiue colle Muse. Non lungi dal tempio era 
lo stadio : ed a settentrione una fonte: tre stadj di là da 
questa mostravasi il tempio di Mercurio Epito : e non 
lungi da quésto quelli di Minerva Poliatide, soprannoma-

Foro. to della Difesa, e di Diana Egemone (4). Nel foro che era 
di forma quadrata era un tempio di Venere soprannomata 
nel mattone, dalla forma del foro stesso: una colonna 
sulla quale erano effigiati Antifane, Creso, Tironida, e Piria, 
legislatori de'Tegeati: un'altra, sulla quale védevasi Iasio : 
la statua di Marte Ginecotoea anche essa sopra una co-
lonna : l'altare di Giove Telèo : il tempio di Lucina : e 
l'ara della Tellure, presso la quale su due colonne erano 

(1) Pausan ia l ib . VITI. c. XLV. S t r a b o n e ne l l ib . V i l i , d i ch i a -
r a c h e a ' suo i g io rn i q u e s t a c i t t à a n c o r a si sos tenèa . 

(2) Pausania l ib . V i l i . c . XLV. C l i n t o n Fasti I/ellenici p . 86. 
(3) Pausan ia l i b . V i l i . c . X L V I . 
(4) Pausan ia l ib . V i l i . c . X L V I I . 
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i state poste le immagini di Polibio e di Elato (1). Non 
lungi dal foro fu il teatro, e presso di' esso erano stàtue Teatro. 
di bronzo, Traile quali una. di: Filopemene, che avea una 
bella iscrizione in sua lode. Ivi erano ancora le statue di ^ 
Apollo Agièo erette al nume dalle quattro tribù dette TriFu di 
Clareotide, Ippotoitide, Apolloneatide, ed Atenaide. Oltre Te§ea-
tutti questi monumenti vedevansi in Tegea i tempi di 
Cerere e Proserpina, e di Bacco : la Venere Pafia eretta da 
Laodice : l'ara di Proserpina: il tempio di Apollo, colla 
statua aurea opera di Cherisofo da Creta, la cui ^ imma-
gine in marmo vedevasi ivi dappresso: la statua di Ercole 
al focolare commune degli Arcadi : la casa di Aleo : il mo-
numento di Echemo : ed in una colonna era espressa la 
pu<rna di Echemo contro Ilio. Chiamavano i Tegeati col 
nome di Giove Clario un villaggio molto alto sul quale 
aveano molti altari (2). Di questa città non si conosce 
che la situazione, la quale fu a Peali (3). 

I 3 Q V a r i e s t r a d e partivano da Tegea : una andava Vie che 
verso Sparta, dirigendosi all'Alfèo, confine fra l'agro te- P« a f™° 
geate e lacedemonio. Per questa via due stadj lungi da F i n a ' L a . 

. Te°ea erano le are di Pan e di Giove Licèo : e 7 stadj cedemo-
dopo incontravasi il tempio di Diana soprannomata Lim- n e ' n 
natide, con siatua della dea in ebano : e dieci stadj più n 

oltre quello di Diana Cnateatide (4). Un'altra conduceva prla (Ui 
a Tirea nella Cynuria, ed in essa incontravasi il monu- Argo. 
mento di Oreste : il fiumicello detto il Gareata: e dieci 

-stadj più oltre il tempio di Pan. Ma la via principale era 
quella che menava ad Argo, e per essa andavano i carri. 
Lungo questa strada trovavasi il tempio e la statua di E-
sculapio, quindi quello di Apollo Pizio : poi entro un bo-
sco di quercie quello di Cerere in Coriteiisi : e alle falde 
del monte Partenio, quello di Bacco Mista. Questo monte 
secondo che si è notato a suo luogo era il limite da que-
sta parte fra l'Arcadia, l'Argolide, e la Cynuria : esso era 
celebre per le testuggini delle quali facevansi lire. Nella 
parte di questo monte che era entro i limiti de'Tegeati 
védevasi il recinto sacro di Telefo, e più oltre il tempio 

.di Pan, dove pretendevasi essere apparso il nume a F i -
lippide (5). 

(1) Pausania l ib . V i l i . c . X L V I I I . 
(2) L o slesso lib. V i l i . c . L U I . 
(5) G e l i ¡Un. of the Marea p . i 5 9 . 6 , 1 7 6 . 
(4) Pausania l ib . V i l i . c . L I I L . 
(3) L o s tesso l i b . V i l i . c . L IV. . 



> 3 4 

Manti- i4o. Limitrofi dei Tegeati erano verso settentrione i 
neesi. Manti neesi, i quali confinavano verso occidente co'Mega-

lopolili, verso o.riente cogli Argivi mediante il monte Ar-
Manti- temisio, e verso settentrione cogli Orcomenj. Mantinea trasse 

nea% nome da un figlio di Licaone, ma in origine fu edificata 
in luogo diverso da quello che poscia occiipò. Disfatta da 
Agesipoli re di Sparta, e rifabbricata dai Tebani dopo 
la battaglia di Leuttra, cangiò sotto i Macedoni ad onore 
di Antigono il nome in Antigonèa, finché Adriano di nuo-
vo le impose l'antico nome ( i ) : °ggi s u e rovine pres-
so Tri polizza portano il nome di Palaeopolis (2). Vede-
vasi in Mantinea un tempio doppio, sacro ad Esculapio 
colla staiua opera di Alcamene, ed a Latona Apollo e 
Diana colle statue opere di Prassitele : sulla loro base avea-
no espresso una Musa e Marsia : e ivi dappresso sopra una 
colonna era Polibio (3). Di là da questo tempio doppio 
erano quelli di Giove Salvatore e di Giove Epidota : di 
Cerere e Proserpina: de'Dioscuri: e quello di Giunone 
colla statua della dea fra Ebe e Minerva, opera di Pras-
sitele : presso l'ara della dea era il sepolcro di Arcade detto 

Teatro. ] e Are del sole. Questo tempio stava vicino al teatro, non 
lungi dal quale era il monumento di Antone detto il fo-
colare commune, e la statua equestre di Grillo figlio di Se-
nofonte posta sopra una colonna. Dietro il teatro era il 
tempio di Venere Simmachia colla statua dedicata in onor 
della dea da Nicippe di Paseo. Seguiva il tempio di Mi-

Ginnasio. nerva Alea, e quello di Antinoo. Nel Ginnasio era una ca-
mera adorna di marmi e di pitture, con statue di Anti-
noo ; e nel foro oltre l'eroo di Podare era una statua di 
bronzo di Deomenèa. Maniinèa era circondata da un fiu-
me, al quale gli antichi pel serpeggiare diedero il nome di 

Opkis f . Ophis : questa naturale etimologia fu da altri diversamen-
te spiegata (4). La forma della città era quasi circolare: 
le sue mura con 116 torri, 7 porte, ed una postema si 
distinguono ancora assai bene : come pure si tracciano an-
cora gli avanzi del teatro verso il centro , le rovine di 
parecchi tempj, e la direzione delle strade. La costruzio-
ne delie rovine esistenti richiama l'epoca di Epaminonda (5). 

( 0 Pausan ia l ib . VITI. e . V i l i . 
('>•) Geli Ititi, of the Morea p . 141. 
(5) Pausania l ib . V I ' I . c . IX-
(4) Lo stesso l i b . V i l i . c . V i l i -
(5) Ge l i ()p. cit. p . I/ÌT. 
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: 141 - Prendendo da Mantinea la via di Tegea, lascia-
vansi a sinistra presso le. mura l'ippodromo e lo stadio, IPP0'^r°-
e sopra questo il monte Alesio, che trasse l'etimologia glàdio. 
del nome dal vagare di Rea ; in esso era il luco di Ce- Merio 
rere, e alle sue falde il tempio di Nettuno Equestre, uno m. 
stadio distante da Mantinea, fabbricato in origine da Aga-
mede e Trofonio, e riedificato da Adriano, di forma ro-
tonda. Di là da esso s'ergeva il trofeo, pian lato onde per- Trofeo. 
petuare la memoria della vittoria riportata sopra Agide 
ed i Lacedemoni (1 ) : quindi entravasi nel querceto detto 
Pelago dove ad un'ara rotonda incontravansi i confini fra Pelago 
Mantinea, e Tegea. Cinque stadj a sinistra del tempio di <!llerccl0' 
Nettuno èrano le tombe delle figlie di Pelia, 20 stadj più 
oltre del quale fu il villaggio di Phoezon, così detto dal Phoezon. 
monumento de'Phoezi che ivi vedevasi. Era questo sulla 
strada di Pallanzio, e dove la via diveniva più stretta era 
il sepolcro di Arcitoo Connata : calcolavasi 3o stadj lo 
spazio intermedio fra questo e la via di Tegea entro il 
querceto Pelago, nel quale vedevasi il monumento sepol-
crale di Epaminonda, erettogli sul luogo stesso della sua Mon. di 
morte: consisteva questo in una colonna sormontata dallo rorida' 
scudo beotico che avea per insegna il dragone : di qua 
e di là vedevansi due altre colonne monumentali, una con 
iscrizione beouca, l'altra dedicata da Adriano (2). Circa 
uno stadio lungi dal sepolcro di Epaminonda era il tempio 
di Giove Carinone; e 3o s.adj dopo il campo Alcime-
donte. Di là da esso innalzavasi il monte Ostracina, dove Oxtraci-
vedevasi la spelonca di Alcimedonte e la fonte Cissa : 40 n a m-
stadj di là da questa foce s'incontrava il Petrosaca, con- Petrosa-
fine fra Mantinea e Megalopoli (3). ca-

142. Due vie menavano da Mantinèa ad Argo, una Vie ad 
verso Hysiae seguendo le falde del monte Partenio, e que-
sta diceva..! della Scala, sendo che ivi vedevansi gradini 'a òc" a ' 
scavati nel monte, che poi furono tolti : questa via era 
la più commoda, e per essa incontravasi 7 stadj distaute 
dalla città la fonte de'Meliasti, la ca a di Bacco, il tem-
pio di Venere Melanide : più oltre era il villaggio di Me-
langea dove aveva principio i! condotto di Mantinea. L'al-
tra via andava per l'Artemisio oggi monte Mallevo (4) : 
questa traversava primieramente una pianura, nella quale 

(1) Pausan ia l ib . V i l i . c . X. 
(•¿) Lo stesso l ib . V i l i . c . X l -
(3) L o s tesso l i b U I L c . XI I . 
( ! ) Lo s tesso l i b . V i l i . c . V i . 



era la fonte Arne ( i ) : quindi entrava nel campo detto 
. Argo per essere molto palustre, dove sopra un monte no-

tfestane. tavasi il sito della tenda di Filippo, e di Nestane, picco-
lo villaggio (2), presso il quale vedovasi il tempio di Ce-

rte ad rere (3). Due strade conducevano pure da Mantinea nel 
Orcome- territorio di Orcomeno : in una di esse incontravasi lo 

stadio di Lada, il tempio di Diana, e a destra il tumu-
Mantinea lo sotto cui credevano sepolta Penelope. Contigua a que-
primitiva. s t 0 fu la Mantinea primitiva, detta a'tempi di Pausania 

la Ptolis : quindi incontravasi la fonte di Alalcomenia, e 
3o stadj distante da Mantinea era un castello, rovinato 
a'tempi di Pausania e creduto Maera. Sull'altra via di Òr-

Anchisia comeno passavasi presso un monte detto Anchisia dal se-
tti. polcro di Anchise, che era alle sue radici, presso il qua-

le era un tempio di Venere, dove èra il confine fra Man-
tinea ed Orcomeno (4). Quindi a sinistra della via sul 
declive di un monte vedevasi il tempio di Diana Imnia, 
dopo il quale si giungeva ad Orcomeno (5). 

Orcome- i43. Il territorio di Orcomeno era limitato ad occi-
dente da quello di Megalopoli, a mezzodì da quello di Man-
tinea, ad oriente pel monte Artemisio dall'Argolide, e a 

Orcome- settentrione da quelli di Stymphalus e di Phenea. La cit-
tà avea avuto per fondatore Orcomeno figlio di Licao-
ne (6), che le avea imposto il suo nome. Essa dapprima 
fu edificata in cima al monte; poscia venne traslocata sot-
to le mura primitive (7). In Orcomeno particolarmente 
degna di osservazione era la fontana: vi si vedavano poi 
i tempj di Nettuno, e di Venere con statue di marmo : 
e presso la città la immagine in cedro di Diana, perciò 
soprannomata Cedreate : sotto vedevansi gli avelli di uo-
mini illustri che erano morti in guerra. Le rovine di 
Orcomeno sono state riconosciute a Kalpachi, o Kallipa-

Caphya• chi (8). Una via retta menava da Orocorneno a Caphya, 
città che avea tratto nome da Cefeo di Aleo, posta a pie 
di monti non alti, uno de'quali avea il nome di Cnacalo, 
ed era compreso dentro la città. In essa erano i tempj di 

(1) P a u s a n i a l i b . VITI. c . V I I I . 
(2) Lo s t e s s o l i b . V i l i . c . V I I . 
(3) L o s t e s so l ib . V I I I . c . V I I I . 
( i ) Lo ste.-so l ib . V i l i . c . XI I . 
(5) L o s t e s so l ib . V I I I . c XIIT. 
(!i) L o s t e s so l ib . V i l i . c . I I I . 
(7) L o s t e s so l ib . V i l i . c. X I I I . 
(S) G e l i Itin. of the Morsa ,p . 143-

Nettuno e di Diana Cnacalesia : e poco al di sopra della, 
città una sorgente ombreggiata da un platano ebbe' il-no-
me di Menelaide. Uno stadio lungi da Caphya fu Con-
dylea con bosco sacro e t^pipio di Diana Condileatide ed' 
Apanchomeue. Fra Orcomeno e Caphyae fu il fiume Tra-
go, che dopo essere sorto si nascondeva e risorgeva sette 
stadj distante da Caphyae nel sito chiamato Keuno, pres- • 
so alcune isolette che appellavansi N«<ro/ (r): Dirimpetto Trachys 
ad Orcomeno innalzava la cima il monte Trachys, sotto m• 
il quale dalla p a r t e opposta ad Orcomeno l'acqua che dal 
monte scorreva formava una palude, che oggi è divenuto 
uu lago,- Di là dal monte e dalla, palude; una Via con-* 
duceva a Pheneum passando pel sepolcro di Aristocrate, e 
le fonti Tenèe: e 7 stadj più oltre entrava in Amilo, una Amilo. 
volta città e poi villaggio. Ivi si biforcava: la via a de« 
stra conduceva a Stymphàlus, quella a sinistra a Phe-
neum (2). ; 

144- Stymphalus confinava cogli Orcomenj, e co'FeJ % m _ 

neati verso occidènte: cogli Orcomenj versò mezzodì-: co' Piaus' 
Fliasj verso oriente: e cogli Achei verso settentrione. Que-
sta città arcadica, che ne'tempi posteriori si riunì all'Ar-
golide, avea anche essa cangiato di situazione come Or-
comeno, e Mantinea. Nella città primitiva Temeno avea 
eretto tre tèmpli a Giunóne, sopannomandoli Vergine, 
Perfetta, e Vedova. Nella cif tà posteriore vedevasi la sor-
gente Stymphalia che nell'inverno formava un lago detto Lago 
perciò Stymphàlis (3)^ dove pretendevasi che vivessero le Stympha-
Stymphalidi, sorta di uccelli estinti da Ercole (4). V'era 
inoltre il tempio di Diana che prendeva il soprannome' 
dalla città (5). Le rovine di Stymphalus veggonsi presso 
Kionia, non lungi da Zaracca, dove oggi si vede il lago 
di Stymphàlus divenuto perenne, e che perciò dicesi di 
Zaracca (6). Credevasi dagli antichi che l'Erasino, fiume 
dell'Argolide traesse origine dalle acque di Stymphàlus (7), 
e sembra che questa opinione sia ammessa dai moderni (8). 
Alea altra città arcadica entrata nel consiglio argolico era Alea. 

( r ) Pausan ia l i b . V i l i . c . X X I I I . 
(2) Lo stesso l ib . VI I I . c . X I I I . 
(3) A p o l l o n i o R o d i o Argon, l i b . I I . v . i o 5 5 . e l o Sco l i a s t e . 
(4) A p o l l o n i o l. c. I g i n o Fab. X X X . C a t u l l o carm. L X I X . v . n 5 . 

L u c r e z i o l ib . V. v . 3 2 . 
(5) Pausan ia l i b . V i l i . c . X X I I . 
(6) G e l i Itin. oftheMorea p . 148. e 168. 
(7 ) Pausan ia l . c . 
(8) G e l i Op. cil. p . 168. 
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presso Stymphàlus. Ivi vedevansi i templi di Diana Efe-
sina, di Minerva Alea, e di Bacco. Pretèndevasi che ne-
fosse stato fondatore Aleo di Afidante, il quale perciò I V 
vea appellata cól suo nome ( i ) f ' Credonsi con molta pro-
babilità avanzi di Alea quelli che incontransi nella valle 
di Skotini andando da Zaracca ad Agios Georgios (2). 

Feneat'i. 145- Al bivio di Orcomeno la via a sinistra condu-
ceva a Pheneum. Il territorio di questa città confinava 

A ad occidente con que'di Cynaethus, a mezzodì cogli Orco-
menj, ad oriente con Stymphàlus, ed a settentrione pel 
monte Crathis coll'Acaja. Al confine fra gli Orcomenj ed 
i Feneati era l'alta rupe Cafiatica, e poscia traversàvasi 
per andare a Pheneum una valle sul finir della quale era 

Caryae, il villaggio di Caryae (3). Ivi dappresso mostravasi il si-
to della Pheneum primitiva, disfatta da una inondazio-

Orexis. ne (4 ) : cinque stadj distante da Caryae erano Orexis, ed 
il monte Sciathis: sotto ambedue questi colli vedevansi 
voragini, credute opera di Ercole e fatte per dar scolo 
alle acque. Ad Ercole pure attribuivasi aver scavato un 

Olbio f . alveo, lungo 5o stadj e 3o piedi profondo, al fiume 01-
1 heneum bio che scorreva in mezzo al campo de'Feneati. Phene-

um stessa, detta anche Pheneus (6), la cui etimologia de-
rivavasi da Feneo suo fondatore era distante 5o stadj dal-
le voragini indicate di sopra. La sua acropoli era in una 
fortissima posizione, essendo circondata da orridi precipi-
zj, onde non era stata che in pochi luoghi difesa con 
mura. In essa era il tempio di Minerva Tritonia : ed una 
statua di Nettuno in bronzo, creduto dono di Ulisse, ma 
certamente posteriore. Scendendo dall'acropoli vedevasi lo 
stadio, e sopra una collina il sepolcro d'Ificle : quindi nel-
la città incontravasi il tempio di Mercurio colla statua in 
marmo opera di Eubulide Ateniese : e dietro di esso il 
sepolcro di Mirtilo: seguiva il tempio di Cerere Eleusi-

(1) Pausan ia l i b . V i l i . c . X X I I I . 
(2) Ge l i Op. cit. p . 168 . 
(5) Pausan ia l i b . V i l i - c . X I I I . Nel p a r l a r e d i Ca ryae d e l l a La -

c o n i a si d i s s e c h e u n a t r a d i z i o n e r i c o r d a t a da Vi t ruv io l i b . I . c . I-
d e r i v a v a di là la o r i g i n e d e l l e Ca r i a t i d i , e ques t a o p i n i o n e è la p iù 
s egu i t a . S c a l i g e r o p e r ò Animadv. in Chron. Eusebii p . 20. s u p p o n e 
c h e p i u t t o s t o la Ca ryae di A r c a d i a desse o r i g i n e a ques t a t r a d i z i o n e . 

(4) Pausan ia l i b . V i l i . c . X I I I . 
(5) L o stesso l i b . V I I I . c . X I V . Gel i Itin. of the Morea p . 152. 

m o s t r a c h e p r e s s o il Iago ogg i d e t t o di P h o n i a v e g g o n s i ch i a r i i n -
d i z j de l l ' a l t e zza a l la q u a l e g i u n s e r o una vol ta l e a c q u e . 

(6) Po l ib io usa il g e n e r e n e u t r o , Pausan ia i l m a s c o l i n o . 

\ 
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nia( j ) , e presso dì esso il cosi detto Petroma (a). Le ro-
vine di quest'antica città veggonsi presso Phonia la qua-
le sembra con qualche alterazione averne conservato il 
nome (3). 

i46. Da.Pheneum una via menava a Pellene ed Ae~ 
gira nell'Acaja. ,Dieci stadj lungi dalla città incontrava-
si il tempio di Apollo Pizio, dove vedevansi i sepolcri 
degli eroi, che accompagnarono Ercole nella spedizione 
di Arcadia : quindi incontravasi la via che conduceva al 
Crathis, monte del quale è stata fatta menzione di sopra, 
dove era il tempio di Diana Peronia, e dove il fiume 
Crathis sorgeva (4)- Ad oriente di Pheneum ergonsi due 
monti, ai quali gli antichi diedero il nome di Gerontèo 
e di Sepia : il primo era il confine fra questa città e Stym-
phàlos : e presso di esso tre sorgenti davano il nome di 
Tricrenae al sito (5). Sul Sepia fu il sepolcro di Epito 
menzionato da Omero (6), e descritto da Pausania, come 
un tumulo di terra non molto grande rattenuto da una 
crepidine di marmo (7). Quindi trovavasi il monte Cylle-
ne oggi Zyria limite de'Feneati, degli Stinfalj, e degli A-
chèi. Esso era riguardato come il monte più alto di Ar-
cadia (8), e sulla sua cima vedevasi il tempio di Mercu-
rio soprannomato Cillenio (9) : Cilleno figlio di Elato avea 
dato nome al monte. Un'altra cima attaccata al Cyllene 
dicevasi monte Chelydorea, limite fra Pheneum e Pellene. 
Ad occidente di Pheneum era Nonacris, piccola città così 
detta da Nonacri moglie di Licaone, presso cui eravi la 
sorgente detta St ige ( io ) , che si mesceva nel Crathis (11): 
Nonacris, e l'acqua Stige Veggonsi ue'dintorni delle Klu-
chines villaggi alle falde del monte oggi detto Chelmos (12), 

Petronui. 

(1) Pausan ia l i b . V i l i . c . X I V . 
(2) L o s t e s so l i b . V i l i . c . X V . 
(3) G e l i Op. cit. p . i 5 i . 
(4) Pausan ia l i b . V i l i . c . X V . 
(5) L o s tesso l i b . V i l i . c . X V I . 
(6) Ili ad. B. v . 6*04. 2 * v , 5 g o . 
(7) P a u s a n i a /. c . 
(8) S tra b o n e l i b . VI IL P a u s a n i a l i b . V I I I . e . X V I I . O v i d i o Fast. IL 

v. 2 7 6 . 

(9) Pausan ia /. c . E n o t a la t r a d i z i o n e m i t i c a c h e q u e s t o n u m e 
fosse v e n u t o a l l a l u c e s u l l a c i m a d i q u e l m o n t e . V i r g i l i o Aeneid. 
l i b . V i l i . v . i 3 8 . 

(10) P a u s a n i a l i b . V i l i . c . X V I I . S t r a b o n e ne l l i b . V i l i , la d i -
c e p r e s s o P h e n e u m , e c o n l u i si a c c o r d a Staz io Thebaid. l i b . I V . 
v. 291 . 

(11) P a u s a n i a l i b . V i l i . c . X V I I I . 
(12) G e l i Op. cit. p . 21 . 

Chelydo-
rea m. 
Nonacris 
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Aroanj e parte della catena1 degli Aroanj. In uno di questi monti 

rono Gallia e Dipoeae, così che il distretto' ebbe home di 
Tripolisy o le tre città, donde alcuni vogliono de'rivar,è il 
nome della odierna Tripòlitza. 

Cynaelha Cynaetha ebbe un distretto molto angusto' 
fra Gletor e Pheneum : 'questa città posta circa 4« stadj 
distante da Pheneum ebbe un foro, nel quale oltre le 
are degli Dei ebbe pure il ritratto dell'imperadoré Adria-
no ed un tempio di Bacco. Due stadj distante dalla città 

Atysso gra la fonte Alysso, la cui acqua riputavasi eccellènte con-
fonte. t r Q pjdrofobia, e da ciò avea tratto il nóme (4). La po-

sizione di Gynaetha coincide ne'dintorni di Càlavrita (5), 
una dalle città moderne dì Arcadia, che gode maggior 
fama.' Limitrofa degli Psofidj, de'Megàlopoliti, dé'Cineteesi, 
e de'Feneati fuCletor: nell'andarvi da Pheneum passatasi 

Lycuria. per Lycuria, ultimo luogo dell'agro feneate, che conserva 
ancora l'antico nome (6) : come primo villaggio del terri-

T.usl. torio di Gletor fu Lusi dove era un tempio di Diana E-
Cletor. meresia (7"). Gletor era n o stadj distante da Lycuria, e 

quasi a mezza strada incohtravansi le sorgenti del Lado-
ne (8) : un rivo che avea lo stesso nome della città le 
scorreva dappresso, e 7 stadj dopo influiva tiell'A.roanip, 
Essa avea tratto nome dal figlio di Azaue: distendevasi in 
una pianura; e conteneva i tèmpli di Cerere, di Escùlapio, 
e di Luciua : quattro stadj lungi dàlia città era il tem-
pio de-Dioscuri colle statue di bronzo : e circa 3o stadj 
lontano sulla cima di un monte era quello di Minerva 
Coria (9) . Karnesi è il villaggio più vicino a Cletor, le 

Argea- cui rovine sono molto riconoscibili (10). Al territorio di 
thae. Cletor appartennero Argeathae, Lycuntes, e Scoiane, pic-

Votane ' P o s t i s u ^ a ^i Psophis, entro il querceto 
Sorone. Sorone sulla cui estremità verso l'ultimo confine cogli Pso-

(1) P a u s a n i a l. c . 
(2) L i b . V i l i . c . X X V I I . 
(5) P o l i b i o l ib . I V . c . X V I I I . S t r a b o n e l i b . V I I I . 
(4) P a u s a n i a l i b . V i l i . c . X I X . 
(5) G e l i Ilin. of the l'Io rea p . 101 . 
(6) P a u s a n i a I ib . V i l i . c . XIX-
(7) L o s t e s s o l i b . V i l i . c . X V I I I . 
(8) L o s t e s s o l i b . V i l i . c . X X . e X X I . 
(9) L o s t e s s o ivi. 
(10 ) G e l i Ilin. of the Morea p . 100 . 

fidj, furono, il villaggio di Pas, e le cosi dette 2e/p«/, Pao. 
o catene (1), menzionate in principio di questa provincia. , . 

i48. ISOLE. In principio di questa lezione 3. no- l'^Uadg. 
tossi, che le isole, le quali immediatamente appartengono alla 
Eliade, perchè ne circondano il littorale, distinguonsi in 
Jonie ed Egèe : tali denominazioni derivano da quella dei 
mari in cui si trovano 3 ma per maggior chiarezza credo 
opportuno distinguerle in occidentali ed orientali, serven-
do di limite fra le due classi il promontorio Malea. Co- *?ole jo-
minciando dalle isole occidentali, la prima fronteggia le "ideatati. 
coste della Tesprozia : essa fu nomata Corcyra, oggi Corfù, Corcyra. 
ne'tempi più antichi fu detta Drepane per la sua forma, 
Scheria, ed anche Phaeacia (2). Sua città principale fu 
Corcyra (3), appellata ne'tempi più antichi la città dei 
Feaci (4).* essa corrisponde presso a Corfù, così detta da 
Kopv<pH, nome che davasi alla sua acropoli nel medio evo (5). 
Nella parte settentrionale della isola fu Cassiope (6), og- Cassiope. 
gi detta Gassopo, la quale diè nome al vicino promon-
torio detto perciò Cassiope (7) , dove era un tempio di T.diGio-
Giove Cassio (8 ) : forse è lo stesso che l'odierno capo set- veCnss l°-
tentrionale della isola detto Sidari (g). Il promontorio che 
è fra Corcyra ed il capo meridionale ebbe il nome di Le«ci- Leaci-
m n e ( i o ) , 0 Leucimme (11), che oggi si dice di Alefchi- mne Pr-
mo (12) : e finalmente la punta meridionale fu detta Pha- Phala-
lacrum, cioè calvo, per le pietre bianche e nnde di albe- c r u m Pr' 
ri ( i 3 ) : oggi dicesi capo bianco per la stessa ragione (i4).« 
Dopo il Phalacrum verso occidente fu il promontorio Amphi-
detto Amphiphagum ( i5) , che forse è quello di Gardichi. "S"m 

Gli scogli avanti il Leucimne ebbero il nome di Sybota (16): Sybotait. 

( i ) Pausan ia i i b . ' V i l i . c . X X I I I . 
(а) O m e r o Odissea passim , e d i suoi Sco l ias t i . P l i n i o Hist. 

Nat. l i b . IV . c . X I I . Lo Sco l i a s t e d i A p o l l o n i o R o d i o l i b . IV . v . g S o . 
(3) P l i n i o l . e . 
(4 ) O m e r o Odissea 1. v . ^ 2 6 2 . e 2 9 8 . 
(5) Vengas i N ice t a . 
(б) T o l o m e o . P l i n i o / . c . 
(7) T o l o m e o . 
(8) P l in io Hist. Nat. l i b . I V . c . XI I . 
(9) Danv i l l e Les Cótes de la Grece. 
(10) T u c i d i d e l ib . I . c . X X X . X L VII. e L I . l i b . I I I . c . L X X I X . 
(11) S t r a b o n e l ib . VII. 
(12) D a n v i l l e Cótes de la Grece e t c . 
(13) T o l o m e o . P l in io l ib . I V . c . XI I . 
0 4 ) Danv i l l e Carta cit. 
(15) T o l o m e o . 
(16) T u c i d i d e e S t r a b o n « l . c . 
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Aroanj e parte della catena1 degli Aroanj. In uno di questi monti 

rono Galiia e Dipoeae, così che il distretto'ebbe nome di 
Tripolisy o le tre città, donde alcuni vogliono de'rivai'è il 
nome della odierna Tripòlitza. 

Cynaelha Cynaetha ebbe un distretto molto angusto' 
fra Gletor e Pheneum : 'questa città posta circa 4 ° stadj 
distante da Pheneam ebbe un foro, nel quale oltre le 
are degli Dei ebbe pure il ritratto dell'imperadoré Adria-
no ed un tempio di Bacco. Due stadj distante dalla città 

Atysso grà la fonte Alysso, la cui acqua riputavasi eccellente con-
fonte. t r Q pj(|r0f0b5a^ e ¿a ciò avea tratto il nóme (4). La po-

sizione di Gynaetha coincide ne'dintorni di Càla'vrita (5), 
una dalle città moderne dì Arcadia, che gode maggior 
fama.' Limitrofa degli Psofidj, de'Megalopoliti, dé'Cineteesi, 
e de'Feneati fuCletor: nell'andàivi da Pheneum passavasi 

Lycuria. per Lycuria, ultimo luogo dell'agro feneate, che conserva 
ancora l'antico nome (6) : come primo villaggio del terri-

T.usl. torio di Gletor fu Lusi dove era un tempio di Diana E-
Cletor. meresia (7"). Gletor era n o stadj distante da Lycuria, e 

quasi a mezza strada incohtravansi le sorgenti del Lado-
ne (8) : un rivo che avea lo stesso nome della città le 
scorreva dappresso, e 7 stadj dopo influiva héll'A.roanio, 
Essa avea tratto nome dal figlio di Azaue: distendevasi in 
una pianura; e conteneva i tèmpli di Cerere, di Escù la pio, 
e di Luciua : quattro stadj lungi dàlia città era il tem-
pio de-Dioscuri colle statue di bronzo : e circa 3o stadj 
lontano sulla cima di un monte era quello di Minerva 
Goria (9) . Karnesi è il villaggio più vicino a Cletor, le 

Avgea- cui rovine sono molto riconoscibili (10). Al territorio di 
thae. Cletor appartennero Argeathae, Lycuntes, e Scolane, pic-

Votane ' P o s t i s u ^ a ^i Psophis, entro il querceto 
Sorone. Sorone sulla cui estremità verso l'ultimo confine cogli Pso-

(1) P a u s a n i a l. c. 
(2) L i b . V i l i . c. XXVII . 
(5) P o l i b i o l ib . IV . e . XVI I I . S t r a b o n e l i b . V i l i . 
(4) Pausan ia l i b . V i l i . c. X I X . 
(5) G e l i Ilin. of the l'Io rea p. 101. 
(6) P a u s a n i a I ib . V i l i . e . XIX-
(7) L o s t e s so l i b . V i l i . c. XVII I . 
(8) L o s tesso l i b . V i l i . c. X X . e X X I . 
(9) L o s tesso ivi. 
(10) G e l i ilin. of the Morea p . 100. 

fidj, f u r o n o , i l v i l l a g g i o d i P a s , e l e c o s i d e t t e S s ¡pai, Pao. 
o catene ( 1 ) , m e n z i o n a t e i n p r i n c i p i o d i q u e s t a p r o v i n c i a . , . 

i48. ISOLE. In principio di questa lezione 3. no- p^Uadg. 
tossi, che le isole, le quali immediatamente appartengono alla 
Eliade, perchè ne circondano il littorale, distinguonsi in 
Jonie ed Egèe : tali denominazioni derivano da quella dei 
mari in cui si trovano 3 ma per maggior chiarezza credo 
opportuno distinguerle in occidentali ed orientali, serven-
do di limite fra le due classi il promontorio Malea. Co- *?ole jo-
minciando dalle isole occidentali, la prima fronteggia le "ideatati. 
coste della Tesprozia : essa fu nomata Corcyra, oggi Corfù, Corcyra. 
ne'tempi più antichi fu detta Drepane per la sua forma, 
Scheria, ed anche Phaeacia (2). Sua città principale fu 
Corcyra (3), appellata ne'tempi più antichi la città dei 
Feaci (4).* essa corrisponde presso a Corfù, così detta da 
Kopv<pH, nome che davasi alla sua acropoli nel medio evo (5). 
Nella parte settentrionale della isola fu Cassiope (6), og- Cassiope. 
gi detta Gassopo, la quale diè nome al vicino promon-
torio detto perciò Cassiope (7) , dove era un tempio di T.diGio-
Giove Cassio (8 ) : forse è lo stesso che l'odierno capo set- veCnss l°-
tentrionale della isola detto Sidari (9). Il promontorio che 
è fra Corcyra ed il capo meridionale ebbe il nome di Leuci- Leuci-
m n e ( i o ) , 0 Leucimme (11), che oggi si dice di Alefchi- mne Pr-
mo (12) : e finalmente la punta meridionale fu detta Pha- Phala-
lacrum, cioè calvo, per le pietre bianche e nnde di albe- c r u m Pr' 
ri ( i 3 ) : oggi dicesi capo bianco per la stessa ragione (i4).« 
Dopo il Phalacrum verso occidente fu il promontorio y1mphi-
detto Amphiphagum ( i5) , che forse è quello di Gardichi. 
Gli scogli avanti il Leucimne ebbero il nome di Sybota (16): Sybotait. 

( i ) Pausania i i b . ' V i l i . c. X X I I I . 
(а) O m e r o Odissea passim , e d i suoi Scol ias t i . P l in io Hist. 

Nat. l i b . IV. c. XI I . Lo Scol ias te d i A p o l l o n i o Rodio l i b . IV. v . g 8 3 . 
(3) P l in io l . e. 
(4) O m e r o Odissea 1. v . ^ 2 6 2 . e 298 . 
(5) Veggas i Nice ta . 
(б) T o l o m e o . P l in io / . c. 
(7) T o l o m e o . 
(8) Pl inio Hist. Nat. l ib . IV . c . XII . 
(9) Danvi l le Les Cótes de la Grece. 
(10) T u c i d i d e l ib . I . c . X X X . X L VII. e L I . l i b . I I I . c. L X X I X . 
(11) S t r abone l ib . VII. 
(12) Danvi l l e Cótes de la Grece e tc . 
(13) T o l o m e o . Pl inio l ib . IV . c . XII . 
0 4 ) Danvi l le Carta cit. 
(15) T o l o m e o . 
(16) T u c i d i d e e S t rabon« l . c . 
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quello avanti il Phalacrum fu celebre per la tradizione 
mitica di essere stata in esso cangiata la nave di Ulisse ( i ) . 
Corcyra è la più settentrionale delle isole jonie: dopo di 
essa andando verso mezzodì, le due isole dinanzi al seno 

Paxi is. Ambraciote ebbero il nome di Ux?oi (a), e Paxae (3) : og-
oi diconsi Paxo ed Antipaxo. Fralle altre isolette e scogli 
che circondano Corcyra , Plinio ci ha conservato i nomi 
di Ericusa, Maratile , Elaphusa, Malthace, Trachie, Py-
thionia, e Tarachia, ma non specificando la loro posizio-
ne è impossibile finora lo stabilirne la nomenclatura corn-

iti/«:«^ parata. Leucade, di cui fu fatta menzione di sopra fu in 
origine penisola dell' Acarnania (4) : tagliato l'istmo dai 
Corintj divenne isola (5). Il suo nome derivò dalla bian-

Lcucata chezza del suo promontorio meridionale detto Leucate (6), 
Pr• e ITgTp« AeuK» oggi per corruzione Ducato ; a'tempi di 

Omero contenne le città di Nerico, 0 Nerito, Crocylea, 
Nerico e ( j Aegylipe ( 7 ) . La prima di queste città venne traslocata 

Leruacle d a i C o p i o t j s u i n s t m o da loro tagliato (8), e perciò detto 
D i o r y c t u s X9)» e chiamata Leucade come l'isola (10); la 
sua situazione viene descritta da Livio (11), e perciò si 
riconosce presso a S. Maura, città che ha dato nome a 

T di A- tutta l'isola (i 2) : presso di essa fu il tempio di Apollo ( i3), 
P°l}°-, . detto perciò Leucata C14) e Leucadio ( 15). Le isole f a 
dUTafie Leucade e l'Acarnania furono dette de'Teleboi 0 Teleboidi, 
is. e Tafie (16), dai popoli che le abitarono: di esse però 

(1) P l i n i o Hist. Nat. l i b . I V . c . XII . 
(2) Po l ib io l i b . I I . c . X. D i o n e b b . L. 
(3"* P l u t a r c o n e l t ra t t a to della mancanza degli oracoli. P l in io 

Hist. Nat. l i b . IV . c X H . 
(4) S t r a b o n e l ib . X . O m e r o Odiss. Q . v. 376 . 
(5) Po l ib io l ib . V . c . V. S t r a b o n e /. c. P l in io Hist. Nat l ib . IV. 

c . I . Ov id io Metam. l ib- X V . v . 289 . 
(6^ L iv io l i b . XXVI- c . X X V I . F l o r o l ib IV. c. XI V . r g . b o . 

Aenei'd. l i b . I I I . v. 274 . C l a u d i a n o , De primo Cons. Stille, l i b . I . 
T. 174. 

(7) Iliad. B. V. 633 . Odissea Q. v . 376 . 
(8) S t r a b o n e I. c. P l in io Hist. Nat. l ib . IV. c . I . 
(q) P o l i b i o e Pl in io l. e. 
( i o ) S t r a b o n e l ib . X- T u c i d i d e lib. I I I . c . L X X X L X C ' V . ec . 

L i v i o p e r ò l i b X X X I I I . c . XVII. Mola , e P l in io c h i a m a r o n o Leuca-
dia l ' i so la , e Leucas la città, 

f u ) L i b . XXXIIT. c. X V I I . 
( 12 ) Danv i l l e Cotes de la Grece: Grasset S. Sauveur Vóyage 

hislorique litteraire et pittoresque dans les iles etc. T . I I eh. XX'1 II. 
(13) T u c i d i d e l ib . l ' I . c. XCIV. Virg i l io Aeneid.lib. I I I . v. 275 . 
(14) S t r a b o n e l ib . X. 
(15) P r o p e r z i o l ib . III. el . XI . 
(16J S t r a b o n e l i b . VII- e X. 
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quelle verso la foce dell'Acheloo, che sono in maggior nu-
mero furono più communemente appellate Echinadi (1). 
Le Tafie ebbero il nome di Oxiae, e Prinoessa (2), e la 
principale quello di Taphus e Taphiusa (3) : sembra che 
questa corrisponda a Megalonisi : le Oxiàe a Sparti e La-
go nia : e Prinoessa alla isola Calamo, o Candela (4)- Le 
Echinadi ancora in parte dicevansi Oxiae, e' da Omero 
furono nomate Thoae (5), forse per la velocità con cui si 
formavano mediante i depositi fluviali dell'Acheloo fralle 
Oxiae delle Echinadi si conta Dulicbio (6) sì spesso men- Dulichio 
zionata da Omero come vicina ad Itaca, il che fa incli- ts' 
nare a crederla la odierna Jotaco. Le Echinadi erano in 
gran numero (7), ed il nome di molte di' loro ci è stato 
conservato da Plinio (8) : esse erano Echialia, Cptonis, 
Thy atira, Geoaris, Dionysia, Cyrnus, Clialcis, Pin ara, 
e Mystus. Oggi le Echinadi hanno il nome di Curzolari : 
esse cangiano spesso di forma, e di numero per i.grandi 
interrimenti che cagiona l'Acheloo. 

149- Più celebre, se non la più grande fralle isole ^tnca 

del mare Jonio, fu Itaca patria, e sede di Ulisse, isola 
che contenne una città dello stesso nome, fornita di un 
porto (9), posta sotto il monte Neio (10), che alcuni fra 
gli antichi supposero essere lo stesso che il monte Neri- . 
to (i 1) da Omero indicato (12), come esistente? nella isola. 
Oggi l'isola e la città ha il nome di Theaki e Thiaki, 
evidenti corruzioni dell'antico Ithaca ; ed il porto quello 
di Vathi (13) : le rovine dell'antica città sono a piccola 
distanza dalla moderna. Si riconosce ancora l'acropoli, ed 
in essa sono le rovine di un palazzo costrutto di massi 
poligoni di pietra, creduto perciò quello di Ulisse ( i4 ) . 

(1) T u c i d i d e l ib . I I . c . C1I. 
(2) P l i n i o Hist. Nat. l i b . IV . c . XII . 
(3 ) S t r a b o n e l i b . X. 
(4) D a n v i l l e Cótes de la Grece. G r a s s e t S. Sauveur Voyage 

T . I I . Pi. 327 . ed Atlas T . XVI . 
(5) S t r a b o n e l i b . X . 
(6) L o s tesso ivi. Me la l i b . IL c . VII. d i s t i n g u e D u l i c h i o d a l l e 

E c h i n a d i . 
(7) S c i l a c e n e l Periplo. O v i d i o Metam. l ib- V i l i . v. 3 8 7 . 
(8) Hist. Nat. l i b . IV . c . X I I . 
(9) S c i l a c e e T o l o m e o . 
(10) O m e r o Odissea r . v . 81 . 
(11) S t r a b o n e l i b . X 
(12) Iliad. B. v . 632 . Odissea I . v . 81 . 
(13) V e g g a n s i l e c a r t e d i D a n v i l l e e P o u q u e v i l l e . 
0 4 ) G e l i The Geogr. and Antiqu. oj Ithaca, C a n i n a Architet-

tura de'princ. popoli. S e z i o n e I L p . 137. i /Jo. 



Itaca è separata da Cefallenia da un canale, al quale i 
moderni dan nome di Yiscardo : risoletta che .è in essa 

Aslerìs fu detta Asteris ( i ) ed Asteria (2) . Contigua ad Itaca fu 
« „ „ Cefallenia, oggi per corruzione detta Ce aloma, la p,u 

ty?*" grande delle isole del Jonio, cosi detta da Cefalo (3), e 
"" l a Omero chiamata Samo ( 4 ) ; posta ancor essa d m -

contro all'Acarnania (5). Quattro città si citan in questa 
Pdt. isola, Pale, Cranio, Same, e Prone (6) : Same, che nguar-

Cranio. d a v a s i c o m e ] a principale, donde l'isola intiera erasi detta 
S"me' Samo negli antichissimi tempi, fu presa e saccheggiata dai 
P r ° n Romani commandati da Fulvio (7 ) : ad essa succedette 

Cefallenia (8). 11 nome di Samo, che conserva una rada 
presso il capo Alessandria ne fa inclinare a porre ivi dap-
presso l'antica città (9). Le rovine di una citta antica che 
veggonsi fra capo Capro e Carogra potrebbero apparte-
nere a Cranio (10 ) : ambedue questi luoghi erano sulla 
costa orientale della isola. Argostoli sulla costa occidentale 
non è lungi dalla posizione di Pale ( 1 1 ) : e Prone fu nei 

Aenusm. dintorni di capo Viscardo (12). H monte Aenus fu an-
che esso in Cefallenia, e sopra di esso si erse il tempio 
di Giove soprannomato perciò Enes io( i3) . Dirimpetto alla 
punta dell'Elide, sulla quale fu Cyllene 0 4 ) , a mezzodì 

Zacyn- di Cefallenia distendesì l'isola detta dagli antichi Zacyn-
Ihus. thus, e dai moderni per sincope Zante, una di quelle, on-

de componevasi il regno di Ulisse (15) , e posteriormente 
colonia degli Achèi (16). Gli antichi non fanno menzione 
in questa isola, che di una sola città con porto (17), la 

(1 ) O m e r o Odissea A . v . 
(2 ) S t e f ano i n A t r T t p t a . 

(3; P a u s a n i a l ib . I . e X X X V I I . 
(4) Iliade B. v . 634 . 
(5) T u c i d i d e l i b . I I . c . X X X . 
(6) L o s tesso ivi. 
(7) L iv io l i b . X X X V I I I . c . X X I X . P l i n i o Hist. Nat. l i b . I V . c . XH. 
(g ) T o l o m e o . 
(g ) D a n v i l l e Cótes de la Grece. 
(10) T u c i d i d e l ib . I L e - X X X I I I . P o u q u e v i l l e Carte de la Gre-

ce Moderne. 
(11) G r a s s e t S . S a u v e u r Voyage T . I I I . e h . V . 
(12) L o s t e s s o ivi. 
(13) S t r a b o n e l ib . X . Sco l i a s t e d i A p o l l o n i o Argonaut, h b . H-

297. 
(14) T u c i d i d e l i b . I I . c . L X V I . 
(15) O m e r o Odissea I . v . 24- S t r a b o n e l i b . X . 
(16) T u c i d i d e l . c. 
(17) L i v i o l i b . X X V I . c . X X I V . S c i l a c e . P l i n i o l i b . I V . c . X H . mo-

s t r a c h e p r i m i e r a m e n t e f u d e t t a Hyria. 

2 4 5 

quale fu dove è la odierna Zante. Da Zacynthus di-
rigendosi verso mezzodì, dopo circa 3o miglia (1), incon-
tro a Cyparissia donde distano sopra a 4o miglia (2), so-
no due isolette dagli antichi dette Strophades, Plolae, ed Strofa-
isole de'Cyparissj (3) : esse sono celebri nella storia eroi-
ca per la dimora delle arpie (4) : oggi diconsi Siropha-
dia e Stridali. Sulla costa occidentale della Messema tre ?PhaS'ae 

isole ebbero il nome di Sphagiae (5), per la strage ivi 
avvenuta degli Spartani (6) : fra queste più particolarmente 
ebbe il nome di Sphacteria quella che serve di antemu- ^hacte-
rale al porto di Pylo messenico (7) ; oggi la più set-
trionale ha il nome di Proti : Sphacteria ha conservato 
quello di Sphagia: e la più meridionale appellasi Sa-
pienza (8). Sulla costa meridionale della Messema fra l'ul-
tima delle Sphagiae, oggi Sapienza, ed il capo Acritas, al-
tre tre isolette giacciono, le quali anticamente ebbero il 
nome di Oenussae (9) : sono queste oggi appellale l'isola a 

Verde, la Caprera, e Vendico ( i o ) : quest'ultima forse 
deriva con piccola alterazione il suo nome dall'antico, 
commune alle altre isole, essa però fu particolarmente ap-
pellata Theganusa (11). Dinanzi al promontorio Thyndes T™f«nu-
sulla costa occidentale della Laconia furono le tre isolette s f h y r i d e s 
dello stesso nome ( 1 2 ) : ed avanti Gytheum, Cranae, ce- iSé 
lebre nell'antichità per la tradizione che Paride ivi dopo Cranae 
il ratto menasse Elena (t_3). Dirimpetto all'Onugnathus ed ,s-[hera 
a Boeae, 4o stadj di navigazione distante dal[primo s m -
contra l'isola detta dagli antichi Cythera ( i4 ) , e dai mo-
derni Cerigo: in origine essa fu detta Porphyrusa ( i 5 ) , 
o Porphyris (16), per la porpora che indi traevasi (17) : 

( I ) P l i n i o l . c. 
(•2) S t r a b o n e l i b . V U L 
(3) S t r a b o n e e P l in io l. e . A p o l l o n i o Argonaut, l i b . I I . V. 296 . 
(4) Vi rg i l io Aeneid. lib- I I I . v . 209 . Serv io Scholia i b . A p o l l o -

d o r o Biblioteca l i b . I. c . I X . Lo Sco l i a s t e d i A p o l l o n i o l ib . I I . v . 2 9 6 . 
(5) P l in io Hist. Nat. l i b . IV . c . XI I . 
(6) Leggas i T u c i d i d e n e l l ib . IV . c . V i l i , e s e g . 
(7) T u c i d i d e l ib . IV . c . V i l i . Pausan ia l ib . IV . c . X X X V I . 
(8) V e g g a n s i le c a r t e di D a n v i l l e e P o u q u e v i l l e c i t a t e p i ù To l t e . 
(9) P l in io l. e. P a u s a n i a l ib . IV . c . X X X I V . 
(10) D a n v i l l e e P o u q u e v i l l e C a r t e c i t a t e . 
( I I ) Mela l ib . I L c . VII . P a u s a n i a l ib . I V . c . X X X I V . 
( i o ) P l in io Hist. Nat. l i b . I V . c . X I I . 
( i 3 ) Pausan ia l ib . I I I . c . X X I I . 
0 4 ) L o s t e s so l i b . I I I . c . X X I I I . 
(15) Sco l i a s t e d e l P e r i e g e t a v . 499-
(16) P l in io l. c. 
(17) Sco l i a s t e cit. 



Plalani-
sins pr. 

Cjllera 
città. 

Scandea. 

Colhon 
is. 

Isole o-
tic ululi. 

Pit VHS a, 
Irine, E-
phyrc. 
| 'l'ipare-
ri us. 
Hyidrta. 

Calauria. 

3 46 
la sua forma somiglia ad una pina, essendone il vertice 
il promontorio detto dagli antichi Platanistus ( i ) , e dai 
moderni capo Spali, che è il punto più vicino all'Onu-
guathus. In essa non citasi che la città di Cythera (a), 
oggi distrutta, la quale lu presso il villaggio moderno di 
s. Nicola, dove nel sito denominato Palaeo-vastro veggonse-
ne ampie rovine (3). Il porlo di essa che nel tempo stesso 
potea riguardarsi come il porto principale degli Spartani 
eia dieci stadj al di sotto, ed appellavasi Scandèa (4), 
oggi dicesi di s. Nicola ed Aulemona. Sulla collina a le-
beccio della città, oggi detta Aplunori sorgeva il tempio 
di Venere Urania, che passava pel più antico, e più santo 
di tutti quelli che i Greci aveano consacrato a quella dea : 
di esso rimangono ancora ampie rovine (5). Una delle 
isolette non lungi da questa isola fu detta Cotlion (6) : 
forse è quella che oggi appellano Cerigotio. 

i5o. Cythera è l'ultima delle isole occidentali secon-
do la divisione stabilita di sopra. Risah-udo la costa orien-
tale del Peloponneso, fino al seno Argolico, questo è se-
minato d'isole, fralle quali citatisi da Plinio (7) quelle di 
Pityusa, Irine, ed Epliyre. Dirimpetto al promontorio Stru-
thuntuin seno tre isole: la maggiore di esse è la Tipa-
renus di Plinio: oggi detta Specie. I ra i promontori Stru-
thuntum e Scyllaeum infaccia alla Ermionide sono parec-
chie isole: fra le quali quella d'Ilyidiea menzionata da 
Pausatila (8), corrisponde alla odierna Hydra, ed è la più 
grande. L'Aristère, la Tricrana, e l'Apei opia (y), sono da 
cercarsi fra quelle che veggonsi dintorno ad Hyidrea. Di-
nanzi alla Trezenia nove isoletie portavano il nome di Pe-
lope (10) ; ma oltre queste, quella più considerabile, che 
oggi dicesi Poro fu la celebre Calauria (11), dove era un 
tempio venerando di Nettuno, nel quale ritirossi e morì 
Demostene, il cui sepolcro vedevasi eutro il recinto sa-

( I ) Pausania l ih . TU. c . XXII I . 
(•1) L o s tesso /. c. S c i l a c e . 
(3) Castel lari Lcttres sur la Morée T . I . Le t . IV. e scg. 
( ' 0 Pausania Üb. I I I . c . XXII I . T u c i d i d e ü b . IV. c. L1V. 
(5) Cas tc l lan /. e . 
(6) S te fano in K t i i a v . 

(7) Ili si. Nat. l ib . IV. C. XI I . 
(Sj L ib . I I . c . X X X I V . 
(9) Pausania ivi. 
f i o ) L o s tesso ivi. 
( I I ) S t r a b o n e l ib. v i l i , c o n f o n d e ev iden t . -mente Calauria con 

S p h a c r i a . Veggas i Pausan ia l ib . 11. c . XXX II. 

ero(t)• Le rovine di que«to tempio si »rggouo aniora(a). 
Fra questa isola ed il continente trezenio è qne la detta 
dagli antichi Sphaeria, e Iliera, pel sepolcro di Sfero, e 
e pel tempio di Minerva Apaiuria che ivi vedevansi (3). 
L'estrema vicinanza di questa isola con quella di Calauria, 
che è molto più grande ha fatto dare anche ad essa il no-
me di Poro, che perciò è commune ad ambedue. Dirim-
petto alla Epidauria è Egina, isola che conserva l'antico 
nome, e che fu celebre per la scuola di scultura ivi sta-
bilita fino da'teropi più antichi, e che perciò si dice scuo-
la eginetica. Attribuivasi l'origine del suo nome ad Egina 
C"lia di Asopo, ivi trasportata da Giove. Essa era riguar-
data, come la più difficile delle isole greche per approdar-
vi, non avendo altro accesso che verso occidente, dove era 
sul porto un tempio di Venere nel quale veggonsi ancora 
gli avanzi. La città era posta, come la moderna, verso la 
metà della costa settentrionale. In essa vedevasi l'Eacèo re-
cinto di marmo bianco, piantato di olivi, sacro ad Eaco, 
e pieno di statue: a lato di questo mostiavasi il sepolcro 
di Foco, e non lungi dal porto segreto il teatro, simile a 
quello degli F.pidaurj, e per grandezza e per lavoro: ed 
attinente al teatro lo stadio (4). Seguivano i templi di 
Apollo, Diana, e Bacco: e più lungi quello di Esculapio 
colla statua assisa di marmo: e quello di Ecate entro un 
recinto sacro, colia statua della dea opera di Mirone. Ce-
leberrimo poi era il tempio sacro a Giove Panellenio sul 
monte, di questo nome , la cui fondazione ascrivevasi 
ad Eaco, e posto verso la estremità dell'isola, più vicina 
all'Attica, per andare al quale passavasi presso il tempio 
di Afca (5). Molte rovine di questo tempio sontuoso ri-
mangono, dalle quali souo state estratte le sculture che ne 
ornavano il frontone, e che oggi veggonsi nel museo reale 
di Monaco, monumenti preziosissimi per la storia delle arti 
antiche (6). Oea fu un luogo mediterraneo di questa isola 
20 stadj distante dalla citta (7). Dintorno ad Egina sono 
sparse varie isole : fra queste quella verso il promontorio 
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\ Strabone e l'ausanin /• c. 
( 2 Geli llin. of the Morca p. 196. 
( 3 ) Pausania lib. II. c. X X X I U . 
(4> Pausania l ib . II. c. XXIX. 
(5) Lo stesso l ib . II. c. XXX- Heyne Excurs. ud Virgil. Cir. 
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(6) Hirt tVolfii Analecta liter. IH. Gell I tin. of Greece p. 3o5 . 
(7) Erodoto' l ib. V. c . L X X X U I . 
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Eleusa. Spirèo ebbe il nome di Eleusa, forse la stessa che An-

Kelbina. gistri moderna: ed una fra Egina ed il Sunio fu detta 
Belbina ( i ) . 

i 5 i . Dinanzi al porto di Megara è una isola dagli au-
Minoa. tichi chiamata Minoa, fortificata dai Megaresi con una 

torre (2). Sulla costa dell'Attica dirimpetto ad Eleusi è 
Salamis. l'isola appellata anticamente Salamis (3), patria di Ajace 

Telamonio e celebre per la vittoria navale di Temisto-
cle contro i Persiani. Il suo nome derivò da Salamina 
madre di Cicreo (4). Oltre questo ebbe quelli di Sciras 
Cichria, e Pityussa (5). La città che ivi era portò lo stes^ 
so nome; e vi si vedevano i tempj di Diana, e Cicreo 
ed il trofeo eretto per la vittoria persiana (ò). La sua 
forma serpeggiante le ha fatto imporre il nome di Colu- ' 
ri, che oggi ritiene (7). In essa sulla punta orientale ve°--
gonsi ancora gli avanzi del trofeo menzionato poc'anzi (8). 
La punta rivolta a Megara fn fortificata dadi Ateniesi 
con un castello chiamato Budoro (9), di cui° rimangono 
ancora vestigia (10). Di là da questa, cinque scogli&fu-

Pentene- r 0 no detti dagli antichi Pentenesia ( 11 ). Fra Salamine ed 
Ts'itlaìea. i ] P h ' e 0 è r i s ° l e t t a deserta di Psittalèa, dove vedevansi 

sparse quà e là statue in legno del dio Pan (12). L'iso-
Eleussa. la che è dinanzi al capo Zostere detta Eleussa dagli an-

tichi (13), dai moderni si appella Phlega(i4). Di là da 
essa verso oriente presso il Sunio è Pisoletta, alla quale 

j ! S f a . f J f u d a t 0 n n o r a e d i Patroclo (15), o di vallo di Patro-
aroco. c j 0 dopo che Patroclo capitano di Tolomeo Fila-

delfo vi si accampò colle sue genti, e vi edificò un ca-

(1) Straberne l i b . V i l i . P l i n i o Hist. Nat. l i b . I V . c. X I I 
(2) T u c i d i d e l ib . I I I . c . L I . l i b . IV. c. L X V I I . e C X V I I I 
(5) Pausania l ib . I . c . X X X V . S c i l a c e . 
v'4) L o stesso ivi. 
(5) S t r a b o n e l i b . IX. 
(6) Pausania l ib . I . c . X X X V I . 
(7) Gel i Itin. of Greece p . 3o3 . 
(8) Lo stesso ivi. 
(9) T u c i d i d e l ib . I I . c. X C I I I . l i b . I I I . c . L I . ' 
{10) Gel i I . e . 
( i r ) S t r a b o n e l i b . IX . 

. . . <'?> P a « s . a
T

n i a l i b - L c* S t r a b o n e l. c. P l i n i o Hist. Nat. 
l i b . I V . c . XII . 

ni A l ^ d " / * ' P™ ta ^ e W o , 
(14) Geli Itin. of Greece p . 89. 
(15) Pausania l i b . I . c. I. 
(16) S t r abone l i b . IX. 
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stello ( 0 - essa fu anticamente deserta, come lo è oggi 
che ha variato il suo nome in quello di Ghaedaronm (2). 
Passato il Sunio sulla costa orientale dell Attica e una Elena:,. 
isola oblonga, dove pretendeva« avesse approdato Elena 
dopo la presa d'Ilio, quindi gli antichUe diedero il nome 
di isola di Elena (3), come i moderni per la sua forma 
quello diMacri 0 Macronisi, Isola lunga { 

i5a. Sulle coste dell'Attica, della Beozia, della Lo- E*b*co. 
cride, in guisa da andare a raggiungere ^ Tessaglia di-
stendesi la grande isola detta anticamente Eubea (5), ed 
ceffi Negroponte. Prima di avere il nome di Eubea fu ap- Nomi. 
palata Macris per la sua lunghezza, Abant.s perche fu 
popolata dagli Abanti, Oche dal monte Ocha il più gran-
de di tutta l'isola, Ellopia dal nome di Ellope figlio di 
Ione (6), e Chalcis pel bronzo ivi per a prima volta tro-
vato (7). Il nome moderno lo trae dalla città sua prin-
cipale che sendo sull'Euripo si appella Egripos dai Tur-
chi e Ncroponte dagli Europei. In lunghezza si esten- Estensio-
de ' i5o m? (8), in larghezza varia dalle 2 alle 1 9 ( 9 ) : NE-
essa prolungasi da settentrione a mezzodì. La divisione na- Divisione 
turale della Eubea in occidentale, ed orientale è tracciata 
dal dorso de'mouti Teletrio ed Ocha che si distende in 
tutta la sua lunghezza : questo dorso nel centro ha oggi 
il nome di monte Delphi (10). Il monte Teletno (Tele-
thrium), molto famoso per le piante medicinali che vi 
nascevano ( n ) va colla falda occidentale a finire all'in-
gresso del canale di Eubèa nel promontorio Genaeum, Cenaeum 
quasi dirimpetto alle Termopile ( 1 2 ) : oggi dicesi capo 

(1 ) Pausania le. N i b b y Saggio di osservazioni sopra Pausania p. 19. 
(2) Spon Voyage T . IL p . i 5 5 . G e l i Itin. of the Marea p . 8 3 . 
(3) Pausania l i b . I . c . X X X V . 
(4) Gel i Itin. of Greece p . 81. 
(5) P l in io Hisl. Nat. l ib . IV. c. XI I . S t r abone l i b . X . a f fe rma 

c h e l ' e t imo log i a d i q u e s t o n o m e de r ivò d a Eubea figlia d i Net tuno.-
veggas i S tefano B i z a n t i n o c o m m e n t a t o d a Hols ten io p . 120 : ovvero 
d a l l a m e t a m o r f o s i d ' I o i n vacca . 

(6) S t r a b o n e l i b . X . 
(7) Pl inio l . c . . , _ „ 
(8) S t r a b o n e l i b . X . P l i m o Hist. Nat. l ib . IV. c . XII. 
(9) Pl inio / . e. c o n t r o la ve r i t à asser isce c h e la l a rghezza m a s -

s i m a de l l a E u b e a n o n e c c e d e mai le XL . m . le mi su re i n d i e n t e 
s o n o di S t r abone , e s e c o n d o Gossel in n e l l e n o t e alla t r a d u z . o u e 
f r a n c e s e di ques to g e o g r a f o T . IV. p . 2. sono c o n f o r m i a l le c a r t e 
mig l i o r i . • . . 

( . o ì P o u q u e v i t l e Carte de la Grece Moderne. Paris 1&21. 
( n ) T e o f r a s t o Storia delle Piante, l ib . IX . c. XV. 
(12) S t r a b o n e l i b . X . T o l o m e o . 
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Lithada (1). Dirigendosi da questo promontorio verso 

Ataìanla * e ® z o d l "»contravasi primieramente sul mare la città di 
AtaJanta (2), che dava nome ad alcune isolette poste di-
nanzi ad essa nel canale di Eubea, e forse a quella sulla 
sponda opposta nello stesso mare dinanzi alla costa de'Lo-
cri Opunzj, che conserva l'antico nome con picciola alte-

Aedipus. razione. Quindi era Aedipsus (3), od Adepsus (4), città 
che avea nel suo territorio acque termali (5), della quale 
conservasi il nome nella odierna Dipso, posta, dove il ca-
nale di Eubea, dopo essersi dilatato a formare il a0lf0 
detto dagli antichi diOpunte, si restringe di nuovo avvici-

Histiaea. Dandosi alì'Euripo (6). Seguiva Histiaea (7), od Hesiiaea (8), 
poscia chiamata Oreus (9), città forte, difesa da due cit-
tadelle, non lungi da Calcide ( i o ) , e menzionata da Omero 
come ricca in uve (11 ) : sembra, che possano appartenerle 
le rovine indicate nella carta di Pouqueville presso Par-

alctde. ]¡vento a scirocco di Limne. Giungevasi dopo a Calci-
de (12) (Chalcis), città posta sul più stretto* dell'Euri-
po, dirimpetto ad Aulide nella Beozia ( 13), riguardata co-
me metropoli della Eubèa ( 1 4) , oggi dicesi Egripo, e Ne-
groponte ( i 5 ) , e communica il suo nome a tutta l'isola: 
si è di sopra indicato che l'Euripo, sul quale si trova ha 
dato motivo alla sua moderna denominazione. Non si co-
noscono finora avanzi della città antica. Di là da Calcide 

Lclantoc. era il campo Lelanto, dove erano le foci di alcune ac-
que termali che godevano molta riputazione nella medi-

S T / Ì d / l l e A J U a l Ì f e T , U S 0 a , l c h e S i l l a 0 6 ) . Il tratto 

Eubea. ™ , C a l c i d e e Geresto ebbe nome di concavità dell'Eubea 
dalla forma che ivi prende il littorale (17). Dopo Calci-

f i ) P o u q u e v i l l e Carta cit. 
(2) T o l o m e o . 
(3) Lo stesso. 

. y t
( / , ) S t r a b o n e l i b J - i ? A / ^ 4 . 0 5 . P l i n i o Fisi. Nat. lib.1V. 

C* A l i . 

(5) S t r a b o n e I. c. 
(6) Poucquev i l l e Carta cit. 
(7) O m e r o llìad. B. v 53 7 . S t r a b o n e l i b X . K8) Pausama lib. \ H. c. XXVI . 
J9) S t rabone e Pausatila ì. c. 
/ l o ) L ! v i o l ib . X X V i i . c. V. e X X X I c XTVT 
f u ) Jliad. B. V. 537. X L V L 

( % ° ? e r 0 Ì l r l \ B ' V ; n e f a m e n z i o n e . 
{>5) P l in io Hist. Nat. b b . IV. c . XII . 
(!•}) S t r abone l i b . X. 
( i 5 ) Gel i Itin. of Greece p . I 3 2 

( ' 6 ) S t r a b o n e l.c. 
( ' 7 ) Lo stesso ivi. 

\ 
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de trovatasi Eretria città molto antica («), marittima, ben 
difesa, e ricca di opere di arte (2), la quale distrntta dai 
Persi fu riedificata in un sito molto vicino (3). fcssa ve-
niva riguardata come la seconda città della isola (.4;. ^ 
sua posizione coincide colla odierna Erytrea che ne con-
serva con leggiera ,Iterazione l'antico nome (5). \ICUIG 
ad Eretria fu Oechalia, città distrutta da Ercole : poscia Ouha,i. 
villaggio dell'agro eretriese (6) ; essa fu probabilmente a 
Palalo-castro (&

7). Sette stadj d i s t a n t e da Ere.rta verso 
Carvstus fu Amarynthus altro borgo del'agro eretnese (8), Ampn-
dove era un tempio celebre di Diana Amarista, od Ama-
ryntliia (9), del quale non si sono finora scoperte le ro-
vine. Il monte Ocha, oggi s. Elia, era riguardato dagli an- Ocha m. 
tichi come il più alto di tutta la Eubea ( 10), di cui for-
ma la estremità meridionale. Esso distendo le sue lacinie 
fino al mare, e forma-così il promontorio Leon (11) og- ^eonpr. 
gi Baroni il Geraestus ( . ? ) , oggi Mantelo : ed il Capha- ^ e 
reus ( i 3 ) , oegi capo d'Oro, il quale era , ed e riguar- C a p h a r e . 
dato come molto pericoloso ( .4)- La costa fra il Leon ed ,1S p r 
il Geraestus dicevasi KtfÀW A r t » , 0 la bella costa ( io ) . Cale-
In essa vedevasi Petalia(t6) , che dava nome a quattro ^ 
isolette (17 ) : Styra oggi Stura (19): e presso di essa Ca- C a t y s b i t 
rystus, città edificata dagli esuli de'Dnopi (20), ed una 

(1) O m e r o Ili ad. B. v. 5 3 7 . T u c i d i d e l ib . I . c . X Y . 
(2) Livio l i b . X X X I I . c . X V I . 
(3) S t r a b o n e l ib . X . 
<4) Lo stesso ivi. 
(5) Veggnsi la ca r ta d i Pouquev i l l e . 
(6) Stral lo nei ; / . c. 
<7) P o u q u e v i l l e Carta ec. 

f S f e ^ e X X X V I I I . P a u « » » l ib i I ; 
c. X X X I . 

(10) S t r a b o n e l. c . 
(11) T o l o m e o . . . . 
(12) S t r a b o n e l. c. N o n n o Dionisiaci b b . XI I I . v . 161. 
(13) L o stesso ivi. P l in io Hist. Nat. b b . IV . c. XH. 
( . / , ) V i rg i l i o Aeneid. HI». X L v- 260. Ovid io T m i . b b . I . 

e l . I . v 83 . S e n e c a Agamemn. v . 5 5 8 . S i b o I t a l i co b b . X I V . v . i 44 -

( i 5 ) T o l o m e o , 
( i t i ) S t r a b o n e l ib . X . 
(17 P l in io l ib. IV. c. XII . 
(18) D e m o s t e n e ne l l a o raz . con t ro Midia p . 4°3- S t r a h o n t 

l i b . X . N o n n o Dionisiaci l ib. X I I I . v- i 5 o . 
( ' 9 ) V e g g a n s i le c a r t e p i ù r ecen t i d e l l a E u b e a c o m e quel la 

d i P o u q u e v i l l e ec . 
(20) D i o d o r o l i b . IV. 



delle più insigni della Eubea, posta immediatamente 
sotto il monte Ocha, dove avea cave di bel marmo ( i ) 
detto perciò marmo caristio, e volgarmente cipollino, del 
quale i Romani fecero grandissimo uso ne'loro edifìcj'(2) : 

Marma r* V ' l l a So i o P r e s s 0 1 u e s t a c a v a medesima, dipendente di 
rinm'.na" ( j a r7® t u s a v e a perciò ricevuto il nome di Marmarium : 

ed ivi vedevasi il tempio di Apollo Mannarino (3). Carvi 
stus conserva l'antico nome travolto dai navigatori italia-

Gerae- n i in Castrorosso (4). Sul promontorio Geraestus fu una città 
dello stesso nome, con porto (5), forse il porto Dailo di 

" " • - ^ - - I . . 

stus. 
. . u m v , w u p u x i u 1U1SC 11 p u n u u a i l o d i 

Eubèa a n v ^ f * Dopo il promontorio Caphareus, che può rico-
noscersi come primo punto della Eubèa orientale, il pri-
— — A i l „ r v * 

orienl. w - w p u u u pumu ucua uuuca uueniaie, li pn-
Cherso- m o luogo citato dagli antichi è il promontorio Cherso-

T d Pr'f n e s o ( 6 ) ' c h e conserva l'antico nome, variato in capo 
" °r°J' Cherrhonisi (y) : quindi trovavasi la foce del fiume Bu-

Cerin- d o r o .C 8 ) ' c h e è il rivo di Kumi presso il capo Kili, che 
thus. corrisponde al sito di Cerinthus, città marittima edificata 
Homeus. d a Ellope, presso cui era un tempio di Diana ( 9 ) . Ho-
Phalasia r a e u s c .h e n o n d e e confondersi con Oreum(io) , fu a Lero. 
pr. Segue il capo Phalasia (11), che conserva l'antico nome. 

Un tempio di Diana rivolto ad oriente posto sul capo della 
Eubèa dopo il Phalasia dava a questo il nome di capo 

sia pT' Artemisio che communicava a tutto il littorale adjacente 
rivolto a settentrione, e reso celebre per la pugna navale 
fra 1 Greci e i Persiani nella spedizione di Serse ( 1 2 ) : 
il tempio è scomparso, ed il capo ha ricevuto il nome 

Dium Comiso (»3). Il promontorio che è fra l'Artemisio ed 
' il Cenaeum ebbe nome di Dium ( i 4 ) , presso cui fu una 

( I ) S t r a b e n e l. c. Seneca Troas v . 83 / | . 
(a ) P l i n i o l i b . X X X V I . c. VI . S taz io Srh>. l i b . I . C. V . t . 34 . 

J ib . II §. I I . v . 9 0 S . d o n i o Paneg. ad Maionan. r . 3 8 . e c . N i b b r 
Foro Romano p . 28 . e s g . 3 

(3; S t r a b o n e l i b . X. 
(4) D a n v i l l e Cóles de la Grece ec. 

T- • ( 5 . ) v 1 > l i v i v v f s ' - N a t lib- IV- c- X I L Omero Odissea T- v . in? 
L . v , o b b X X X I . c . X L V . Sco l i a s t e di O m e r o a l / . c . " 

(0) T o l o m e o . 
(7) D a n v i l l e Cotes de la Grece e c . 
(8) T o l o m e o . 

(9) O m e r o Iliad. B v. 538. S t r a b o n e l i b . X . P l i n i o Hist.Nat. 
l i b . IV. c. XI I . T o l o m e o . 

l i o ) T o l o m e o . 
( I I ) L o s t e s s o . 

(12) P l u t a r c o i n r e T O i / o c / e . S u i d a e d A r p o c r a z i o n e ¿ ¿ A p T e f i l f f / 0 * 
0 3 ) P o u q u e v i l l e Carta e c . ' 
Ci4) T o l o m e o . 
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città dello stesso nome (1), oggi deserta, ma le cui ro-
vine veggonsi incontro agli scogli di Pondico-nisi (2). 
Essa die nome alla colonia ateniese di Athenae Diades, 
che ivi dappresso vedevasi non lungi dal promontorio Ce-
naeum (3). Come il monte Ocha forma l'estremità meri-
dionale della Eubea, l'estremità settentrionale la fà il Te-
lethrium, monte menzionato di sopra, alle cui falde nel 
territorio di Oreum fu la città di Ellopia cosi detta da Etiopia. 
Ellope che la edificò, la quale venne deserta dopo la pu-
gna di Leuttra dal tiranno Filistide che sforzò [glifi abi-
tanti a passare in Histiaea (4). Strabone (5) nomina fralle 
città della Eubèa Perias, forse la stessa che Pyrrha di Me-
la (6), ed Orobiae, sede dell'oracolo di Apollo Selinunzio 
che godea molta riputazione: sembra che fossero sulla 
costa occidentale, ma non è ben certo, ignorandosi affatto 
la loro situazione. Incerto è pure il corso de'fiumi Ci-
reo e Nileo menzionati da Strabone. Poc'anzi si fece men-
sione di Horaeus, e se ne riconobbe la posizione presso 
l'odierno Lero : or nella direzione fra oriente e settentrio-
ne da questo luogo, ènei mare Egèo l'isola di Scyros (7), Scyros is. 
celebre negli antichi tempi perchè Teseo ivi ritiratosi in 
esilio morì, e per Achille che vi fu nascosto dal padre : 
essa fu abitata dai Dolopi, che per le loro piraterie in-
tollerabili vennero discacciati da Cimone (8). Il suo nome 
derivò dall'asprezza de'monti onde è formata, ed anche 
oggi si conserva intatto (g). Anticamente questa isola era 
sacra a Pallade (10), che avea un tempio presso il mare 
nella città, che avea lo stesso nome della isola. Credonsi 
avanzi di questo tempio e della città quelli che veggonsi 
presso il porto di s. Giorgio (11). 

153. Le isole egèe si dividono in Sporadi e Cicladi, ol- Cl' ' 
tre Creta, che è la più grande delle isole greche. Uscendo pe-

t i ) S t r a b o n e l i b . X. 
(а) P o u q u e v i l l e Carta cit. 
(3) S t r a b o n e l. c. S te fano in ABtVXI. 

(4) S t r a b o n e l . c . 
(5) Luogo cit. 
(б) L ib . X I . c . VII . 
(7) S t r a b o n e l . c. P l in io l i b . IV. c . XTI. T o l o m e o l ib . ITI. 

o. XIII. 
(8) P l u t a r c o in Cimone. T u c i d i d e l ib . I . 
(9) T o u r n e f o r t Rélation d'un Voyage dans le Levant. T . I . 

p . 173 . 
(10) S taz io Achilleidos l ib . I . 
(11) T o u r n e f o r t Ré tati on d'un Voyage dans le Levant T . I . [1.172. 
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rò questa e leSporadi dal limite dell'Eliade propria, non 
dovrà qui aversi discorso che delle Cicladi, isole che si 
distaccano una dopo l'altra dai promontori Sunio, e Ca-
phareus, e formando corona intorno a Delo, furono perciò 
col nome di cicladi distinte (1). In origine furono abitate 
dai Cari e dai Fenici che corseggiarono per questi mari. 
Poscia poco a poco furono popolate da'Greci. Gli anti-
chi variano nel loro numero, perchè alcune minori furo-
no trascurate, ed altre che si allontanano un poco più 
da altri vi furono ammesse, da altri vennero riguardate 
come Sporadi (2). Sembra però, che, senza tema di erra-
re, possano riguardarsi come Cicladi le seguenti. 

Ceot. I . CEOS . Questa isola, che è la più prossima al Sunio, 
e vicinissima alla isola di Elena, detta Cia da Tolomeo, 
e patria di Simonide, Bacchilide e di altri uomini illustri, 
oggi per corruzione appellasi Zea, e Zia. Essa contenne 
quattro città, Carthea, Iulis, Coressia, e Poetessa : le due 
ultime erano fin da'tempi di Strabone e Plinio deserte e 
gli abitanti di Poeessa eransi riuniti a Carthea, e quelli 
di Coressia a Iulis. Questa città era a5 stadj distante dal 
mare e servivasi per porto di Coressia, dove era un tem-
pio di Apollo Sminteo, e presso cui scorreva un fiume 
di nome Elisso (3), quindi oggi concordemente si rico-
nosce nelle rovine che sono presso la città odierna di 
Zia vicino alla punta che è rivolta alla isola di Elena. Le 
rovine di Carthea veggonsi sulla estremità opposta della iso-
la, verso scirocco, nel luogo denominato Polis, dove si ri-
conosce ancora la cittadella ed un tempio ( 4 ) - Poeessa pro-
babilmente non era molto distante daquesta ivi pure ve-
devasi un tempio di Apollo Sminteo, quello di Minerva Ne-

Cjthnos. dusia (5). II. CYTHNOS. Questa isola vien dopo Ceos verso 
mezzodì, e trovasi fra questa e Seriphos (6) : il suo nome 
venne da Citno fondatore della città: precedentemente 
erasi detta Ophiusa e Driopis (7) : e ne'tempi di Galba fu 

(1) P l in io Hist. Nat. l i b . IV. c. XII . 
(2) S t r a b o n e l ib . X . 
(3) Lo s tesso ivi. 
(4) T o u r n e f o r t Rela'ion e tc . T I. p . 126. e seg. Egl i pero ha 

posta Car thea d o v e era Iulis, e v i c e - v e r s a : e r rore c h e è stato ben 
d i ch i a r a to da firoensted nel suo p r i m o fasc ico lo de l l a opera int i -
tolata Voyages (lans la Grece, i l qua l e d a u n ' a m p i a descrizione e 
storia di ques ta isola . 

(5) S t r a b o n e /. e. 
(6) Dicea rco Stato della Grecia. 
(7) S tefano in KuSiOS. 
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celebre per l'apparizione che ivi fece il pseudo-Nerone (1). 
Due città vi esisterono, le cui rovine portano oggi il no-
me di Hebreocastro e Paleocastro (2). Le acque calde che 
vi sgorgano hanno dato origine al nome odierno della isola, e 
del villaggio principale, che diconsi sì l'uno che l'altro Ther-
mia (3). III SERIPHOS . Isola, la cui asprezza avea dato ori- Seriphos. 
gine al-mito di Perseo, che col mostrare la gorgone avea 
impietrito gli abitanti (4), e che perciò sotto i Romani 
divenne luogo di esilio (5). Essa non racchiude rovine; ed 
il suo nome antico si conserva quasi intatto nell'odierno 
di Serphò (6) IV. SIPHNOS . Incontrasi dopo Seriphos, Siphnos. 
seguendo sempre la direzione di mPzzodì : essa ne'tempi 
più antichi fu detta Merope (7), o Meropia, ed Acis (8) : 
il suo nome posteriore ascrivevasi a Sifno figlio di Su-
nio (9), e questo si conserva alterato nell'odierno di Si-
phanto (10). L'antica città ebbe il nome di Apollonia 0 1), 
perchè sacra particolarmente ad Apollo, come tutta l'iso-
la, la quale pagava al dio di Delfi la decima dell'oro e 
dell'argento che si scavava nelle sue miniere (12). Cre-
desi che Apollonia fosse presso l'odierno castello di Si-
phanto, presso cui veggonsi sepolcri, ed altri frammenti an-
tichi (13). V. Dopo Siphnos viene Cimolos, detta oggi dai Cimolos. 
Greci Kimoli, e dagli altri Europei l'Argentiera per 'le mi-
niere di argento ivi esistenti: ne'tempi più antichi appellossi 
anche Echinusa ( i 4 ) : e diè nome alla terra cimolia mol-
to in uso negli antichi tempi per imbiancare i panni (15). 
Vr. Prossima a Cimolos è M E L O S che ebbe i nomi di Melos 
Bybl is, Zephyria, Mimallis, ed Acytos (16) : la sua ro-

<I) T a c i t o Hist. l i b . I I . c . V i l i . 
(2) T o u r n e f o r t Relation etc. T . I . p . 126. 
(3) Lo stesso p. 125. e seg . 
(4) S t r a b o n e l ib. X . 
(5) T a c i t o Annalium l ib . IV. c. XXXI. Euseb io Cronaca p . 1S8 

P lu t a r co dell 'ew'fio. ' ' 
(6) T o u r n e f o r t Relation e t c . T . I . p . 68. e seg . 
(7) S te fano in j / c p V 0 ? . 
(8) P l in io Hist. Nat. l ib . IV. c . X I I . 
(9) S tefano /. c. 
(10) T o u r n e f o r t Relation etc. T . I . p. 66. 
(11) S t e f ano in ATTOAÀMHZ. 
(12) Pausan ia l i b . X . E r o d o t o ü b . I I I . c. LVII . 
(13) T o u r n e f o r t l . c. 
0 4 ) Pl inio Hist. Nat. IIb. IV. c. X I I 
( i 5 ; Lo stesso l ib . XXXIV. c. XV. Ov id io Mctamorvh l i b VII 

v. 463. S t r a b o n e l ib . X. ' 
(16) P l in io Hist. Nat. l ib. IV- c. XII . 
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tonditk ( i ) die origine al nome più noto che oggi con-
servasi ancora, e solo per varietà di pronunzia dicesi Mi-
lo. La città principale portava il nome della isola, come 
pure la odierna, e andò soggetta ad un terribile massa-
cro quando la presero gli Ateniesi, che dopo avere ucci-
so tutti gli uomini atti alle armi, e dopo aver traspor-
tate le donne e i fanciulli, come schiavi in Atene vi de-
dussero una colonia (2). Le sue rovine furono scoperte 
nel 1814 sopra una collina che guarda l'ingresso della 
rada, ed è a mezzodì del villaggio moderno di Castro. Ivi 
veggonsi ancora gli avanzi delle mura, e si riconosce il 
teatro fra molti ruderi informi ne'quali sul fine di feb-
brajo 1820 fu scoperta la bella statua di Venere oggi or-
namento del museo reale di Francia (3). VII. PHOLE-

gandros. G A N D R O g è p r e s s o Melos ad oriente. Questa isola trasse no-
me da un figlio di Minosse (4), ed è talmente aspra che 
ferrea la disse Arato (5). Ebbe una città dello stesso no-
me (6) che si crede posta dove i Duchi di Naxia ebbero 
un castello, oggi chiamato Castro ed anche esso in rovina : 

Sikinos. 0ggi questa isola dicesi Policandro ( 7 ) . V i l i . S IKINOS a 
nord-est di Pholegandros, presso questa isola, e Melos (8), 
fu ne'tempi più antichi detta Oenoe (9), forse per l'ab-
bondanza del vino, che neppure oggi le manca ( 1 0 ) : il 
nome suo posteriore derivò da Sicino figlio di Teante (11). 
Questa isola non ha conservato di antico che questo no-

lo*. me. IX. Ios fu molto più celebre delle precedenti per 
essere stata il sepolcro di Omero (»2) e della sua madre 
Olimene (13). Essa è a nord-est di Sikinos, ed ebbe una 
città dello stesso nome che credesi situata dove è oggi il 

( t ) L o s tesso ivi d i c e di M e l o s : haec insidarum rotondissima est 
(2) T u c i d i d e l i b . V . c. L X X X I V — C X V I . 
(3) Q u a t r e m e r e d e Q u i n c y Sur la statue antique de Venus p . 10. 
(4) S t e f ano i n $ 0 A e 7 a f o ' l f i 0 ? . 
(5) S t r a b o n e l i b . X-
(6) Ne ' tes t i o d i e r n i d i T o l o m e o , c h e n e fa m e n z i o n e i l suo 

n o m e è t r a v o l t o i n P h i l o c a n d r o s . 
(7) T o u r n e f o r t Relation e t c . T . I . p . 9 9 . 
(8) S t r a b o n e l i b . X . 
(9) A p o l l o n i o R o d i o l i b . I . v . 6a5 . P l i n i o Hist. Nat. l i b . IV. 

c . X I I . S t e f ano i n 2 / j u V O ? . 

(10) T o u r n e f o r t Relation e tc . T . I . p . 9 8 . 
(11) Sco l i a s t e d i A p o l l o n i o Rodio al verso cit. 
(12) E r o d o t o n e l l a vita di Omero. S t r a b o n e l i b . X . P l i n i o l i -

b r o I V . c. X I I . 
(13) P a u s a n i a l ib . X . A u l o Ge l l io Noci. Attic, l i b . H I - c . XI-

d i c e c h e A r i s t o t e l e fa Ios la pa t r i a di O m e r o . 
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moderno borgo, che come l'isola ha il nome di N i o ( i ) ; 
esso è derivato dall'antico los, il quale si pretende dato 
originalmente alla isola dalli Joni che i primi l'abitarono (2). 
X. THERA è a mezzogiorno di Ios. Essa ebbe tal no- J,'L'm-
me da Tera discendente di Cadmo (3) : precedentemente 
nomavasi C&ìliste (4) : e fu metropoli di Cirene (5). Ero-
doto contò sette città in questa isola, e di una riman-
gono avanzi considerabili al monte di s. Stefano, e fra 
questi veggonsi quelli di un tempio (6). Oggi dicesi San-
torini, jiome corrotto da Thera premesse le preposizioni 
es ed a voi: ovvero derivato alla isola da santa Irene sua 
protettrice ( 7 ) . XI. ANAPHE ad oriente di Thera , fu AnaJ'he• 
così nominata dall'essere apparsa agli Argonauti (8) : ori-
ginalmente appellossi Membliaro (9). Ivi era il tempio 
di Apollo Eglete( io) , la cui origine ascrivevasi agli Ar-
gonauti (11), e del quale veggonsi ancora le rovine presso 
la cappella della Vergine Calamiotisa (12) : oggi questa 
isola per corruzione si appella Namphio. XII. ASTYPALAEA as,ypa• 
così detta dalla madre di Ancèo ( i 3 ) , giace a nord-est di l a e a ' 
Anaphe: e quantunque da alcuni si conti fraile Spora-
di ( i 4 ) , per la sua posizione appartiene piuttosto alle Ci-
c ladi ( i5) , e può riguardarsi fra queste come la più lon-
tana: essa ebbe una città dello stesso nome che Plinio 
appella libera, perchè reggevasi colle proprie léggi. I mo-
derni appellano Astypalaea Stampalio. XIII. AMORGOS a Amorgos 
maestro di Astypalaea conserva intatto l'antico nome. Essa 
contenne le città di Arcesine, Minoa, ed Aegiale, e di una 
di esse, senza che però possa definirsi quale, veggonsi le 

(1) T o u r n e f o r t Op. eil. T . I . p . q5. 
(2) S t e f a n o in j o j . 
(3) E r o d o t o l i b . I V . 
(4) L o s tesso ivi. 
(5) L o s tesso ivi. S t r a b o n e l i b . X . 
(6) T o u r n e f o r t Rélation e t c T . I . p . 10.4. 
(7) L o s tesso Op. cit. p . 101 . 
(8) A p o l l o d o r o Biblioteca 1. I . c . I X . §. X X V I S t e f a n o . 
(9) S t e f ano in M e p ß A f a p O S , e p ' » e d o notae ib. 
(10) S t r a b o n e l i b . X . 
(11) C o n o n e Racconti §. X L I X . 
(12) T o u r n e f o r t Rélation e t c . p. 106. 
(13) S t e f ano i n Aa7 Vit Ol\ct IX. 
(14) S t r a b o n e ü b . X . 
0 5 ) D a n v i l l e Geographie Ancienne T . I . §. V I I . S te fano l. c. 

a l le C i c l a d i l ' a s segna , e ricorda i n o m i d i Py r r l i a , Py laea , e d i 
Mensa d e ' n u m i , p e r la sua floridezza, c h e p o r t ò n e ' t e m p i p i ù an t i ch i . 



* 5 8 "fìntomi del porto occidentale ( l ) , I nomi più rovine nedintorni <lei po pv A n _ 
antichi * alle S p o r a d i ^ ) e da altri 
che essa da alcuni i NAXOS COSÌ detta da 
con P - / a f d ^ (

C
5

,
) t a d e s t r o di Amorgo, ed una delle 

" ^ T i c l a d i P i h ^ o p e r a b i l i ( 6 ) : essa fu detta ne'tempi 
isole G.c adi piu y l e Dionysias, Sicilia minore, e 
r ^ t m S e per S c o n t r o di Bacco con 
C a l l i p o l i s sovente ripetuto ne'monumenti aa-
A r i f . a n j4 eTsa era particolarmente sacra a quel nu-

i traditone che ivi fosse stato educato. 
5 ' Thhe una città dello stesso nome ( 9 ) . che si ere-
Naxos ebbe una c moderna, la quale, come 

nome c a n n o l o & • * ( ! • > 
1 isola, haaiteia e b b e r o il nome di Dia e Goroms, 
D U % m T G o V n o , ad onore di Giove, e della ninfa Co-oggi Zia e poiono, a d i d e l t e m . 

T d ^ ' n u m e si vede sopra uno scoglio presso il 
P f i ^ N a x i a ^ ) . XV. PARQS è presso Nax.a verso 
c a s t e lo di N a ^ C

r ^ r a a t I c o nome : essa ebbe una citta 
occidente, e conserva k c a -

r di t T m o b L C scusato dagli antichi nelia scultura 
I neirarchitettura ( l4) ' « H * e r a * ° f - ^ ^ 

n rV^ S s a è pur celebre nella storia letteraria come pa-
f - a di Archiloco (16), e nella storia archeologica per es-

' v i s t a m r nvenuta la famosa cronica incisa in marmo 
• AfsfenÌe fra i marmi di Oxford in Inghilterra. Il m -

Ì Paros è costrutto con frammenti antich., 

Paros. cas 

(1) T o u r n e f o r t Rélatìon e t c . T. I. p- »9> 
( 4 S te fano l e . „. . , . ••• 
(3) S t r a b o n e l i b . X . 
(4) S tefano / . e . 
t 5 ) L o stesso i n H a g o J . 

(6) S t r a b o n e / . c. . Scoliaste iw. 
(7 ) A p o l l o n i o Rod io Argon, l i b . H . v . A » ; e 10 oc 
i l ) P l i n i o Ä»sf. iVaf. l i b . IV. c. X l b 
io ) T o l o m e o l ib . I I I . c . X V . 
/ i o ) T o u r n e f o r t Relation e t c . p . 8 2 . 
( u ) D i o d o r o ü b . V . 
(12) T o u r n e f o r t Op . « i . p . 8* . 
( , 3 ) C o r n e l i o N e p o t e i n Miltiade c . Y l i . v v v v l c V. 
( i 4 S t r a b o n e ü b . X . Pl inio l ib . IV . 
( , 5 ) S tefano in n « p O £ . h b ' V L V< 1 7 

^ 6 ) torlcs /«irò* m Mist- Linguae Graecae T. L p. 188. 
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e le cave sono 3 miglia distanti da questo (x). XVI. OLEA-
Ktìs 58 stadj distante da Paros (2) verso occidente, da al-
cuni detta Oliaros (3) , menzionata da Ovidio (4), e da 
Virgilio (5), corrisponde alla moderna Antiparos : è celebre 
per un antro vastissimo, che forma l'ammirazione de'mo-
aerni viaggiatori, dove si legge un* antica iscrizione assai 
logora, che si riferisce ad alcuni magistrati (6). XVII. MY-
CONOS a settentrione di Naxos è prossima a Delo ; essa 
ebbe nome da Micono figlio di Enio (7), e si credeva la 
tomba de'Centauri disfatti da Ercole (8). Dai moderni viag-
giltori non si citano avanzi antichi in questa isola (9) , 
onde può dirsi che non conserva di antico altro che il 
nome del quale solo la desinenza è variata dicendosi My-
coni. XVIII. DELOS, da Omero (10) detta Ortygia, e dai 
Greci odierni Dili è prossima a Myconos verso occidente. 
Questa isola celebre per la nascita di Apollo e Diana, cen-
tro delle Cicladi, e del commercio dell'Asia, e della Euro-
pa ( i l ) per la sicurezza, attesa la santità e per l'oppor-
tunità del luogo (12), avea una città dello stesso nome 
posta in una pianura a'piedi del monte Cynthus, dove 
ammiravasi fra altri edificj il tempio di Apollo, e quello 
di Latona : un piccolo rivo già detto Inopo traversa l'iso-
la (13). Immense rovine coprono la parte occidentale del-
la isola fra il monte Cynthus ed il mare, e fra queste 
primeggia il tempio di Apollo presso^ il porto piccolo. A 
mezzogiorno di esso si riconosce il teatro, e sopra una 
eminenza sono i ruderi di un tempio, probabilmente quel-
lo di Latona. Le rovine di varj portici veggonsi a set-
tentrione e mezzogiorno del tempio grande, ed oltre que-
sti un bagno di forma ellitica credesi una naumachia : 

(1) T o u r n e f o r t Rélatìon e t c . T . I . p . 7 6 . 
(2) E r a c l i d e P o n t i c o Fram. 
(3) P l i n i o Hist. Nat. l i b . I V . c . XI I . S te fano i n ß A / « 0 0 ? . 
(4) Metanu lib. VII. v. 469. 
(5) Aeneid. Ü b . I I I . v . 126 . 
(6) T o u r n e f o r t Rélatìon e t c . T . I . p . 7 1 . 
(7) S t e f ano i n MvXflVO?, 
(8) S t r a b o n e l i b . X* 
(9) T o u r n e f o r t Op. cit. p . 107. 
( i o) Odissea O. v . 402 . P l in io l i b . IV. c. X I I . h a conse rva to 

l a m e m o r i a d e g l i a l t r i n o m i d i ques ta isola , c ioè Cynthia, Asteria, 
Lagia, Chlamydia, Cynethus, e Pyrpilis. 

(11) C ice rone p ro Lege Man, c . XVIII« 
(12) S t r a b o n e l i b . X . 
(13) Lo stesso ivi. 



me della isola e se ne veggono le rovine a Paleopoli 2 
miglia a lebeccio di Arna (1). Gaurium castello della 
isola preso e fortificato da Alcibiade (2), conserva il suo 
nome nel porto Gaurio, che si riguarda come il migliore 

(1) T o u r n e f o r t Op. cit. T . I . p . i 3 5 . 
(2 ) D i o d o r o l i b . X I I I . 
(3) T o u r n e f o r t Rélation e t c . T . I . p . 

(1) T o u r n e f o r t Rélation e t c . T . I . p . 1 1 0 . e s e g . c i h a lasciato 
la d e s c r i z i o n e p i ù a c c u r a t a d e l l e r o v i n e d i q u e s t a i s o l a . 

(2) S r r a b o n e l i b . X. T a l v i c i n a n z a s i d i m o s t r a s o p r a t t u t t o dal 
f a t t o d i P o l i c r a t e m e n z i o n a t o d a T u c i d i d e l i b . I . c . X I I I . l i b . III . 
c . C I V . 

(3) T o u r n e f o r t Rélation e t c . p . 1 2 0 . e s e g . 
(4) S u i d a i n F e r e c i d e . O m e r o Odissea O . v . 1' appel la 

Z v p i l » . 
(5) T o u r n e f o r t Rélation e t c . p . 1 2 0 . 
(6) S t e f a n o i n TSVOJ P l i n i o l i b . I V . c . X I I . 
(7) S t r a b o n e l i b . X . 
(8) T a c i t o Annal. l i b . UT. c . L X . e L X I I I . 
(9) T o u r n e f o r t Rélation e t c . T . I . p . i 5 6 . 
(10) L o s t e s s o p . i 3 2 . 
(11) S t r a b o n e l i b . X . 
(12) T a c i t o Annal. l i b . I I I . c . L X Y I I I . G i o v e n a l e S a t . l v . p . 

Sat . X . v . 1 7 0 . 
(13) P l i n i o l i b . I V . c . X I I . 
(14) P a u s a n i a l i b . X . 
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